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Un'Europa unita, ma non euro-centrica 

Indro Montane/li, nel Giornale del 1 ° ottobre 1989, lo ha icasticamen­ 
te definito, com'è nel suo stile, uno 'stiletto per il progressista''. Altri in­ 
tellettuali, scrittori e critici letterari non hanno perso l'occasione per mettere 
in mostra, al limite della verecondia, il loro masochismo. Si tratta di un gros­ 
so pamphlet dell'inglese Paul Johnson, Gli intellettuali (Longonesi, 1989). 
Da Jean Jacques Rousseau a Norman Mailer, in tredici capitoli di cui una 
scrittura svelta e sostenuta fa dimenticare una certa prolissità, Johnson sva­ 
luta in blocco gli intellettuali, ne scava e scova impietosamente i vizi, li ad­ 
dita al pubblico ludibrio. 

Lasciamo stare la debolezza di qualsiasi argomentazione ad hominem. 
Dopo l'acido corrosivo delle critiche di Johnson un dubbio continua ad ag­ 
girarsi a proposito degli intellettuali: come spiegare che non v'è dittatura 
o stato totalitario che non attribuisca agli intellettuali dissidenti una fun­ 
zione decisiva e che non si dia alacremente da fare per metterli in condizio­ 
ne di non nuocere? Può darsi che Johnson abbia ragione e che degli 
intellettuali ci si debba fidare ancor meno che dei rivenditori di automobili 
usate, ma allora come spiegare che, oggi, un drammaturgo, Havel, sia pre­ 
sidente della Cecoslovacchia? 

Forse è vero che gli intellettuali costituiscono, al più, una forza distrut­ 
tiva, che soprattutto un regime condannato all'entusiasmo, come è di rego­ 
la una dittatura, non può trascurare né trattare alla stregua di uno sparuto 
gruppo sociale irrilevante. Ma il fenomeno attende una spiegazione che non 
sia una spiata dal buco della serratura. L'evoluzione recentissima dell'Eu- · 
ropa centrale e orientale conferma questo fatto. Paul Johnson avrebbe af­ 
fondato il suo stiletto nel cuore degli intellettuali, ma questo cuore è ben 
vivo. Per concorde opinione, compresa quella di Montanelli, nel mondo co­ 
munista il ruolo degli intellettuali è stato decisivo. Mentre si va sfaldando 
l'impero moscovita, da/la Lituania alla Polonia, dalla Cecoslovacchia alla 
stessa Romania, guidata oggi da un poeta, gli intellettuali sono emersi co­ 
me una forza determinante. I vizi denunciati da Johnson sono probabilmente 
vizi reali e non solo sospetti. Ma allora bisognerà semplicemente conclude­ 
re che la virtù non ha il monopolio della verità. 

Sarebbe grave, d'altro canto, se la perdurante funzione degli intellet­ 
tuali nella recente trasformazione dell'Europa centrale e orientale giunges­ 
se al momento giusto per puntellare la concezione euro-centrica della storia. 
Troppi giornali e qualche rivista negli ultimi mesi si sono, con una certa 
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precipitazione, dati da fare per persuaderci che «la storia ha ripreso il suo 
corso». Come diligenti, se pure poco informati, capistazione, giornalieri­ 
viste hanno emesso orari e tabelle di marcia che hanno tutta l'aria di bollet­ 
tini medici straordinari: l'Europa, che già era in coma, ha ripreso a dar segni 
di vita. Il paziente si è risvegliato. Il treno europeo è ripartito. Sembra di 
essere nel clima del Congresso di Vienna del 1815. Come se quarant'anni 
di vicende potessero mettersi tranquillamente tra parentesi. Come se la sto­ 
ria dovesse attendere i loro preziosi segnali per arrestarsi o per ripartire. 
Prendere atto ed anche esaltare la funzione degli intellettuali nei recenti fat­ 
ti che hanno cambiato la faccia dell'Europa non è da scambiarsi per una 
sorta di consacrazione dell'antico primato europeo. Questo primato non è 
nulla di cui menar vanto. Gronda lacrime e sangue. Eppure, quando oggi 
si torna a parlare di «casa comune europea» e di un 'Europa unita dall'A­ 
tlantico agli Urali, si nota un 'enfasi sospetta, da cui non sembrano immuni 
nemmeno le dichiarazioni trionfalistiche di Giovanni Paolo II. Si può com­ 
prendere la legittima soddisfazione del patriota polacco, cui ha arriso da 
ultimo non solo la gioia di Varsavia liberata, ma anche quella inattesa an­ 
data a Canossa in cui è di fatto consistita la visita in Vaticano di Michail 
Gorbaciov. E tuttavia, il crollo del «socialismo reale» non dovrebbe far di­ 
menticare gli innegabili limiti dei regimi democratici occidentali, il disagio 
sociale che ne erode le basi, la piattezza morale di società in cui è morta, 
insieme con le ideologie, anche la speranza. 

Se la storia ha ripreso, come si dice, la sua corsa, è bene interrogarsi 
e accertarsi di quale storia si tratti. L'Europa è stata una potenza coloniale 
che ha distrutto interi popoli e culture e che ha duramente pagato sulla pro­ 
pria pelle le atrocità del genocidio. Non v'è più posto per alcun primato 
europeo. Se la storia ha ripreso a correre, è sperabile che la storia euro­ 
centrica sia per sempre deviata su un binario morto. Non possiamo evadere 
dalla storia. Al di fuori della storia non v'è nulla che corrisponda agli sforzi 
collettivi degli esseri umani. Guai, però, a scambiare la fine delle ideologie 
per la fine degli ideali. Bisogna riscoprire la funzione sociale dell'utopia, 
costruire, pazientemente, un neo-storicismo dal basso, in cui la storia di éli­ 
te si trasformi e rinasca come storia di tutti. 

F.F. 
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SAGGI 

L'approccio biografico di fronte alle scienze sociali: 
il problema del soggetto nella ricerca sociale 

Nel 1918 esce il primo volume dell'opera che è considerata il clas­ 
sico dell'approccio biografico, cioè Il contadino polacco in Europa 
e in America di William Thomas e Florian Znaniecki'. · 

Oggi, dopo 70 anni, siamo in grado di fare un primo bilancio 
dell'uso di questo metodo nel campo delle scienze umane. 

Questo bilancio, però, non può essere scisso da un bilancio più 
generale sulle scienze sociali, tanto più che l'approccio biografico sol­ 
leva problemi epistemologici, teorici e metodologici fondamentali sul 
ruolo del soggetto e sul valore della soggettività nella ricerca e nella 
conoscenza sociali. 

In altre parole, questo testo non tratterà dell'approccio biogra­ 
fico semplicemente come di una nuova tecnica di ricerca sociale; al 
contrario, dal momento che questo approccio solleva problemi fon­ 
damentali nella ricerca sociale, cercheremo di differenziare i diversi 
usi che vengono fatti dall'approccio biografico nelle scienze sociali 
proprio a questo livello più fondamentale. Distingueremo, così, quat­ 
tro approcci biografici: due di questi precedono la costituzione delle 
scienze sociali come scienze istituzionalizzate. Gli altri due nascono 
negli anni 70, proprio come reazione a questo tipo di scienze socia­ 
li. Tutti e quattro gli approcci sollevano il problema del soggetto, il 
che, immediatamente, pone un problema di integrazione nel campo 
delle scienze sociali dominanti. Perciò nel primo capitolo dovremo 
caratterizzare queste scienze sociali dominanti. 

Nel secondo capitolo collocheremo i differenti approcci biogra­ 
fici nel contesto dei tre grandi dibattiti sulle scienze sociali, così co­ 
me si sono verificati alla fine degli anni 60- 70; poiché, se tutti questi 
approcci non sono nati direttamente dalla contestazione delle scien­ 
ze sociali dominanti, per lo meno sono stati rivalorizzati, se non ad­ 
dirittura riscoperti, sulla scia di questa contestazione. Nondimeno, 
situare l'approccio biografico nel quadro della contestazione delle 
scienze sociali dominanti, dal momento che quest'approccio pone i 
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problemi più fondamentali, ci permette anche di cogliere l'avvento 
e l'evoluzione dell'approccio biografico come sintomatico e tipico, 
in chiave più generale, dell'avvento e dell'evoluzione di alternative 
epistemologiche e metodologiche nelle scienze sociali. Tanto più che, 
dall'inizio del secolo, l'interesse dei differenti dibattiti che criticano 
le scienze sociali dominanti si è sempre imperniato sul ruolo del sog­ 
getto e sulla passione della soggettività nella ricerca e conoscenza 
sociali. 

Così presenteremo, nel terzo capitolo, quattro diverse correnti 
dell'approccio biografico che abbiamo potuto identificare, partico­ 
larmente in rapporto a questo interesse sul soggetto. Sceglieremo, per 
ognuna di queste correnti, gli autori attualmente più rappresentati­ 
vi, ma anche i più conosciuti nei paesi di lingua francese. 

Un ultimo capitolo sarà dedicato al confronto e alla valutazione 
di queste quattro correnti. 

1. Le scienze sociali, contesto di ogni approccio biografico 

Di primo acchito si può dire che la posizione dell'approccio bio­ 
grafico nel quadro delle scienze sociali dominanti non è evidente: da 
una parte, quest'approccio è nato prima dell'istituzionalizzazione delle 
scienze sociali dominanti ed è stato quindi espulso nel corso di que­ 
st'ultima; dall'altra, esso è emerso alla fine degli anni 60-70 come 
reazione contro le scienze sociali dominanti. 

La controversia principale con le scienze sociali dominanti con­ 
siste nel fatto che l'approccio biografico attribuisce, nella pratica della 
ricerca sociale, un ruolo centrale al soggetto e uno statuto episteme- 

. logico alla soggettività, mentre le scienze sociali cercano proprio di 
eliminarli dalla ricerca e dalla conoscenza sociali. Tuttavia, questa 
opposizione apparentemente insormontabile può smorzarsi secondo 
la concezione che l'approccio biografico comporta del soggetto: ciò 
può condurre, in certi casi, fino all'integrazione totale dell'approc­ 
cio biografico nelle scienze sociali dominanti. 

Ma caratterizziamo anzitutto queste scienze sociali dominanti e 
la loro concezione del soggetto. 

Il progetto delle scienze sociali e la sua realizzazione 

Quali sono le basi del progetto delle scienze sociali? Come è sta­ 
to tradotto in pratica di ricerca e di conoscenza? Qual è la portata 
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di queste conoscenze e cosa implicano per l'uomo? Questi sono i pro­ 
blemi che dobbiamo affrontare ora, al fine di valutare meglio la po­ 
sizione del soggetto, sia per ciò che riguarda l'epistemologia che per 
ciò che riguarda la teoria e la metodologia di ricerca in quelle scienze 
sociali che oggi sono largamente dominanti. 

Storicamente, il progetto delle scienze sociali non può essere di­ 
stinto da quello della modernità. Ricordiamo che il progetto della mo­ 
dernità, come è stato definito dagli illuministi, mira a costruire una 
«società» sulla base della ragione e, più tardi, sulla base della scien­ 
za, e ciò contro tutte le forme di religione e di mito. Le scienze socia­ 
li in genere e la sociologia in particolare giocano un ruolo centrale 
in questo progetto della modernità, poiché è ad esse che spetta­ 
come si può rileggere in Saint-Simon e in A.Comte- di costruire 
il nuovo ordine sociale, la nuova «società» razionale, in quanto ba­ 
sata sulla ragione. In quanto tali, le scienze sociali incarnano una spe­ 
ranza quasi religiosa, alla maniera delle religioni e dei miti cui il loro 
prodotto, la nuova «società», dovrebbe sostituirsi. Per questo moti­ 
vo le scienze sociali sono state anche definite «religione secolarizza­ 
ta». Come la ragione, la «società» moderna e le scienze sociali che 
partecipano alla sua costruzione si collocano al di là del soggetto e 
della sua soggettività considerata come arbitraria. 

Per Alain Caille, uno dei rari filosofi delle scienze sociali, «le 
scienze sociali accompagnano[ ... ] la speranza di una società radical­ 
mente diversa. Esse sono i profeti dei tempi nuovi [ ... ]. Le scienze 
sociali nascono dal riconoscimento più o meno esplicito del fatto della 
modernità e del carattere arbitrario dei simbolismi passati. Poiché 
derivano dall'indeterminazione del mondo passato e dal desiderio di 
un mondo nuovo da far nascere, sono demiurghi. E questo demiur­ 
gismo è inseparabile dalla loro concettualizzazione»?. Questa cita­ 
zione ci mostra fino a che punto l'elaborazione delle « conoscenze» 
sociali è al servizio di un obiettivo politico più importante, ossia quello 
della costruzione di una «società» trasparente e razionale.Quest'o­ 
biettivo è realizzato attraverso un chiarimento totale e impetuoso di 
tutti i meccanismi e di tutte le leggi che sottendono il funzionamento 
di una «società». È importante rendersi conto che il chiarimento di 
questi meccanismi e di queste leggi è in primo luogo un progetto e 
non il risultato di osservazioni empiriche. L'uomo non è presente in 
questo progetto se non in quanto soggetto «storico», che, collettiva­ 
mente, opera alla costruzione di una società a sua misura. 

Per la persona la «società» non è dunque un'unità di significati, 
come lo è, per esempio, la cultura, ma, tutt'al più, un modello di 
funzionamento. Questa idea è perfettamente espressa dai termini ori- 
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ginali, utilizzati per definire il progetto delle scienze sociali, come «arit­ 
metica politica», «fisica sociale» (Quètelet) o ancora «fisiologia 
sociale» (Saint-Simon). 

Il sociologo tedesco Tenbruck ha particolarmente insistito sul 
fatto che la costruzione di questa «società» non era soltanto un pro­ 
getto da realizzare materialmente, ma anche, e forse innanzitutto, una 
visione, un modello, che i membri della «società» vengono indotti 
ad adottare. Ciò significa che le scienze sociali hanno il difficile com­ 
pito di fare adottare, alle persone, una concezione della «società», 
di cui queste stesse persone, in quanto soggetti, non fanno precisa­ 
mente parte. Allo stesso modo, la persona è non solamente assente 
dalla «società» progettata, ma anche dal processo di costruzione di 
quest'ultima: se nella costruzione materiale della società moderna (per 
esempio attraverso l'industria) il soggetto sparisce dietro le macchi­ 
ne e la loro organizzazione razionale, lo stesso avviene per la costru­ 
zione simbolica della modernità, in cui il soggetto sparisce dietro le 
metodologie o, piuttosto, le tecniche di ricerca sociale. 
In altri termini, e per restare sul piano delle scienze sociali, queste 
lavorano con un ideale quasi religioso (benché secolarizzato) e fun­ 
zionano come uno strumento per realizzarlo; il loro ruolo è dunque 
fondamentalmente politico e il loro sapere si vuole utilizzabile per 
fini politici. Il soggetto è assente da un tale strumento, come d'al­ 
tronde più in generale da qualunque strumento. 

E' del tutto logico, dunque, che le scienze sociali non si siano 
mai accontentate di una semplice funzione di conoscenza, il che è do­ 
vuto anche al fatto che l'oggetto che pretendono di «studiare», cioè 
la «società», deve ancora essere costruito. Tenbruck dice giustamen­ 
te che le scienze sociali «hanno sempre rivendicato un'influenza po­ 
litica e un potere sociale, il monopolio della dottrina pubblica sulla 
società, il ruolo dell'educazione di base e la funzione di controllo di 
una politica che deve essere scientifica» (Tenbruck 1984: 153). 

Così le scienze sociali sono, insieme, un progetto modernizzato­ 
re e uno strumento per realizzare questo progetto, divenuti più in­ 
scindibili, dal momento che la loro dimensione strumentale, oggi 
predominante, ha fatto dimenticare il progetto iniziale. È innegabile 
che dopo la seconda guerra mondiale i progressi, principalmente tec­ 
nici e concettuali, spinti da un finanziamento su larga scala e dalla 
creazione di istituti specializzati, hanno fatto in modo che le scienze 
sociali siano sempre più capaci di manipolare l'ambiente sociale e di 
costruire la loro «società» razionale4• 

Questo aumento della capacità manipolatoria delle scienze so- 
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ciali non sarebbe particolarmente drammatico, se il progetto della mo­ 
dernità, alla cui realizzazione le scienze sociali contribuiscono sempre 
più efficacemente, non fosse stravolto fin dall'inizio, o almeno alte­ 
rato nel corso della sua realizzazione. I «difetti» che questo progetto 
comporta potrebbero rivelarsi catastrofici, tra l'altro, per coloro in 
nome dei quali questo progetto viene perseguito, cioè gli uomini. Il 
«difetto» che ci riguarda qui, in primo luogo, è legato al fatto che 
in questo progetto il soggetto è doppiamente assente, sia sul piano 
dell'ideale «societale», che le scienze sociali progettano, sia sul pia­ 
no della strumentalità concettuale e metodologica per realizzarlo. Que­ 
sta assenza del soggetto e soprattutto delle sue capacità riflessive e 
critiche è oggi stesso deplorata dai promotori delle scienze sociali 
moderne5• Ma questa espulsione del soggetto è, in qualche modo, il 
prezzo che le scienze sociali devono pagare per essere uno strumento 
efficace al servizio del progetto politico della modernità6• 

Questo ideale di una conoscenza senza soggetto non è tuttavia 
che l'altra faccia dello stesso ideale di una «società» da costruire, in 
cui l'uomo scompare nelle strutture e nei processi. «L'uomo in quanto 
attore {vi] è abolito a vantaggio di processi e di strutture sociali» (Ten­ 
bruck 1984:49). 

A livello teorico, questa abolizione dell'uomo (come della sua 
cultura e della sua storia) assume la forma di una spiegazione tauto­ 
logica della «società» attraverso fattori sociali o, piuttosto, societa­ 
li, esterni all'uomo. L'uomo, la storia o la cultura non possono nelle 
scienze sociali, per definizione, costituire fattori esplicativi della 
«società». 

Se pure l'uomo costituisce l'oggetto delle scienze sociali, è a sua 
volta spiegato con fattori societali, come è perfettamente illustrato 
nella visione utilitarista, ampiamente predominante nelle scienze so­ 
ciali, così come in tutta la psicologia sociale o ancora nella sociolo­ 
gia, dove l'uomo non è niente altro che un portatore di ruoli (societali) 
e di fattori. L'«uomo», di cui parlano le scienze sociali, è un indivi­ 
duo del tutto societalizzato; in quanto soggetto, però, è abolito. 

La stessa costatazione può essere fatta ai livelli epistemologico 
e metodologico. Contribuendo alla costruzione di questo ideale del­ 
la «società» ideale o oggetto inesistente in origine - le scienze so­ 
ciali e i loro ricercatori si sono dati, fin dall'inizio, uno statuto 
epistemologico esterno all'oggetto che cercano di costruire. Dunque, 
è logico e legittimo, per le scienze sociali, ricorrere a metodologie di 
ricerca positive, positiviste e prese in prestito dalle scienze della na­ 
tura, in cui il ricercatore è altrettanto esterno al suo oggetto. 
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Riassumiamo: le scienze sociali, nate dal progetto della moder­ 
nità e promuovendo quest'ultimo, lavorano all'abolizione del sog­ 
getto, parallelamente alla costruzione della «società». Ciò sia per 
l'ideale della «società» razionale, che cercano di realizzare, sia per 
la pratica di ricerca. Il risultato di questa «conoscenza» societale senza 
soggetto è un «soggetto» che non si riconoscerà più nella società che 
si sarà costruita per lui. Tenbruck riassume per la sociologia: 

Poiché l'immagine che la sociologia rivela della storia e della società non è 
molto differente da quella del marxismo, giacché sfocia nell'abolizione del­ 
l'uomo, di cui, nel migliore dei casi, sussistono gli interessi puramente mate­ 
riali. Di conseguenza, diviene impossibile per gli uomini confrontarsi con se 
stessi, cercare perfino di comprendere che la vita, indipendentemente dalla 
situazione esterna, è stata e resterà un compito interiore. Senza curarsene, 
la sociologia produce quest'uomo senza storia che lamenta, disperato, la man­ 
canza di identità, identità che egli deve considerare secondo la dottrina della 
sociologia come un dono della società, e che partecipa freddamente al gioco 
della società di cui ha compreso da lungo tempo i meccanismi di interessi cie­ 
chi. Qui, in questo vuoto totale dell'essere, risiede la peggiore conseguenza 
delle scienze sociali, una nuova forma di disumanizzazione senza precedenti, 
che riduce l'uomo da essere culturale a un semplice essere societale (Tenbruck 
1984: 22-23). 

Questo progetto delle scienze sociali, dapprima francese e più 
tardi americano, si è oggi imposto. Vi erano tuttavia delle alternati­ 
ve, tra cui, in particolar modo, quella delle scienze umane tedesche, 
al cui interno il soggetto ricopriva una posizione importante. Queste 
alternative, che ancora esistevano prima della seconda guerra mon­ 
diale in Germania (per esempio in Max Weber e Georg Simmel), so­ 
no scomparse attraverso la guerra, che ha dato l'avvio a questa nuova 
ricerca sociale applicabile ed efficace, la più adatta a realizzare il piano 
Marshall americano per la ricostruzione. 

Una volta diffuso, il progetto modernizzatore delle scienze so­ 
ciali non è rimasto incontestato. Alla fine degli anni 60 sono sorti, 
nel contesto della contestazione contro-culturale, un certo numero 
di dibattiti più o meno fondamentali, che discutevano la natura e lo­ 
rientamento delle scienze sociali. Tuttavia, il dibattito più importan­ 
te, cioè la «disputa positivista», è rimasto limitato alla Germania, 
e non è stato compreso né assimilato, nella sua profondità epistemo­ 
logica, né in Francia, né in Inghilterra, né negli Stati Uniti, dove il 
progetto e il programma di una scienza sociale imperniata sulle strut­ 
ture e le leggi sociali progredisce incrollabilmente7• Tutti questi di­ 
battiti hanno cercato di rivalorizzare il ruolo del soggetto neJla ricerca 
sociale. 

È in rapporto a questo progetto modernizzatore delle scienze so- 
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ciali che l'approccio biografico deve essere valutato in ultimo luogo. 
Perciò bisogna domandarsi ora come un tale approccio, che espli­ 

citamente introduce il soggetto nella ricerca sociale, si colloca nei con­ 
fronti delle scienze sociali dominanti. Se si integra nel progetto mo­ 
dernizzatore delle scienze sociali, quale prezzo bisognerà pagare? Se, 
al contrario, non si integra, cosa diventerebbero, allora, la forma e 
la natura della ricerca sociale attraverso l'approccio biografico? 

Se osserviamo l'evoluzione dell'approccio biografico, oggi pos­ 
siamo costatare che soprattutto la prima tendenza si è realizzata: P'ap­ 
proccio biografico si è, più o meno, integrato nel progetto moder­ 
nizzatore delle scienze sociali, e ciò non soltanto al prezzo dell'elimi­ 
nazione del processo di conoscenza sociale, ma soprattutto al prezzo 
della trasformazione del soggetto in oggetto di studio. 

Sono associati a questo oggetto biografico delle tecniche di rac­ 
colta e di analisi delle storie di vita, che non conducono, tuttavia, 
a niente altro che al chiarimento sempre più sofisticato delle caratte­ 
ristiche societali, quali itinerari (personali, professionali ecc. ), traiet­ 
torie (di vita o professionali), tappe di sviluppo ( «life-span-deve­ 
lopment»), studi longitudinali, studi di donne, di vecchi, ecc. Oggi, 
la maggior parte delle ricerche dette «biografiche» è svolta in questa 
prospettiva delle storie di vita come oggetto sociologico. 

In altri termini, l'approccio biografico, in origine sovversivo, è 
trasformato in un mezzo per fare progredire il progetto modernizza­ 
tore delle scienze sociali fino all'angolo più recondito dell'uomo. 

D'altra parte, bisogna anche interrogarsi sul tipo di soggetto cui 
si riferisce, e può ancora fare appello, un approccio biografico alter­ 
nativo e non integrato al progetto modernizzatore delle scienze sociali. 

Incontestabilmente l'uomo moderno è già ampiamente segnato 
dalle scienze sociali e dalla loro concezione «scientifica» della «so­ 
cietà» in quanto «meccanismo», «struttura» e/o «sistema», che fun­ 
ziona indipendentemente dagli attori, ma grazie a degli individui, 
questi atomi sociali. Questi ultimi non sono più nient'altro che por­ 
tatori di caratteristiche societali, quali i ruoli, le funzioni, le attitudi­ 
ni o ancora le rappresentazioni sociali ecc. Così, l'uomo si è 
trasformato da attore sociale in un individuo societalmente agito.Come 
può costituire il soggetto che un approccio biografico degno di que­ 
sto nome vorrebbe, deve attribuirgli? 
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2. L'approccio biografico in funzione 
dei grandi dibattiti nelle scienze sociaJi8 

Come abbiamo detto, l'avvento e l'evoluzione dell'approccio bio­ 
grafico non possono essere separati dalle scienze sociali modernizza­ 
trici e, in particolare, dalla loro istituzionalizzazione in paradigma 
dominante delle scienze dell'uomo. 

I due poli all'interno dei quali l'approccio biografico si è evolu­ 
to e si evolve, come d'altra parte tutti gli altri metodi di ricerca so­ 
ciale, sono costituiti da un lato dalle scienze umane tedesche e dall'altro 
dalla «sociologia» o «fisica sociale» francese; l'origine dell'approc­ 
cio biografico si colloca indiscutibilmente dal lato delle scienze umane. 

Tuttavia, il tipo di ricerca sociale che si è imposto infine a livel­ 
lo mondiale con e dalla seconda guerra mondiale è la «social research» 
americana; quest'ultima, se si ispira all'ideale positivista francese, è 
tuttavia «mitigata» dall'approccio pragmatista americano. 

Alla fine degli anni 60-70 questa «social research» americana viene 
contestata nella Germania Federale, in Francia e negli Stati Uniti, 
tanto che l'approccio biografico riemerge in ognuno di questi paesi 
in funzione della specificità del dibattito che vi ha luogo. 

Così, i due periodi di pratica e di sviluppo dell'approccio bio­ 
grafico corrispondono, nello stesso tempo, ai due periodi epistemo­ 
logicamente e metodologicamente più stimolanti nella storia delle 
scienze dell'uomo, come mostra lo schema seguente: 

scienze umane fisica sociale 
(Germania) (Stati Uniti) (Francia) 

1900 antropologia culturale 

Scuola di Chicago 

1945 social research 
(Stati Uniti) 

1968 RFT: Stati Uniti: Francia: 
disputa etnometodologia sociologia dell' 
positivista azione 

Nessuno di questi due periodi tuttavia ha veramente messo in 
dubbio il progetto modernizzatore delle scienze sociali; il primo per­ 
ché precedeva e anche, per certi aspetti, preparava la sua realizzazio­ 
ne, il secondo perché si limitava a reagire contro alcuni suoi limiti. 
L'approccio biografico, anche se contiene a nostro avviso delle enormi 
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potenzialità, s'inscrive nel contesto di questi due periodi e non può 
oltrepassare l'impostazione intellettuale della sua epoca. 

Adesso guardiamo i due periodi più minuziosamente: il primo 
(periodo) è quello dell'emergere della ricerca sociale negli Stati Uni­ 
ti, particolarmente attraverso l'antropologia culturale e la Scuola di 
Chicago in sociologia (e in psicologia sociale). Questo emergere è se­ 
gnato da un amalgama tra la filosofia tedesca e il pragmatismo ame­ 
ricano. 

A differenza del secondo periodo, si tratta qui di impiantare me­ 
todologie di ricerca empirica corrispondenti a un programma per la 
ricerca sociale. La biografia quale metodo di ricerca sociale ne fa parte 
integrante. Nella misura in cui questo programma di ricerca conti­ 
nua fino ad oggi, benché in maniera molto meno sistematica, possia­ 
mo trovare ancora qualche traccia dell'approccio biografico 
soprattutto in antropologia culturale. 

Questo primo periodo declina fin dagli anni 30 e sparisce con 
la seconda guerra mondiale a vantaggio della «social research» della 
Scuola di Columbia, fondata sull'ideale della «fisica sociale». Signi­ 
ficativamente, la «socia! research» americana conosce la sua fase di 
espansione con il boom del dopoguerra, periodo per eccellenza in cui 
si tratta di costruire questa nuova «società». 

Questo boom, come la «social research», resta incontestato fi­ 
no alla seconda metà degli anni 60, cioè fino alla contestazione con­ 
troculturale negli Stati Uniti e al «maggio 68» in Europa. È 
indispensabile vedere fino a che punto le scienze sociali modernizza­ 
trici si affermano e si impongono attraverso la crescita economica, 
tecnologica e soprattutto industriale del dopo guerra, così come è in­ 
dispensabile comprendere fino a che punto la loro crescita esponen­ 
ziale (in termirù di finanziamento, di numero di ricercatori, di istituti, 
di pubblicazioni, ecc.) è inseparabile dall'esportazione del «modello 
americano». Soltanto una tale «inquadratura» dell'evoluzione delle 
scienze sociali permette di capire quanto la contestazione della fine 
degli anni 60, così come si traduce nelle scienze sociali, sia di natura 
politica. L'approccio biografico, che emerge nello stesso periodo, fa 
parte integrante di questa contestazione. 

Così il secondo periodo, sicuramente il più stimolante dal punto 
di vista metodologico ed epistemologico, della storia delle scienze del­ 
l'uomo, è il risultato della contestazione controculturale al livello della 
ricerca sociale. Questa maniera di vedere permette di comprendere 
meglio perché, dopo il declino della controcultura, i dibattiti nelle 
scienze sociali abbiano anche perduto il loro dinamismo. Oggi si sa 
che questa contestazione della fine degli anni 60 non è stata molto 
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radicale poiché essa non si opponeva ai processi fondamentali del- 
1 'industrializzazione e dello sviluppo, ma soltanto al suo epifenome­ 
no, cioè al modo di vivere borghese. Questa assenza di contestazione 
radicale si traduce anche nei dibattiti nelle scienze sociali certo dif­ 
ferenti da un paese all'altro poiché in nessuno di questi dibattiti 
le scienze sociali, in quanto forze della modernizzazione, sono state 
messe in discussione. 

Il dibattito che è stato di gran lunga più importante ha avuto 
luogo fin dal 1969 nella Repubblica Federale Tedesca intorno all'or­ 
mai celebre «disputa positivista». Questa disputa, che ha toccato tutte 
le scienze sociali tedesche ad eccezione dell'economia, si è sviluppata 
sullo sfondo filosofico della Teoria Critica, cosicché la problematica 
sollevata è, nello stesso tempo, filosofica e politica. Si tratta, in par­ 
ticolare, per Adorno ed Habermas, i due principali promotori di questo 
dibattito, di elaborare un tipo di sapere e conoscenza sociale, che sia 
politicamente ed epistemologicamente differente dal sapere che do­ 
mina («Herrschafftwissen») nelle scienze sociali dominanti. Quest'ul­ 
timo caratterizza, secondo Adorno ed Habermas, un tipo di scienze 
sociali, il cui fine è tecnologico e tecnocratico, ma la cui legittimità 
ed utilità non è affatto contestata, poiché questo sapere è considera­ 
to indispensabile alla modernizzazione. Tuttavia, parallelamente a que­ 
ste scienze sociali tecnocratiche, sì tratta di contribuire all'elaborazione 
di una conoscenza riflessiva, critica e quindi emancipatrice, che ha 
il compito di controllare che il processo di modernizzazione sia ben 
incanalato nella «buona» direzione. La riflessione e la critica sareb­ 
bero la garanzia dell'emancipazione che non può derivare, secondo 
Habermas, che dal soggetto, o, meglio,dai soggetti in interazione/co­ 
municazione. La disputa positivista rivalorizza quindi il soggetto, me­ 
no come attore della/nella ricerca sociale che «meta/attore» filosofico 
che controlla in modo riflessivo questa ricerca. 

Nella RFT questa disputa positivista ha stimolato per anni i di­ 
battiti, epistemologici e politici, delle scienze sociali; la maggior par­ 
te dei ricercatori in scienze sociali ne hanno fatto una lettura puramente 
politica, che si è concretizzata nelle pratiche dì ricerca dette «d'azio­ 
ne» («Aktionsforschung»). Queste pratiche, come d'altra parte tut­ 
ta la disputa positivista, non hanno di fatto mirato a rivedere il 
progetto modernizzatore delle scienze sociali, ma hanno costituito so­ 
prattutto un tentativo per ricordare alle scienze sociali, divenute stru­ 
mentali, il loro fine iniziale dì emancipazione. Si tratta, in fondo, 
di un tentativo di ricollegare il processo dì ricerca e di conoscenza 
sociali, che correva il pericolo di autonomizzarsi, all'obiettivo origi­ 
nario, che è quello della modernizzazione. II soggetto è reintrodotto 
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nella ricerca sociale come istanza di controllo politico e di supervi­ 
sione. Anche se la disputa positivista, che d'altronde si è sviluppata 
solo al livello filosofico, ha aperto le porte dell'introduzione del sog­ 
getto al livello della metodologia di ricerca, questa via non è stata 
seguita che da pochi ricercatori, la cui influenza è limitata del resto 
alla RFT. Si tratta principalmente delle tre correnti seguenti che hanno 
tutte, a modo loro, rivalorizzato l'approccio biografico: la ricerca­ 
azione («Aktionsforschung») - la ricerca sociale comunicativa («Ko­ 
munikative Sozialforschung») della scuola di sociologia dell'Univer­ 
sità di Bielefeld (fortemente influenzata dall'etnometodologia 
americana )9 - l'ermeneutica empirica («Empirische Herme­ 
neutik»). 

Tutte queste quattro tendenze utilizzano una forma di approc­ 
cio biografico, ma nessuna lo ha teorizzato, né sistematizzato quale 
metodo di ricerca sociale. È la ricerca-azione, interpretazione pura­ 
mente politica della disputa positivista, che ha fatto in modo che 'ap­ 
proccio biografico acquisti un certo valore nel campo delle scienze 
sociali tedesche. Così, agli inizi degli anni 80, la biografia appare nella 
RFT - nella prospettiva delle scienze sociali dominanti - sotto la 
forma di un nuovo oggetto dei sociologi, è chiamata «sociologia del 
corso della vita» («Lebenslaufsoziologie»). Più in generale, possia­ 
mo dire che ciò che oggi è chiamato nella RFT «metodo biografico» 
è nato da quest'ultima corrente'; l'utilizzazione che vi è fatta del­ 
l'approccio biografico è quasi identica a quella che vien fatta dai so­ 
ciologi di lingua francese, sicché la presenteremo nel prossimo capitolo 
seguendo la concezione del sociologo francese Daniel Bertaux. 

Un secondo dibattito, che ha avuto una risonanza parziale nella 
RFT (ma non in altri paesi), è di origine americana e fondamental­ 
mente di natura metodologica; si tratta del dibattito generato dal­ 
l'etnometodologia, dibattito che è emerso negli Stati Uniti, e più 
precisamente in California, a seguito della contestazione 
controculturale12• Sul piano epistemologico l'etnometodologia - co­ 
me d'altronde la Scuola di Chicago, che su diversi piani la precede 
- poggia su un amalgama tra il pragmatismo americano e la feno­ 
menologia tedesca, divulgata negli Stati Uniti da Alfred Schutz 
(1899-1959). Riguardo la sua concezione (implicita) del soggetto, que­ 
sta poggia sull'interazionismo simbolico, che si trova pure nella Scuola 
di Chicago". 

Così, l'etnometodologia sviluppa la stessa problematica della 
Scuola di Chicago, ma questa volta in un nuovo contesto, cioè quel­ 
lo della predominanza della ricerca quantitativa e positivista. 

L'oggetto della etnometodologia è la realtà e l'azione quotidia­ 
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na e l'obiettivo è quello della metodologia attraverso cui si accede 
a questa realtà e a queste azioni. Il dibattito sollevato dall'etnometo­ 
dologia è dunque di natura metodologica, contrapponendo un ap­ 
proccio qualitativo e un approccio quantitativo. Così, la biografia 
emerge negli Stati Uniti negli anni 70 in quanto metodo qualitativo; 
il suo obiettivo non è, come ne11a RFT e in Francia, una descrizione 
sociologica del corso della vita, ma piuttosto un tener conto, nella 
ricerca sociale, della realtà sociale così come ha un significato per 
l'attore e così come è stata costruita da lui nell'interazione sociale14• 

L'etnometodologia attribuisce dunque un ruolo centrale al soggetto 
e un valore indispensabile alla soggettività nella ricerca e conoscenza 
sociali. 

Questo ruolo è tuttavia considerevolmente temperato, da una par­ 
te, da un interesse puramente metodologico e, dall'altra, da una con­ 
cezione molto limitata del soggetto in quanto frutto dell'interazione 
sociale. 

L'etnometodologia segna, in qualche modo, una posizione in­ 
termedia tra le scienze umane tedesche e la «social research» ameri­ 
cana: da un lato, l'etnometodologia accetta l'esistenza della «società», 
ma, dall'altro, si interessa non tanto alle caratteristiche strutturali, 
quanto, piuttosto, al modo in cui i soggetti interpretano queste strut­ 
ture e agiscono all'interno di esse. La struttura societale interessa nella 
misura in cui è interiorizzata e gestita dagli attori. Cosi, l'etnometo­ 
dologia è la continuazione della Scuola di Chicago, con Punica dif­ 
ferenza che quest'ultima attribuiva un posto più importante alla 
biografia in quanto metodo d'accesso alla comprensione della «so­ 
cietà». Cosi, a differenza della RFT e della Francia, negli Stati Uniti 
la biografia resta dunque molto chiaramente associata alla Scuola di 
Chicago, all'etnometodologia e alla ricerca qualitativa, cioè al cam­ 
po del metodo e non al campo dell'oggetto. Ciò spiega probabilmen­ 
te perché negli Stati Uniti l'approccio biografico è, da una parte, meno 
diffuso, ma, dall'altra, anche meno pervertito, cioè meno integrato 
nel progetto modernizzatore delle scienze sociali. Vi ritorneremo nel 
capitolo successivo, quando discuteremo questa pratica «americana» 
dell'approccio biografico secondo la Scuola di Chicago. 

È certamente nel mondo di lingua francese che l'approccio bio­ 
grafico ha conosciuto il maggior successo. Questo approccio emerge 
in Francia nella continuità di un dibattito nelle scienze sociali, che 
è essenzialmente, se non esclusivamente, politico. Si tratta del dibat­ 
tito che è stato sollevato dalla «sociologia dell'azione»', e, più ge­ 
neralmente, dalla ricerca-azione e dalla ricerca partecipativa, e che 
porta alla posizione politica del soggetto o dell'attore nella ricerca 
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ociale. Per Alain Touraine, uno dei promotori più importanti di que­ 
sto dibattito, si tratta per le scienze sociali di far parlare l'attore, e, 
attraverso gli attori, le scienze sociali devono far sentire la voce dei 
::lominati16• Comprendiamo adesso perché, a seguito di questo dibat­ 
tito, l'approccio biografico costituisca meno un metodo di ricerca che 
uno strumento «politico» per far sì che gli attori sociali che per 
Touraine non sono persone, ma «soggetti» storici, quindi classi so­ 
ciali - possano farsi sentire. Tuttavia, in assenza di riflessioni epi­ 
stemologiche, l'attore, una volta «sentito», si trasforma molto rapi­ 
damente in un nuovo oggetto sociologico, un'operazione che permette 
di estendere, come nella RFT, le scienze sociali modernizzatrici ad 
attori che ne erano fino ad allora esclusi, come per esempio le don­ 
ne, i vecchi, gli immigrati, i delinquenti, gli antinuclearisti, ecc. Pre­ 
senteremo la corrente biografica, così come è nata dalla sociologia 
dell'azione francese, secondo il suo rappresentante più conosciuto at­ 
tualmente, cioè Daniel Bertaux. 

Una quarta e ultima corrente dell'approccio biografico provie­ 
ne dall'Italia, paese che storicamente è il meno appesantito da una 
tradizione specifica di scienze sociali; vi si trova oggi la più grande 
apertura all'esplorazione di tutte le differenti pratiche di ricerca so­ 
ciale, ivi compresi i differenti approcci biografici". Cosi, possiamo 
identificare l'approccio biografico più originale e più diverso da tut­ 
ti gli altri nel sociologo italiano Franco Ferrarotti. 

3. Le quattro principali correnti biografiche 

La storia delle scienze dell'uomo con questi due momenti prin­ 
cipali, cioè gli anni dal 1900 al 1930 negli Stati Uniti e la reazione 
della fine degli anni 60-70 in Europa e negli Stati Uniti, ci permette 
ora di identificare meglio le quattro correnti principali dell'approc­ 
cio biografico. Si tratta di: 
1- l'antropologia culturale dell'inizio del secolo, riapparsa negli anni 
70 attraverso la «storia orale». Presenteremo questa corrente biogra­ 
fica seguendo i suoi rappresentanti contemporanei S. Clapier, J. Poi­ 
rier e P.Raybaut. 
2- La Scuola di Chicago dell'inizio di questo secolo. 
3- La corrente nata dalla ricerca-azione, cioè dalla contestazione 
politica delle scienze sociali, che sarà presentata seguendo il suo rap­ 
presentante più tipico e attivo, cioè il sociologo francese Daniel 
Bertaux. 
4- L'ultima corrente, rappresentata dal sociologo italiano Franco 
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Ferrarotti, resta molto minoritaria. Tale corrente sarà presentata per­ 
ché è originale, ma anche perché noi stessi ci autocollochiamo nella 
sua continuità. La sua specificità consiste nel fatto che il dibattito 
sull'approccio biografico si colloca ad un livello epistemologico eteo­ 
rico, e non ad un livello metodologico e/o politico; esso attribuisce 
una posizione cruciale al soggetto. 

3 .1. Prima corrente: antropologia culturale e «storia orale» 

L'antropologia culturale (chiamata anche etnologia), di cui Franz 
Boas (1858-1942) è probabilmente uno dei padri più conosciuti, è senza 
dubbio la prima, se non la sola, disciplina accademica ad essersi co­ 
stituita a partire dal paradigma tedesco delle scienze umane. Ricor­ 
diamo che il fine di queste ultime è di capire una cultura e la sua storia. 
Le biografie sono considerate «rappresentative» della cultura e della 
storia in questione, di modo che divengono un approccio privilegia­ 
to per accedere alla comprensione della cultura, come dimostra l'uti­ 
lizzazione ripetuta delle biografie o delle storie di vita fino ad oggi". 
La concezione del soggetto come culturalmente costituito è qui del 
tutto compatibile con una pratica biografica, che vede la storia di 
vita come rappresentativa di una cultura. 

Così, l'antropologia culturale è certamente la disciplina che ha 
meglio integrato la biografia come metodo di ricerca; ciò è stato pro­ 
babilmente tanto più facile quanto più l'utilizzazione di questo me­ 
todo è perfettamente coerente con la concezione integrata che l'an­ 
tropologia culturale ha dell'uomo nella sua cultura"?. 

La concezione epistemologica sottostante all'antropologia cul­ 
turale è quella delle scienze umane, di cui il filosofo tedesco Wilhem 
Dilthey (1833-1911) è probabilmente il teorico più importante. La sua 
teoria delle scienze umane poggia sulla concezione dell'ermeneutica 
della fine del 19° secolo, che ritiene, in particolare, che il singolo (per­ 
sona, uomo, soggetto) contenga il generale (cultura, storia), di mo­ 
do che il generale può essere capito mediante il singolo. La biografia 
è dunque per lui innanzitutto un metodo per capire il generale, e so­ 
lamente in secondo tempo un oggetto attraverso cui si può «leggere» 
il generale. E inseparabilmente legata a questo metodo una certa con­ 
cezione del soggetto culturalmente costituito e della cultura (che è una 
cosa diversa rispetto a una «società» definita esclusivamente in ter­ 
mini di strutture, di leggi e di funzionamenti ). Di conseguenza, il 
metodo biografico in antropologia culturale permette una compren­ 
sione significativa della cultura in esame. 
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La suddetta corrente della storia orale ha ripreso e sistematizza­ 
to l'approccio biografico in antropologia culturale negli anni 70; co­ 
me per quest'ultima, il racconto che permette di comprendere una 
cultura deve restare ad uno stato relativamente grezzo, e deve essere 
analizzato secondo criteri che scaturiscono dalla cultura in cui è nato. 

Esiste una versione contemporanea dell'approccio biografico in 
antropologia culturale, la cui forma più sistematica ed elaborata si 
può trovare presso gli antropologi dell'Università di Nizza S. Cla­ 
pier, J. Poirier e P. Raybaut. 

Questi ricercatori, tuttavia, introducono l'approccio biografico 
in un nuovo contesto, che è differente da quello dei primi antropolo­ 
gi culturali dal momento che essi partono dalla costatazione che la 
modernizzazione sta trasformando radicalmente le culture tradizionali: 

Si ha allora la scomparsa completa e definitiva di una certa coerenza cultura­ 
le, l'obsolescenza totale degli stili di vita e dei modi di pensare «tradizionali». 
Ci troviamo in presenza degli «ultimi testimoni» di una logica sociale e di 
una concezione della vita, la cui memoria rischia di scomparire insieme con 
coloro che ne sono gli ultimi detentori (Poirier ed al. 1983: 20-1). 

Ciò che interessa questi antropologi è, quindi, una sorta di «in­ 
ventario» delle culture del passato, prima che scompaiano; non si tratta 
davvero dello stesso interesse che perseguivano i primi antropologi 
culturali. Ma, come quelli, il gruppo di Nizza considera la biografia 
con un metodo di approccio alla cultura (attraverso la complessità 
del singolo) e non un oggetto. L'etnobiografia secondo cui «la per­ 
sona è considerata come lo specchio dei suoi tempi, del proprio am­ 
biente» (Poirier et al. 1983:51) è il metodo più adeguato per accedere 
ai valori culturali, e cioè ai valori che la persona condivide con la 
propria cultura (e attaverso i quali si definisce). Contrariamente al­ 
l'approccio biografico utilizzato finora in antropologia culturale, I'et­ 
nobiografia indica anche un processo d'elaborazione che trova il suo 
punto di partenza nel primo racconto della vita della persona, e il 
cui fine è la formazione di una conoscenza completa e fedele della 
cultura (che sta per scomparire). Tecniche differenti- quali, ad esem­ 
pio, i «racconti incrociati» - vengono qui utilizzate per raggiungere 
questo fine. Il ruolo di queste tecniche non è di eliminare la soggetti­ 
vità del racconto come cerca, invece, di fare la sociologia del cor­ 
so della vita - ma di accertare la sua veridicità, cioè di trarne ciò 
che il soggetto condivide con la propria cultura. 

L'interesse di conoscenza che perseguono questi antropologi (che 
possiamo caratterizzare come l' «interesse di archiviare delle culture 
in via di sparizione») non richiede soltanto la raccolta del racconto, 
ma anche la sua interpretazione: trattandosi della comprensione di 
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valori culturali, bisogna estrarre categorie e costanti culturali, che sono 
le più pertinenti presso il soggetto. Contrariamente ad un'analisi di 
tipo sociologico, il cui punto di riferimento è la società da costruire, 
non vi è in questo approccio biografico un quadro interpretativo, o 
addirittura analitico, stabilito in anticipo. In altri termini, l'etnobio­ 
grafia non lavora con modelli interpretativi ( che si tratta di chiarire 
attraverso il racconto di vita); essa si limita ad identificare questi va­ 
lori culturali che sono caratteristici della cultura in via di sparizione. 
Questi valori non possono essere rappresentati che da persone e non 
sono dunque accessibili che attraverso persone. 

Sul piano epistemologico, l'etnobiografia è legata inseparabil­ 
mente, nella sua stessa definizione, all'esistenza di culture (che di­ 
ventano sempre più rare); essa non si potrà più praticare con la 
sparizione di queste ultime. 

L'etnobiografia è dunque proprio un metodo di ricerca sociale, 
coerente con una concezione del soggetto come essere culturale. È 
evidente che questa corrente biografica non esaurisce tutte le poten­ 
zialità dell'introduzione del soggetto nella ricerca; essa è limitata, da 
una parte, dalla sua concezione del soggetto e, dall'altra, dall'esistenza 
delle culture. 

La differenza del metodo biografico in antropologia culturale 
(versione tradizionale e recente) e nella storia orale, in rapporto alle 
tre altre correnti biografiche, consiste nel suo interesse di conoscen­ 
za fondamentalmente differente. 

3 .2. La Scuola di Chicago? 
In rapporto all'antropologia culturale, la Scuola di Chicago in­ 

troduce principalmente due mutamenti: per prima cosa, il contesto 
di riferimento di una storia di vita non è più la cultura, ma la «socie­ 
tà», e, in secondo luogo, questa «società», alla quale si riferisce una 
storia di vita, non è più stabile (com'è una cultura, anche se scompa­ 
re), ma in profondo e rapido mutamento. In quanto tale, la «socie­ 
tà» pone dei problemi di disadattamento sociale, di delinquenza, di 
marginalità, di disoccupazione, ecc. (ad esempio osservabili nella città 
di Chicago all'inizio del secolo). Così, la prospettiva del sociologo 
di Chicago non è affatto la stessa dell'antropologia culturale: si inte­ 
ressa delle percezioni che hanno gli individui di questa società in tra­ 
sformazione, al fine di meglio «aiutare la terapia e l'organizzazione 
sociale». Con questa differenza di prospettiva o di interesse di co­ 
noscenza si modifica anche la pratica biografica; se nell'antropolo­ 
gia culturale si tratta di capire bene l'integralità e la coerenza della 
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storia di vita (culturale) e quindi di dimostrare sensibilità ed empa­ 
tia, nella Scuola di Chicago invece si tratta di fare in modo che il 
racconto di vita rifletta più fedelmente possibile il «problema socia­ 
le» ( «social problem») da chiarire. Per far ciò, bisogna, invece, preoc­ 
cuparsi della rappresentatività del racconto e delle prospettive che vi 
sono introdotte (dal ricercatore e dall'attore). È dunque solo coeren­ 
te, in rapporto a questa concezione, voler controllare il racconto at­ 
traverso altre fonti; queste possono essere altri racconti, se non 
addirittura dei dati statistici. Nell'opera standard della Scuola di Chi­ 
cago in materia di metodo biografico, cioè The polish peasant in Eu­ 
rope and America, questo controllo è stato svolto, per esempio, 
attraverso lo studio di più di 300 lettere di Wladek. 

Più generalmente, i membri della Scuola di Chicago cercavano 
di stabilire delle leggi dei mutamenti sociali; in altri termini, cercava­ 
no di fornire dei modelli dei cambiamenti sociali partendo dalle sto­ 
rie di vita che li illustravano. Con ciò volevano contribuire ad una 
migliore gestione di quel cambiamento sociale osservato. Ciò spiega 
perché i sociologi della Scuola di Chicago abbiano distinto, nell'ana­ 
lisi delle storie di vita, tra ciò che è obiettivo (i valori) e ciò che è 
soggettivo (gli atteggiamenti), cioè tra ciò che può contribuire a que­ 
sta migliore gestione e ciò che, invece, non lo può. In fin dei conti, 
questo interesse di conoscenza della Scuola di Chicago è differente 
e forse entra perfino in contraddizione con il mezzo biografico, con 
il quale si cerca di comprendere i cambiamenti societali; poiché que­ 
sto mezzo fa appello al soggetto in quanto sta esperendo questi cam­ 
biamenti. Adesso comprendiamo perché la concezione della Scuola 
di Chicago in materia di biografia ha incontrato delle contraddizioni 
epistemologiche fondamentali: vi si cerca di illustrare i cambiamenti 
societali attraverso i vissuti soggettivi, mentre la «società» non è an­ 
cora istituzionalizzata e le esperienze non si riferiscono, per defini­ 
zione, a caratteristiche societali. L'utilizzazione dell'approccio 
biografico nella Scuola di Chicago illustra quindi perfettamente le 
difficoltà che risultano dalla volontà di integrare un approccio nato 
dalle scienze umane nel progetto modemizzatore delle scienze socia­ 
li. Non è evidente che questa integrazione sia possibile, vista soprat­ 
tutto la differenza irriconciliabile dei due interessi di conoscenza. 

La Scuola di Chicago ha voluto leggere i cambiamenti societali 
e i problemi sociali che generano (tra l'altro) attraverso le storie di 
vita; per fare ciò, erano necessarie categorie sociologiche che riflet­ 
tessero un modello di cambiamento societale sottostante, categorie 
che i racconti di vita, per definizione, sono incapaci di fornire. Sic­ 
come tali categorie mancavano all'epoca - e un racconto di vita non 
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poteva illustrare che una griglia già esistente la Scuola di Chicago 
ha avuto molte difficoltà ad analizzare i racconti. Ed è precisamente 
a quest'assenza di griglia di analisi che i critici della pratica biografi­ 
ca della Scuola di Chicago alludono, quando le rimproverano una 
mancanza di teoria (o di modello?) della «società»23• 

Così il valore dell'approccio biografico nella Scuola di Chicago 
è altrettanto ambiguo quanto lo è il ruolo del soggetto in questo ap­ 
proccio biografico: da una parte, la biografia è un'illustrazione del 
cambiamento sociale, per la descrizione del quale mancano le cate­ 
gorie analitiche, tanto che l'approccio si riduce ad un semplice stu­ 
dio di casi; dall'altra, e perché la Scuola di Chicago si inscrive nella 
prospettiva modernizzatrice delle scienze sociali che espelle il sogget­ 
to, non si può più sfruttare tutto il potenziale dell'interpretazione che 
fa il soggetto dei mutamenti socio-culturali (e non societali). La stes­ 
sa ambiguità può essere trovata al livello della posizione del sogget­ 
to: questi è, da una parte, conformemente alla concezione moder­ 
nizzatrice delle scienze sociali, un semplice individuo, un atomo so­ 
ciale, che nella sua individualità ha la capacità di illustrare trasfor­ 
mazioni societali più ampie; dall'altra, egli è un attore messo di fronte 
a queste trasformazioni societali, che interpreta e che agisce. Tutta­ 
via, la Scuola di Chicago non è mai riuscita ad integrare queste due 
concezioni del soggetto, sicché non è riuscita a dotarsi di una pratica 
coerente in materia di approccio biografico. Lo stesso problema si 
porrà negli anni 70 per l'etnologia, così come per la sociologia in Po­ 
lonia, in cui l'approccio biografico del tipo «Scuola di Chicago» 
grazie al ritorno di Florian Znaniecki in Polonia ha continuato 
ad essere praticato. 

A nostro parere, la perversione dell'approccio biografico, cioè 
la sua trasformazione da un metodo di ricerca sociale in un oggetto 
sociologico, comincia precisamente nel momento in cui come può 
essere perfettamente illustrato seguendo l'esempio della Scuola di Cbi­ 
cago si cambia di prospettiva, per non interessarsi più alla com­ 
prensione (di una cultura o di una storia, anche in mutamento), ma 
alla gestione e soprattutto alla promozione della modernizzazione gra­ 
zie alle scienze sociali. Così, l'unità di studio non è più la cultura vis­ 
suta, ma la «società», che è una costruzione (da realizzare). 

Nel primo caso, l'approccio biografico altrettanto bene co- 
me metodo che come oggetto adempie ad un ruolo che è coerente 
in rapporto ad una visione integrata della personalità e della cultura; 
nel secondo caso, questo approccio non ha più veramente senso, poi­ 
ché la società, di cui si vuole illustrare certi aspetti o problemi attra­ 
verso il racconto di vita, non è e non può essere vissuta allo stesso 
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titolo di una cultura. Essa può probabilmente essere riflessa al livel­ 
lo della personalità solamente in termini di costrizioni e/o di condi­ 
zionamenti, e non in termini di vissuti o di esperienze; detto in altri 
termini, la «società» non corrisponde probabilmente a niente nella 
personalità. 

Viceversa, per la «società» solamente gli individui, cioè gli ato­ 
mi sociali hanno un «senso». In altri termini, il soggetto (che rac­ 
conta la sua storia di vita) è culturalmente definito (personalità) e 
semmai condizionato da fattori societali (individuo); è significativo 
che esista oggi una teoria che permetta un'integrazione tra il sogget­ 
to, in quanto personalità, e la «società». Queste considerazioni il­ 
lustrano la difficoltà che vi è di elaborare una scienza dell'uomo, che 
possa riconciliare la prospettiva delle scienze sociali con quelle del 
soggetto. 

Ma guardiamo adesso un altro tentativo di riconciliazione di que­ 
ste due prospettive, riconciliazione che, a nostro avviso, deve passa­ 
re inevitabilmente attraverso una teoria coerente del soggetto 
(moderno). 

3.3. La «sociologia del corso della vita»: Daniel Bertaux 

La terza corrente biografica s'iscrive nei dibattiti tedesco e fran­ 
cese sulla ricerca-azione. Abbiamo scelto di presentare qui la posi­ 
zione del sociologo francese Daniel Bertaux che è rappresentativo in 
ultima analisi - e sotto certi aspetti è il più esplicito - di tutti i' so­ 
ciologi che praticano oggi l'approccio biografico in questa 
prospettiva. Questa è anche la pratica biografica attualmente più 
diffusa. 

Se la Scuola di Chicago operava ancora con una certa concezio­ 
ne, per quanto ambigua, del soggetto (si tratta principalmente della 
concezione che è stata teorizzata più tardi dall'interazionismo sim­ 
bolico), siamo con Bertaux in un approccio, nel quale il soggetto (in 
quanto personalità) non esiste. 

Significativamente, egli caratterizza il suo approccio come «strut­ 
turalpositivista». Non metteremo qui l'accento sulla concezione mar­ 
xista di Bertaux, e ci limiteremo, piuttosto, a ciò che condivide con 
gli altri sociologi, cioè per l'appunto alla sua concezione del soggetto. 

Il punto di partenza dell'argomentazione di Bertaux è la critica 
dell'idea stessa di uomo o di soggetto e dunque una reazione contro 
l'approccio biografico praticato fino a quel momento; secondo lui 
quest'idea è un'illusione (borghese), che è nata con l' «ideologia uma­ 
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nista»: «l'idea stessa di una concezione dell'Uomo, cioè l'idea di Uo­ 
mo, deve saltare se vogliamo progredire» (Bertaux 1976: 194). Perciò, 
non esiste nemmeno cultura per Bertaux: la sola realtà sociologica 
e dunque positiva sono le strutture e i rapporti sociali. 

Così, Bertaux si inserisce totalmente nel progetto di moderniz­ 
zazione delle (e attraverso le) scienze sociali, il cui contributo consi­ 
ste, secondo lui, nel chiarimento delle strutture sociali (al fine di poterle 
controllare). Ricordiamo che quest'idea di chiarimento delle struttu­ 
re sociali sottostanti è costitutiva del progetto stesso delle scienze so­ 
ciali, che siano strutturaliste o sistemiste: il loro ruolo è di rendere 
trasparenti quest'ordine e queste leggi sottostanti agli epifenomeni 
sociali al fine di potervi intervenire (politicamente), in particolare at­ 
traverso le prospettive offerte dalla legislazione. Tuttavia, ricordia­ 
mo che queste strutture societali sottostanti, prima di essere una realtà 
positiva, sono innanzitutto una costruzione per fini di moderniz­ 
zazione. 

Tutti questi sociologi sono d'accordo sul fatto che è impossibile 
accedere direttamente a queste strutture sociali, il che è del resto coe­ 
rente, poiché non si tratta che di una costruzione concettuale. Non 
resta dunque che la possibilità di accedervi indirettamente: Bertaux 
propone lo studio dei racconti di pratiche (una forma particolare dei 
racconti di vita), che permetterebbero l'accesso alle strutture sociali 
attraverso il loro riflesso nella pratica, nell'azione o negli atti degli 
individui. Precisiamo subito che per Bertaux la pratica non è legata 
a una persona, un uomo o un soggetto, ma a «ogni unità (struttura­ 
/e) suscettibile d'azione» (Bertaux 1976:201). In altri termini, la pra­ 
tica è ciò che è empiricamente osservabile in quanto riflette (a livello 
sovrastrutturale) le strutture sociali sottostanti. E' questo riflesso che 
permette dunque al sociologo di fare una deduzione sulla struttura 
sociale, che cerca di chiarire (ma di cui conosce in anticipo il model­ 
lo). Poiché conosce questo modello, non si tratta dunque di verifi­ 
carlo, ma di fare credere che, poiché lo si è identificato al livello di 
«sovrastruttura», esso deve pur esistere al livello di struttura sotto­ 
stante. Il fine di questo procedimento non è, in primo luogo, di co­ 
noscere la realtà, ma prima di tutto di strutturarla in funzione del 
modello (strutturale) sottostante, ma progettato; la realtà diviene così 
razionale e trasparente, pronta a farsi manipolare. 

Per Bertaux la struttura societale sottostante, che si tratta di chia­ 
rire con lo strumento dei «racconti di pratiche», è quella dei rapporti 
di classe; egli dice: «La prima rottura da compiere con l'ideologia 
biografica consiste nel porre/constatare che le nostre società sono 
strutturate attraverso dei rapporti di classe» (Bertaux 1976:206). 
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Per altri sociologi, come, ad esempio, i sistemisti americani, la 
struttura sottostante è quella dei «sistemi di valori», che può essere 
chiarita, secondo loro, attraverso l'individuazione di «atteggiamen­ 
ti» e di «rappresentazioni sociali»; la loro tecnica privilegiata è il que­ 
stionario. Tuttavia, lo schema fondamentale non è differente. La 
differenza tra la sociologia dell'azione e la sociologia sistemamista 
americana alla Parsons, per esempio, risiede nel fatto che la prima 
vuole mettere le sue conoscenze o il suo progetto modernizzatore al 
servizio degli attori (che, però, per definizione, non possono ricono­ 
scersi in queste conoscenze). 

A scopo illustrativo, accenniamo a ciò che divengono la vita e 
il soggetto nella concezione di Bertaux e, probabilmente, in quella 
di tutti gli altri sociologi che praticano l'approccio biografico: 

Nella misura in cui si considera che una vita particolare non è che l'effetto 
dei rapporti sociali, in questa stessa misura si è indotti a prendere in conside­ 
razione solo i momenti «coerenti» delle vite concrete; i momenti, gli spezzo­ 
ni, che sono il prodotto di uno stesso sottoinsieme di rapporti sociali. Non 
si cerca più di «spiegare una vita», espressione che ha perso tutto il suo signi­ 
ficato; ma a partire dagli spezzoni di biografie, quali si rivelano nei racconti 
di vita, visti come racconti di pratiche, si cerca di costruire la logica di produ­ 
zione di queste pratiche attraverso rapporti sociali. Metodologicamente par­ 
lando, d'altra parte, è proficuo lavorare nello stesso tempo su parecchie classi 
insieme: altrimenti si rischia di dimenticare che il rapporto sociale principale 
è un rapporto di classe e di farne una struttura, un dato di natura. 
In questa nuova ottica, la storia che racconta ciascuna storia di vita è conce­ 
pita come la storia di una cosa, di un essere umano, che è stato preso succes­ 
sivamente da differenti sottoinsiemi di rapporti sociali: non si postula che 
questa storia abbia una coerenza qualunque (Bertaux 1976:206). 

In questo parallelismo (che è, probabilmente, un'opposizione epi­ 
stemologica insormontabile), tra la storia di vita o di pratica (super­ 
ficie, effetto, riflesso) da una parte e la struttura societale sottostante 
dall'altra, la «coerenza» di cui parla Bertaux è naturalmente dalla 
parte della struttura sottostante, e quindi dalla parte del sociologo. 
Ogni «incoerenza», in questa concezione del soggetto, proviene dal­ 
la soggettività dell'attore. Tuttavia, il sociologo ha la possibilità di 
sostituire la soggettività con la coerenza, soprattutto scomponendo 
il racconto di vita. 

Ciò che interessa Bertaux, come tutti gli altri sociologi che uti­ 
lizzano il racconto di vita come «oggetto da scomporre», non è dun­ 
que la storia di vita di un soggetto e neppure il metodo biografico 
(anche se i sociologi hanno scritto enormemente su questo «meto­ 
do»). Per lui, il fine di un approccio biografico consiste nel modella­ 
re certe strutture sociali sottostanti che producono («antropo-pro­ 
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duzione») e distribuiscono («antropo- distribuzione») gli individui se­ 
condo leggi da chiarire. Egli, come la maggior parte dei «sociologi 
del corso della vita», s'interessa logicamente ai tragitti o traiettorie 
sociali, alla mobilità sociale, al corso della vita di donne, ecc., come 
ne testimonia una letteratura sociologica sempre più importante26• 

Bertaux riassume nel modo seguente ciò, che è secondo lui il va­ 
lore e il ruolo dei racconti di vita in una prospettiva sociologica: 

I racconti di vita non sono che una delle tecniche attraverso cui si possono 
osservare certi aspetti dei processi antroponomici: in particolare l'antropo­ 
distribuzione e certi effetti dell'antropo-produzione (Bertaux 1976:213). 

In altri termini, i racconti di vita sono una delle tecniche che per­ 
mettono di chiarire i meccanismi che agiscono alle spalle degli indi­ 
vidui/ atomi sociali, cioè al livello della struttura societale sottostante 
che dirige la loro «produzione» e la loro «distribuzione». 

L'attore, per definizione, non può contribuire a questo chiari­ 
mento, poiché è appunto l'effetto di strutture societali. 

Con Bertaux e la sociologia del corso della vita, l'approccio bio­ 
grafico è interamente integrato nel progetto modernizzatore delle scien­ 
ze sociali: peggio ancora, non soltanto il soggetto non è rispettato, 
ma sarà abolito da questa sociologia che si dice «biografica» dopo 
che i suoi modelli delle strutture sociali sottostanti s'imporranno co­ 
me modi di spiegazione e di percezione della realtà sociale e di se stesso. 

È inutile qui entrare nei dettagli della raccolta e dell'analisi dei 
racconti di vita secondo Bertaux; raccolta e analisi derivano intera­ 
mente dalla sua concezione dei racconti di vita in quanto «tecniche 
di osservazione» dei meccanismi strutturali (produttori della realtà 
sociale apparente). È anche inutile riflettere a lungo sulla specificità 
«metodologica» di queste tecniche d'osservazione che si aggiunge, 
tutt'al più, alle altre tecniche sociologiche già esistenti. Quanto al­ 
l'interesse di conoscenza che si persegue con tale tentativo «metodo­ 
logico» - in cui la storia di vita non è nemmeno un oggetto (una 
«cosa», come dice Bertaux) bisogna costatare che si tratta dello 
stesso interesse che persegue l'insieme del progetto delle scienze so­ 
ciali: la modernizzazione attraverso la costruzione di una società ra­ 
zionale, trasparente e tecnocraticamente gestibile. Attribuire una 
posizione al soggetto {in quanto persona) è incompatibile con tale 
progetto27• 

Non rimane dunque che una questione di terminologia: in nome 
di quale specificità epistemologica, teorica o metodologica questo ap­ 
proccio, detto della «sociologia del corso della vita», si può denomi- 
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nare «biografico»? Si può praticare un «approccio biografico» senza 
per questo attribuire, nella pratica della ricerca sociale, un ruolo al 
soggetto e un valore alla soggettività? 

La risposta è negativa se si risponde con Franco Ferrarotti, che 
è certamente nel momento attuale il più importante teorico dell'ap­ 
proccio biografico. 

3.4. La concezione di Franco Ferrarotti28 

La concezione di Franco Ferrarotti è molto originale e si colloca 
all'opposto della corrente precedente.Distinguiamo, per chiarire, due 
periodi; in un primo periodo Ferrarotti ha praticato egli stesso il me­ 
todo biografico in Italia, e ciò, più o meno, secondo la concezione 
della Scuola di Chicago. L'oggetto delle sue ricerche biografiche è 
stato quello delle conseguenze umane e sociali del processo di indu­ 
strializzazione. Come nella Scuola di Chicago, la biografia aveva dun­ 
que essenzialmente una funzione illustrativa (studio di casi). 

Da allora, probabilmente sotto l'influenza della disputa positi­ 
va tedesca, Ferrarotti ha radicalizzato in maniera considerevole la sua 
concezione, che egli considera oggi come un metodo epistemologica­ 
mente autonomo. Nel cuore di questa autonomia epistemologica si 
colloca il riconoscimento e la valorizzazione del soggetto e della sog­ 
gettività nella ricerca sociale.Anche se Ferrarotti non abbandona l'i­ 
dea delle strutture sociali, ritiene, tuttavia, che è il soggetto a totalizzare 
in sé la società e a sintetizzare la pratica sociale: quindi questo sog­ 
getto non è un atomo, ma un attore sociale, sicché è del tutto giusti­ 
ficato, secondo Ferrarotti, «leggere una società attraverso una 
biografia» (Ferrarotti 1983:67-8). Ferrarotti si ispira, in questa con­ 
cezione teorica, alla sociologia comprendente tedesca (Simmel e We­ 
ber), come pure alla critica del positivismo. 

Ciò a cui Ferrarotti sembra soprattutto interessato da qualche 
anno, è una teoria del soggetto sociale che possa legittimare e soprat­ 
tutto guidare una pratica biografica autonoma; questa teoria dovrà 
mostrare come il soggetto totalizzi le esperienze sociali e perché è nel­ 
l'interazione tra il ricercatore e il soggetto (egli stesso situato nel con­ 
testo del gruppo primario come, ad esempio, la famiglia) che la 
biografia permette di leggere la società. Secondo la sua elaborazione 
teorica fino ad ora, è evidente che Ferrarotti considera la costituzio­ 
ne del soggetto come il risultato di un processo dì interazione simbo­ 
lica, sicchè è logicamente nell'interazione che si può capire di rimando 
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la società. Secondo Ferrarotti il metodo biografico diviene un meto­ 
do autonomo e differente dai metodi tradizionalmente usati nelle scien­ 
ze sociali, basato su un'altra epistemologia, cioè su un'ermeneutica 
dell'interazione , che implica un'altra concezione del soggetto. 

Tuttavia, dal momento che Ferrarotti non si è interessato fino 
ad ora che alla dimensione teorica, cioè ad una teoria del soggetto 
e alle sue implicazioni su una pratica biografica in ricerca sociale, 
non si è ancora imbattuto in un certo numero di problemi metodolo­ 
gici, che nascono pertanto inevitabilmente quando si vuole porre que­ 
sta «soggettività esplosiva» in pratica di ricerca. Così, Fcrrarotti resta 
muto sulla natura di questa conoscenza sociale che dovrebbe risulta­ 
re dalla totalizzazione di cui il soggetto è artefice interagendo con 
il ricercatore. 

Collochiamo la nostra propria pratica biografica nella continui­ 
tà della concezione teorica di Ferrarotti, in particolare nella conti­ 
nuità della sua concezione dell'attore sociale come soggetto che 
totalizza le esperienze sociali e che attualizza questa totalizzazione 
nell'interazione con il ricercatore"%. 

Tuttavia, per ciò che concerne la concezione del soggetto, sia­ 
mo più vicini alla concezione dell'antropologia culturale, che consi­ 
dera la personalità innanzitutto come un essere socio-culturale, e non 
esclusivamente sociale, se non addirittura societale. Di conseguenza, 
il nostro obiettivo non è di leggere una «società», ma piuttosto di 
leggere la cultura attuale attraverso la biografia. Tuttavia, come Fer­ 
rarotti, consideriamo il metodo biografico come un metodo episte­ 
mologicamente autonomo e diverso rispetto alle scienze sociali 
modernizzatrici. Sfortunatamente, Ferrarotti non ha mostrato tutte 
le implicazioni di questa autonomia epistemologica sulla pratica di 
ricerca biografica. La nostra pratica biografica ci permette di chiari­ 
re almeno alcune caratteristiche di un metodo epistemologicamente 
autonomo: la più importante tra queste consiste certamente nel fatto 
che questo metodo, basato su un'ermeneutica dell'interazione, è in­ 
separabile dalla formazione dei partecipanti. 

Questa interazione, che si produce sulla base di una riflessione 
critica a partire dalle proprie esperienze, diviene così non solo il luo­ 
go della totalizzazione, ma ancora e soprattutto quello dell'elabora­ 
zione delle conoscenze (sociali). 

Questa è una concezione radicalmente differente da quella delle 
scienze sociali, in cui il soggetto in quanto persona (ricercatore e at­ 
tore) non è autorizzato a partecipare all'elaborazione delle conoscenze. 
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4. Conclusione 

Riassumiamo innanzitutto le quattro correnti biografiche in modo 
schematico: 

obiettivo della ruolo della concezione del 
ricerca biografia soggetto 

Prima corrente capire le culture metodo d'acces­ il soggetto è 
Antropologia culturale archiviare le so alla cultura culturale e par- 
Storia orale culture in via di te integrante del 

sparizione metodo 

Seconda corrente risposta a pro- mezzo per illu­ il soggetto ri­ 
Scuola di Chicago blemi sociali strare la tra- flette in parte 

(trasformazioni sformazione la società, la 
sociali) sociale ( «studio soggettività po­ 

dei casi») ne problemi 

Terza corrente chiarire i mec­ tecnica sociolo- il soggetto è eli­ 
Sociologia del corso canismi situati gica e oggetto minato 
della vita a livello di sociologico (ri­ 

struttura sociale flesso e effetto 
della struttura) 

Quarta corrente «leggere una metodo erme- il soggetto è so- 
F. Ferrarotti società attraver- neutico dell'in­ ciale e fa parte 

so una bio­ terazione integrante del 
grafia» metodo (««sog­ 

gettività 
esplosiva») 

Dopo aver passato in rassegna le quattro principali correnti bio­ 
grafiche, siamo innanzitutto colpiti dalla diversità degli approcci. 

Così, bisogna distinguere gli approcci per i quali la biografia è 
un metodo (antropologia culturale, Ferrarotti), un mezzo (Scuola di 
Chicago, etnometodologica) o un oggetto (sociologia del corso della 
vita); in quest'ultimo caso, il «metodo» si riduce ad una tecnica sup­ 
plementare di analisi sociologica. 

Per ciascuno di questi approcci il ruolo del soggetto nella ricer­ 
ca sociale è diverso; tuttavia, ogni volta l'approccio è coerente con 
la concezione che si ha del soggetto. 

Questa coerenza esiste anche in ciò che riguarda i metodi di rac­ 
colta e di analisi di racconti. Tuttavia, ci è sembrato impossibile con- 
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frontare questi metodi, mezzi e tecniche biografiche finché non sono 
stati messi in luce i diversi oggetti e i diversi obbiettivi che guidano 
l'approccio. 

Confrontare soltanto i metodi, i mezzi o le tecniche avrebbe si­ 
gnificato eludere il dibattito sottostante, ma fondamentale, ossia quello 
che verte sulla concezione e sul ruolo del soggetto nella pratica bio­ 
grafica e, più in generale, nella ricerca sociale. Questo dibattito, d'altra 
parte, è rimasto irrisolto, poiché, a parte l'antropologia culturale, at­ 
tualmente manca una concezione teorica del soggetto che permetta 
una pratica biografica coerente. 

Senza entrare nella concezione del soggetto, possiamo anche clas­ 
sificare le quattro correnti biografiche secondo il ruolo attribuito al 
soggetto nella ricerca sociale: così abbiamo, da un lato, un metodo 
biografico epistemologicamente autonomo, in cui il soggetto gioca 
un ruolo indispensabile nella conoscenza socio-culturale, e in cui una 
società o meglio una cultura non può essere compresa indipendente­ 
mente dai soggetti. 

Dall'altro, una tecnica «biografica», integrata nell'arsenale «me­ 
todologico» delle scienze sociali, in cui la biografia (o piuttosto la 
«storia di vita») è un oggetto, un epifenomeno, che riflette - per 
chi sa leggerla - la struttura societale (la «società») sottostante. Con­ 
trariamente alla cultura - e conformemente al progetto moderniz­ 
zatore delle scienze sociali - la «società» ha, per definizione, una 
propria esistenza indipendente dai soggetti; l'abolizione del soggetto 
è compresa dunque in questo progetto, alla stessa maniera che l'eli­ 
minazione della soggettività è parte integrante delle tecniche incari­ 
cate di promuovere questo progetto. 

Abbiamo mostrato che nel corso dell'evoluzione dell'approccio 
biografico sono intervenuti un certo numero di dibattiti; riguardia­ 
mo più da vicino in cosa hanno contribuito alla definizione delle di­ 
verse correnti biografiche e conseguentemente all'evoluzione della 
metodologia delle scienze dell'uomo. 

1 - la sociologia dell'azione e la ricerca-azione rappresentano 
delle critiche politiche delle scienze sociali, rimproverandole di tra­ 
scurare, nel loro progetto di modernizzazione, i dominati e gli op­ 
pressi. Questo dibattito ha soprattutto contribuito ad estendere il 
progetto delle scienze sociali a tutti gli «attori» e a tutto il pianeta 
(in particolare al Terzo Mondo). 

2 - L'etnometodologia rivalorizza l'approccio della Scuola di 
Chicago e della fenomenologia; rappresenta una critica metodologi­ 
ca delle scienze sociali, rimproverandole di non tener conto del pun­ 
to di vista dell'attore, che interpreta la realtà sociale all'interno della 
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quale agisce. L'etnometodologia e la Scuola di Chicago non sono riu­ 
sciti ad integrare questo punto di vista dell'attore in una pratica di 
ricerca coerente con il progetto delle scienze sociali. 

3-La disputa positivista è una critica epistemologica (e politi­ 
ca, cfr. punto 1) del1e scienze sociali e rivendica un approccio diver­ 
so che attribuisce al soggetto un ruolo centrale di riflessione e di critica. 
Tuttavia questa concezione non è stata mai tradotta in pratica di ri­ 
cerca sociale. 

4- Resta da fare una critica socio-culturale delle scienze socia­ 
li in quanto promotrici del progetto della modernità. Questa critica, 
che abbiamo abbozzato nel primo capitolo, sta nascendo ora. Essa 
ha per obiettivo di elaborare una pratica di ricerca sociale, che non 
solo attribuisce un ruolo centrale al soggetto, ma che inoltre gli per­ 
mette di costituirsi in «soggetto» della cultura moderna (plasmato dalle 
scienze sociali) e ciò attraverso il processo di ricerca-formazione 
sociale. 

interesse conoscitivo 

costruzione 
della «società» 

sociologia del 
corso della vita 

i 
scuola di 
Chicago 

ruolo del 
soggetto 

abolizione del 
soggetto 
eliminazione 
della soggettività 

antropologia 
culturale 

comprensione 
della 
cultura 

ethnome­ 
todologia 

Ferrarotti 

soggetto 
indispensabile 

h)_b 
dibattito nelle scienze sociali 
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Nello schema precedente l'asse verticale indica, da una parte, l'in­ 
teresse di conoscenza perseguito attraverso l'approccio biografico (co­ 
struire una società opposto a capire una cultura); dall'altra, indica 
il ruolo del soggetto che corrisponde a questo mteresse. 

Sull'asse orizzontale si collocano i principali dibattiti delle scienze 
sociali della seconda guerra mondiale, cioè da quando queste ultime 
si sono costituite in «Big Science». 

Da sinistra a destra l'asse indica anche il grado di distanza criti­ 
ca nei confronti del progetto modernizzatore delle scienze sociali. Più 
questa distanza è grande (da 1 a 4), meno la pratica biografica ri­ 
schierà di cadere nella trappola delle scienze sociali, la cui conseguenza 
inevitabile è l'abolizione del soggetto. L'antropologia culturale e la 
Scuola di Chicago si collocano prima dei quattro dibattiti, il che li 
rende particolarmente suscettibili di essere recuperati. Quanto alla 
«sociologia del corso della vita», essa ha integrato solo la dimensio­ 
ne politica della contestazione delle scienze sociali, la quale non mi­ 
rava in fondo a niente altro che ad un'estensione, una promozione, 
perfino un'accelerazione del progetto modernizzatore. Ferrarotti, nella 
sua teorizzazione di un metodo biografico epistemologicamente au­ 
tonomo, ha anche integrato la disputa positivista, sicché egli cerca 
di elaborare una concezione del soggetto e una pratica biografica cor­ 
rispondente. 

Tuttavia, ci sembra che, se si vuole, come lo vuole Ferrarotti, 
attribuire oggi un «ruolo esplosivo alla soggettività» (Ferrarotti 1983: 
65), il ricorso ad una sociologia comprendente e dunque ermeneuti­ 
ca è certamente indispensabile ma non è probabilmente più sufficiente. 
Bisogna anche, secondo noi, avviare un nuovo dibattito e interro­ 
garsi sulla natura del soggetto moderno quale plasmato, tra l'altro, 
dalle scienze sociali che mirano alla sua abolizione. 

Dunque dobbiamo chiederci oggi se il soggetto può essere anco­ 
ra considerato, nella «società» moderna, all'altezza della soggettivi­ 
tà che un metodo biografico epistemologicamente autonomo vuole 
attribuirgli. Se non è il caso o non è più il caso, come noi pensiamo, 
che un approccio biografico epistemologicamente autonomo deve ve­ 
dere di attribuirsi il ruolo supplementare della formazione del sog­ 
getto moderno, parallelamente al progetto di ricerca sociale. 

Riassumiamo con Ferrarotti: se la biografia in quanto metodo 
di ricerca socio-culturale ha una sua specificità, questa risiede sicu­ 
ramente nella messa in conto, se non addirittura nell'avvalersi, della 
soggettività dei ricercatori e degli attori. Ma attribuire nella ricerca 
sociale un valore alla soggettività e un ruolo al soggetto equivale, in 
fm dei conti, ad attribuire al metodo biografico un'autonomia che 
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lo renderà diverso e finalmente opposto al progetto modernizzatore 
delle scienze sociali. Possiamo adesso oltrepassare il punto che Fer­ 
rarotti - in quanto sociologo - non ha ancora varcato, perché egli non 
abbandona l'idea (della Scuola di Chicago) che il metodo biografico 
potrebbe, in fin dei conti, contribuire tuttavia alla «comprensione» 
delle strutture sociali sottostanti. Tuttavia, da una parte queste strut­ 
ture si collocano, per definizione, al di qua del soggetto, e non si ve­ 
de come il soggetto potrebbe accedervi; dall'altra, la costruzione di 
questa struttura attraverso le scienze sociali ha precisamente per sco­ 
po e/o per conseguenza di abolire il soggetto. E non è comprensibile 
perché il soggetto dovrebbe contribuire all'abolizione di se stesso. 

In altri termini la biografia in quanto metodo autonomo che at­ 
tribuisce un ruolo al soggetto e un valore alla soggettività, non può 
contribuire alla costruzione della «società», né permettere (contra­ 
riamente a ciò che sembra pensare Ferrarotti) di capire le strutture 
societali; esso può solamente contribuire a capire le culture (tradi­ 
zionali e forse moderne). Come hanno visto bene gli antropologi cul­ 
turali, il metodo biografico è certamente uno dei metodi privilegiati 
per tale comprensione. 

Resta da sapere perché bisognerebbe che noi capissimo la no­ 
stra cultura moderna. È evidente che un tale interesse di conoscenza 
non ha senso se non siamo convinti degli effetti catastrofici della mo­ 
dernizzazione, di cui in particolare quelli originati dalle scienze so­ 
ciali, cioè l'abolizione del soggetto. Fermare questo processo ci sembra 
un compito urgente, perché l'esistenza del soggetto, secondo noi, co­ 
stituisce la sola possibilità eventuale di intervenire nel processo di mo­ 
dernizzazione. Reintrodurre il soggetto e la soggettività nella ricerca 
sociale è contemporaneamente una condizione indispensabile e uno 
dei mezzi (metodo biografico autonomo) privilegiati per farlo. 

Una conoscenza automatizzata senza soggetto, come mira il pro­ 
getto modernizzatore delle scienze sociali, non ci aiuterà a capire la 
nostra «cultura» per non parlare di capire noi stessi in quest'ultima. 
Alla fine di questo processo, la cultura sarà sostituita da una «socie­ 
tà» mondiale, razionale e tecnocraticamente gestibile, mentre il sog­ 
getto sarà ridotto ad un atomo sociale, condizionato e manipolabile. 

Con questa rappresentazione dei differenti approcci biografici 
abbiamo voluto mostrare le principali poste in gioco delle scienze so­ 
ciali oggi; l'approccio biografico è al centro di questa posta in gioco. 
Così, abbiamo la scelta tra, da una parte, una tecnica biografica (cioè 
una tecnica sociale in più), che riduce il soggetto a una «cosa», al 
fine di integrare le ultime dimensioni della sua soggettività nella ge­ 
stione tecnocratica della modernità (pensiamo, ad esempio, alla ge- 
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stìone tecnocratica delle traiettorie di vita o semplicemente prof es­ 
sionali). Esiste, d'altra parte, un progetto di metodo biografico epi­ 
stemologicamente autonomo che rende alla soggettività un ruolo 
«esplosivo» di critica e di comprensione. Resta da sapere se il sog­ 
getto moderno è ancora in grado di assumere tale ruolo. 

Questi due approcci biografici sono incompatibili, poiché rive­ 
lano progetti socio-culturali contraddittori e perché riposano su fon­ 
damenti epistemologici inconciliabili. È da augurarsi che non si 
confonda più, d'ora in avanti, la «sociologia del corso della vita» 
con il «metodo biografico», così come è nato dall'antropologia cul­ 
turale, dalla sociologia comprendente e dalla critica di queste scienze 
sociali che, con la loro ingegneria sociale, preparano l'abolizione 
dell'uomo. 

MA TTHIAS FINGER 
Università di Ginevra 
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7 Come ha mostrato la Scuola di Francoforte, la modernizzazione intrapresa, tra l'al- 
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tro, per l'autonomizzazione del soggetto, finisce con il rivoltarsi contro quest'ultimo trasfor­ 
mandolo in individuo-massa, in uomo ad una dimensione, o, adesso, in oggetto biografico. 

:s Per ciò che concerne la sua concezione del metodo biografico, vedere: FRANCO FER­ 
Ri\ROTTI, Sur l'awonomie de la méthode /liographique, in JEAN DuvtGNAUD (Ed.), Sociologie 
de la connaissance, Parigi, Payot, 1979, pp.131- 152; Les biographies comme instrument ana­ 
lvique et interpretatif, in Cahiers internationax de sociologie, vol. 69,1980, pp. 227-248; Storia 
e storie di vita, Roma, Laterza, 1981 (/-listoire et histoires de vie, Pnrigi, Méridiens, 1982); Bio­ 
graphy and tlwsocial sciences in Socia/ Research, N. 50,1983, pp. 57-80. Vedere anche: Una 
sociologia alternativa, Bari, De Donato, 1975: Una teologia per atei, Bari, Laterza, 1983 (Une 
theologie pour athée, Parigi, Méridiens, 1984); // paradosso del sacro, Roma, Laterza, 1983. 

29 Una collaboratrice di FRANCO FERRAROHI nl Dipartimento di Sociologia dell'Univer­ 
sità di Roma, CONSUELO CORRADI, lavora da molti anni a questa 1<crmeneutìca dcll'intcra7.io­ 
ne», in quanto fondamento epistemologico specifico del metodo biografico; le sue ricerche 
sono molto interessanti e promettenti. 

3O MA1Ttas FINGER. Biographie et hermenetique. Les aspects epistemologiques et me­ 
thodologiques de la methode biographique, Università di Montreal, FEP, 1984. 
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Fine o metamorfosi del cristianesimo costantiniano? 

Si nota il profilarsi di un'ondata potente di restaurazione: papa 
Wojtyla stenta a riconoscere l'autonomia, anche solo relativa, delle 
chiese locali; appare piuttosto indifferente alla variabilità storica e 
culturale; rivela una vocazione centripeta naturale che premia la fe­ 
deltà all'ortodossia e il controllo centralizzato rispetto al riconosci­ 
mento delle peculiarità e dei bisogni specifici. Nello stesso tempo ci 
si interroga circa la possibilità di una teologia della liberazione in Eu­ 
ropa. Teologi aperti e burocrazia curiale vaticana sono più che mai 
in rotta di collisione. Questa situazione non può essere adeguatamente 
valutata restando ai termini interni, teologici e dottrinali, della que­ 
stione. E' necessario tener presente il quadro economico, politico e 
storico generale. 

Mai come oggi la coscienza europea appare in crisi. Non è solo 
questione del venir meno delle grandi certezze o della «marcia trion­ 
fale» dei progressi scientifici all'unisono con concomitanti progressi 
sociali e morali, che già caratterizzarono le società europee alla fine 
del secolo scorso. Questo secolo si chiude nella nebbia insidiosa di 
una crisi generalizzata della «razionalità razionalistica» 1 e nel tota­ 
le liquefacimento dei punti di riferimento e di orientamento ottocen­ 
teschi. Non si tratta solo di questo. L'entrata nella storia di interi 
popoli che ne erano stati fin qui esclusi o forse solo considerati pre­ 
senti, ma in quanto materia prima passiva da convertirsi e da model­ 
larsi secondo i modelli culturali europei, fa tremare il presunto primato 
europeo e ne fa temere il crollo a breve o, al più, a media scadenza. 
Né il richiamo preciso che la teologia della liberazione e il dissenso 
cattolico delle comunità di base fanno valere rispetto alle origini evan­ 
geliche della chiesa può essere considerato, oggi, determinante. Quel 
richiamo si è espresso fino a oggi con una serie di sforzi filologici ed 
ermeneutici che hanno investito, come un vento vigoroso di passione 
per la perfezione spirituale e per la fedeltà agli insegnamenti delle Scrit­ 
ture, l'organizzazione burocratica della Chiesa. Hanno teso a misu­ 
rarne lo scarto, in termini storici e teologico-dottrinali, rispetto agli 
ideali di partenza. 
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Non si tratta solo di questo. Studiare e cercare di comprendere 
l'intento profondo della teologia della liberazione significa interro­ 
garsi sulla possibilità effettiva di un ritorno alle origini evangeliche, 
precostantiniane della Chiesa, al di là e contro la riforma gregoria­ 
na. In altre parole, ciò significa interrogarsi sulla possibilità di «rica­ 
rismatizzare» istituzioni ormai definitivamente burocratizzate. Il 
problema che si pone riguarda il fatto che si possa ubbidire a perso­ 
ne a dispetto della loro qualità. La Chiesa, una volta burocratizzata, 
pone d'altro canto il problema di un carisma istituzionale se si accet­ 
ta questa singolare contradictìo in obiecto. Nessun dubbio che nel 
corso della sua storia multisecolare si sia data nella chiesa una co­ 
stante contrapposizione fra movimenti personali, istituzionali­ 
personali e istituzionali. Non è in effetti possibile carisma personale 
che possa evitare la formazione di contromovimenti. Forse il solo 
esempio di carisma istituzionale è da vedersi nell'amministrazione dei 
sacramenti, da parte della Chiesa. Anche se in essi si offre una ga­ 
ranzia di salvezza, non vi è però la sicurezza di un carisma istituzio­ 
nale. Semmai, si potrà parlare di sacramentalizzazione, ma non di 
carismatizzazione. È vero che l'amministrazione del carisma ne com­ 
porta inevitabilmente la quotidianizzazione, e quindi il venir meno, 
poiché sappiamo che il carisma è sempre collegato con una devian­ 
za, istituzionale o sociale. «Sta scritto ma io vi dico ...». Il fine 
del carisma - di ogni carisma consiste pur sempre nella liberazio­ 
ne dai vincoli tradizionali o quelli sociali e familiari esistenti. In que­ 
sto senso, la teologia della liberazione è l'appassionata ricerca d'una 
via di ricarismatizzazione della chiesa che la scuote come struttura 
burocratica e che intende riportarla alla purezza delle origini. La re­ 
sistenza a questo tentativo non può stupire. È stato osservato che gli 
atteggiamenti dei teologi europei nei confronti della teologia della li­ 
berazione sono fondamentalmente riconducibili a quattro: 

I. La teologia della liberazione costituisce una minaccia morta­ 
le per la chiesa poiché porta nel suo interno l'ideologia marxistica 
che è destinata a scardinarla e infine a distruggerla. 

2. La teologia della liberazione può avere una funzione positi­ 
va, ma la teologia europea deve mantenere il suo carattere e i suoi 
metodi specifici; dialogo, sì, ma nessuna fusione o, peggio, confu­ 
sione; nessuna convergenza, specialmente per quanto riguarda, a parte 
le prese di posizione politiche, le analisi del fenomeno religioso in 
sé e per sé. 

3. Alcuni teologi europei tendono a vedere nella teologia della 
liberazione solo una posizione latinoamericana, scaturita da quelle 
condizioni, e quindi, come tale, priva di validità e portata universale. 
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4. Vi sono, infine, teologi e cristiani europei che riconoscono nella 
teologia della liberazione non solo un fenomeno latinoamericano, ma 
un'esigenza di rigenerazione della Chiesa, che forse riguarda ancora 
più direttamente l'Europa che l'America Latina; essa non si esauri­ 
sce pertanto in una analisi di società particolari, ma investe e rinno­ 
va il metodo teologico in quanto tale. 

Sembra evidente che l'atteggiamento europeo verso la teologia 
della liberazione si lega all'interpretazione, culturale e politica, della 
situazione dei paesi del Terzo Mondo, latinoamericani e asiatici, e 
del loro cronico sottosviluppo, oggi aggravato dai debiti che hanno 
contratto verso i paesi del mondo sviluppato. Questo sottosviluppo, 
da che cosa dipende? Dipende da una loro inferiorità psicologico­ 
intellettuale oppure dipende invece dalla situazione oggettiva di su­ 
balternità a cui gli asimmetrici rapporti di mercato, una volta entrati 
nel ciclo dell'interdipendenza economica mondiale, tendono a ridur­ 
li? A questo interrogativo, ne segue un secondo che è stato espresso 
con grande chiarezza: «Il loro [dei paesi del Terzo Mondo] progres­ 
so economico e culturale consiste nell'avvicinarsi il più possibile ai 
modelli nordamericano ed europeo oppure nel liberarsi dalla sogge­ 
zione ad essi, ed aprirsi una propria strada? La cultura dominante 
in Europa e negli Stati Uniti risponde decisamente nel primo senso, 
e tende ad imporre questa risposta ai paesi del Terzo Mondo. Le sue 
analisi sono comandate da una sottile forma di razzismo. Esse tra­ 
sformano dei rapporti storici in gerarchie naturali: [ ... ] raccontano 
la storia della colonizzazione in termini di civilizzazione; [ ... ] Peral­ 
tro queste analisi sono spesso fatte proprie dai gruppi dominanti del 
Terzo Mondo; e vengono inculcate ai loro popoli attraverso sistemi 
di educazione importati dall'Europa e dagli Stati Uniti»2• 

Il risveglio dei popoli ex coloniali, sia pure in mezzo a soff eren­ 
ze e a contraddizioni laceranti, si pone oggi in termini di sfida anche 
rispetto alla cultura eurocentrica e alla Chiesa di papa Wojtyla. Questi 
sembra ogni giorno più porsi come un suo pilastro fondamentale. Non 
può meravigliare che, a questo scopo, la centralizzazione e il richia­ 
mo all'ordine delle Chiese locali, a diretto contatto con i problemi 
pratico-politici e culturali dei paesi emergenti, tornino ad essere preoc­ 
cupazioni dominanti. Il mondo muta. Non solo nell'America Lati­ 
na. Gli stessi teologi tedeschi, con la Dichiarazione di Colonia, e 
persino i teologi italiani, tradizionalmente più ligi alle autorità cen­ 
trali, per non parlare dell'episcopato degli Stati Uniti e la tenace re­ 
sistenza delle Università cattoliche in tutto il mondo, se ne rendono 
conto e chiamano in causa il potere centralizzato. Ma la Curia roma­ 
na, la cui nuova costituzione è stata prolungata con la Pastor bonus, 
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ha chiaramente stabilito che ogni documento della Santa Sede abbia 
l'avallo dottrinale della Congregazione per la dottrina della fede. 

Il trionfo di Mons. Joseph Ratzinger sembra consolidarsi forse 
al di là delle sue stesse speranze. L'uomo che a suo tempo era stato 
fra i fondatori della rivista Concilium, la rivista internazionale dei 
teologi progressisti, e che nel 1965 si dichiara nettamente contrario 
alla chiusura della Chiesa «nell'angusto ghetto di una ortodossia che 
non sospetta neppure la sua sterilità e che in ogni caso si rende tanto 
più inefficace quanto più testardamente esercita il suo compito» 
e ancora: «che non è fuggendo il mondo che si può rinnovare la Chie­ 
sa; il tentativo è già naufragato con lo zelante Paolo IV, che volle 
sospendere il Concilio di Trento per rinnovare la Chiesa con il fana­ 
tismo dello zelota», passato alla rivista Communio, dieci anni dopo 
il Concilio, lancia da Monaco quello che si potrebbe considerare a 
ragione il manifesto della restaurazione: «Una reale riforma della Chie­ 
sa presuppone un abbandono inequivocabile delle vie sbagliate che 
nel frattempo hanno portato a conseguenze catastrofiche. Bisogna 
separare lo spirito del Concilio, vale a dire il Concilio vissuto nella 
sua essenza spirituale e teologica, dall'Antispirito». 

L'Antispirito è tutto ciò che tocca il piano materiale, i rapporti 
effettivi di vita, la quotidianità dei fedeli. Tutte le aperture sociali 
del Concilio sono riprese e riformulate secondo i canoni d'una rigo­ 
rosa reinterpretazione spiritualistica. La speranza degli oppressi sva­ 
nisce. Il ritorno della Chiesa alla povertà delle origini impallidisce.Gli 
organismi creati dal Concilio, specialmente quelli che dovevano oc­ 
cuparsi dell'ecumenismo, sono praticamente ridotti al silenzio.Il ti­ 
more di fondo che sembra animare la febbrile opera di restaurazione 
non è nulla di nuovo: è l'antico timore che qualsiasi contatto con la 
cultura contemporanea costituisca un rischio e che ogni influenza ester­ 
na conduca necessariamente all'eresia. 

Ciò spiega anche la debolezza di papa Wojtyla di fronte a Mons. 
Marce I Lefebvre. Lo scisma di Lef ebvre è in primo luogo possibile 
per via di un altro scisma più profondo - di una divisione che lacera 
la stessa Chiesa romana. È il riflesso della divisione circa l'interpre­ 
tazione del Concilio. Si continua a parlare di ecumenismo. Il papa 
continua a viaggiare in tutto il mondo, a scendere dall'aereo e a chi­ 
narsi per baciare la terra. Le parole sono ancora quelle del Vaticano 
II, ma lo spirito è cambiato. Prevale la cerimonia. Vince lo spettaco­ 
lo. La Chiesa romana è ferma davanti alla nozione del «popolo di 
Dio». 

È ferma, in altri termini, di fronte alla libertà pratica, material 
delle chiese locali e delle comunità di base. Di fronte alle imprevedi 
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bili conseguenze di questa libertà, la Curia s'arresta, viene a patti con 
il vecchio integralismo, contro cui aveva coraggiosamente e sfortu­ 
natamente combattuto Paolo VI. Nonostante le dichiarazioni di ecu­ 
menismo e anche dopo il grande convegno di Assisi, dove però 
ciascuna religione aveva pregato separata dalle altre, si torna alle chiu­ 
sure dogmatiche dell' «Extra ecclesiam nulla salus». Nonostante i cla­ 
morosi dissensi dei vescovi e dei fedeli nordamericani, si ribadisce 
la morale sessuale della tradizione più vieta. Ma questa volta la lotta 
non è, come ali' epoca della condanna del modernismo da parte di 
papa Pio X, contro alcuni isolati studiosi e commentatori. Questa 
volta la situazione appare diversa. «È uno scontro globale è stato 
eloquentemente osservato - contro il sentimento dei fedeli, contro 
il popolo di Dio che non concepisce la condanna dei contraccettivi 
come un nuovo dogma.[ ... ] È possibile non vedere la gravità di una 
situazione, cioè la profondità delle divisioni che nascono nella Chie­ 
sa? Tra una Curia romana che non recepisce il Concilio e i laici, in 
primo luogo le laiche per definizione, vista la prassi della Chiesa sul 
sacerdozio, le donne? Queste ferite ora sanguinano in silenzio: un 
giorno grideranno»?. 

Il neo-integralismo viene a confermarci che Io spirito del Conci­ 
lio Vaticano II ha ceduto al Vaticano costantiniano di sempre. Si esalta 
l'immutabilità della Chiesa. Ma il messaggio cristiano, dal punto di 
vista storico e dottrinale, ha subito evoluzioni di grande interesse: 
dall'interpretazione paolina, sottolineata da S.Agostino, alla politi­ 
cizzazione e alla sua trasformazione in religione di Stato sotto l'im­ 
perium romanum fino alla sofferta costruzione del potere temporale 
che doveva affidare nelle mani del vescovo di Roma tutte le preroga­ 
tive, quelle politiche e quelle spirituali. Felice coronamento di un pro­ 
cesso di istituzionalizzazione che, se per un verso garantiva la sicurezza 
della Chiesa come struttura ierocratica, per un altro doveva decre­ 
tarne la fine come potere carismatico. Il rischio delle chiusure odier­ 
ne è così grande che si stenta a ritenere definitivamente bloccato, in 
nome della disciplina, il processo di innovazione aperto da Giovanni 
XXIII. È in gioco il raccordo fra etica predicata e etica vissuta. Il 
dogmatismo della gerarchia gira a vuoto. Potrebbe semplicemente 
trasformarsi nell'alibi per una ipocrisia di massa. 

La ribellione dei teologi europei 

Anche in Italia dopo l'America Latina, la dichiarazione di Co­ 
lonia e i documenti dei teologi di lingua francese e spagnola, studio­ 
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si, storici e teologi cattolici sono in fermento. In effetti, quando è 
ancora vivo il dibattito, in Europa e nel mondo, intorno al documento 
di Colonia, firmato da 163 teologi dell'Europa centrale contro l'au­ 
toritarismo e il centralismo vaticano, giunge un documento steso e 
firmato da 63 teologi, filosofi e storici cattolici italiani, attivi nell'u­ 
niversità, nei mezzi di comunicazione di massa e negli istituti scola­ 
stici italiani. Questo documento si intitola, con evidente modestia, 
Lettera ai Cristiani: oggi nella Chiesa ... La forma è assai meno pe­ 
rentoria di quella del documento tedesco, ma la sostanza appare su­ 
bito, anche ad una prima rapida lettura, altrettanto impegnativa. 
Particolarmente incisivi appaiono i passaggi che riguardano l'imma­ 
gine della Chiesa di papa Wojtyla: «Ci sembra che [ ... ] si tenda a 
dimenticare come, non solo a livello individuale, ma nella sua strut­ 
turazione istituzionale, nei suoi rapporti con gli Stati, nello stile del­ 
la sua predicazione, la Chiesa non debba farsi condizionare dalla logica 
mondana, ma dallo stile del Cristo, mite ed umile di cuore, povero, 
venuto per salvare la pecora perduta ... È condizione fondamentale 
di obbedienza al Signore la conversione delle nostre comunità e della 
Chiesa tutta a questo stile del Cristo a cui richiamava il Vaticano II». 

Questo preambolo, cauto nella forma ma durissimo nella sostan­ 
za, prepara la tesi centrale del documento, quella che investe diretta­ 
mente, sia pure sempre nella maniera più diplomatica possibile, la 
struttura organizzativa della Chiesa: «Un punto qualificante dell'ec­ 
clesiologia conciliare, anche se delicatissimo, è la concezione della 
Chiesa come comunione di Chiese. Questo comporterà, non senza 
traumi ma inevitabilmente, un mutamento di quell'equilibrio istitu­ 
zionale che nella chiesa latina è venuto solidificandosi soprattutto nel 
secondo millennio della sua storia». Il tono si fa tanto cauto da sem­ 
brare dubbioso; sfiora moduli così concilianti che possono addirit­ 
tura apparire incerti: «Siamo consapevoli che non esistono soluzioni 
facili perché l'unità della fede e della "grande disciplina" divenga 
dono operante della variopinta ricchezza della pluralità della comu­ 
nione». I teologi e gli studiosi italiani firmatari di questo documento 
aprono a questo punto una parentesi storica, quasi a confortare la 
gerarchia rammentando ad essa che la Chiesa ha già vissuto epoche 
anche più buie e incerte della presente:«Basti pensare agli stessi inizi 
della Chiesa, al conflitto fra Paolo e Giacomo o ai tempi di Cipriano 
e di papa Stefano, di Attanasio e di Basilio, di Cirillo e di Giovanni 
di Crisostomo, per rendersi conto che i grandi conflitti nella vita del­ 
la Chiesa sono stati superati solo lentamente e con sofferenze di tutti». 

Ed eccoci giunti al centro del documento. Si tratta del magiste­ 
ro ecclesiastico - più precisamente: se esso sia da intendersi come mo- 
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nopolio esclusivo dei vescovi oppure vada aperto anche ai laici. Uno 
degli elementi che nella concezione conciliare della Chiesa è entrato 
in una fase di «aggiustamento» è senz'altro la comprensione del ma­ 
gistero, affermano i teologi italiani. Si noti ancora una volta la loro 
cautela, che peraltro non impedisce affermazioni esplicite: «Non si 
può ignorare questo fatto. Del resto, la storia della teologia ci inse­ 
gna come lo stesso termine di magistero abbia subito forti variazioni 
semantiche. Non si può inoltre negare che nella Chiesa delle origini 
esistesse una funzione dell'insegnamento che non è riducibile alla fun­ 
zione di guida della comunità. A noi non sembra che qualificare co­ 
me pastorale il magistero implichi un attentato alla sua dignità o 
necessità, che anzi ne esalta il compito di presidenza nella comunio­ 
ne della fede». 

La ribellione dei teologi mostra qui il suo intento profondo. In 
primo luogo, essa esprime il genuino disagio dei fedeli di base. In 
secondo luogo, essa mira a sollevare un interrogativo sulla capacità 
della Chiesa gerarchizzata di far fronte alle esigenze dei «nuovi tem­ 
pi». Il linguaggio è cauto, molto più diplomatico e sfumato di quello 
dei colleghi tedeschi; e tuttavia, mons. Poletti prima, e in maniera 
esplicita quindi il papa stesso, più guardingo, criticano l'espressione 
pubblica del disagio e mettono in guardia contro il rischio di una Chie­ 
sa parallela. Questa metterebbe a repentaglio l'esistenza della Chiesa 
e delle sue prerogative fondamentali:«unam, sanctam, catholicam, 
apostolicam, romanam ...», secondo la lettera del «credo». 

La reazione ufficiale della Chiesa, per bocca del cardinale Po­ 
letti, presidente della Conferenza episcopale italiana, non si è fatta 
attendere. È una lezione dura, nonostante il carattere di generale cau­ 
tela e rispettosità che distingue il documento dei teologi italiani. 

«La "lettera" (dei teologi italiani) afferma Poletti vuole 
differenziarsi da altre prese di posizione per il suo tono meno aggres­ 
sivo .... Nella sostanza però sia le contestazioni che vengono avanza­ 
te sia, e ancor più, le questioni sollevate e gli orientamenti che 
traspaiono, rendono indispensabile da parte nostra una parola chia­ 
rificatrice ... Le accuse e contestazioni, sia pure avanzate in forme più 
allusive che esplicite, si riferiscono principalmente a una presunta ten­ 
denza a sminuire l'importanza del Concilio Vaticano II, e a connesse 
spinte regressive che percorrerebbero la Chiesa cattolica ... Più gran­ 
de attenzione meritano comunque le questioni che la "lettera''pone, 
sempre in maniera allusiva, a proposito dell'ecclesiologia, della fun­ 
zione del Magistero e del suo rapporto con il ruolo dei teologi, in 
riferimento all'interpretazione del Concilio Vaticano II. Sembra emer­ 
gere infatti una concezione della Chiesa come "comunione di Chie- 
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se" intesa in termini tali da sottointendere un'alterazione o un'atte­ 
nuazione della dottrina cattolica circa la Chiesa una e universale e 
circa il primato del papa». 

Più indiretta e certamente meno drastica appare la risposta di 
Giovanni Paolo Il. I teologi italiani trattano alcune questioni speci­ 
fiche: «spinte regressive» e «logica mondana» nella Chiesa; confe­ 
renze episcopali; nomina dei vescovi. Il papa si limita a rispondere 
per ciò che concerne il ruolo particolare dei teologi. Più che di una 
risposta, si tratta di un richiamo. E la stessa prudenza che ha sugge­ 
rito il silenzio del papa a proposito dei teologi tedeschi, francesi e 
spagnoli. In Italia il papa risponde ai teologi italiani forse solo per­ 
ché è lui stesso un vescovo italiano: è il vescovo di Roma. 

Non sembra tuttavia che le polemiche interne della Chiesa cat­ 
tolica ne abbiano seriamente affievolito, per quanto riguarda l'Ita­ 
lia, l'impegno civile. Due gesuiti da tempo animano a Palermo, nel 
cuore dell'attività mafiosa, l'Istituto «Pedro Arrupe», dal nome del­ 
l'ultimo compianto generale della Compagnia. I loro programmi, pur 
dichiarandosi rigorosamente apolitici e unicamente volti alla forma­ 
zione religiosa, tendono esplicitamente a creare una nuova classe di­ 
rigente locale - classe dirigente nel senso più ampio del termine, vale 
a dire come classe governante e classe influenzante5• Gli attacchi ai 
gesuiti Bartolomeo Sorge, già direttore della Civiltà Cattolica, e a En­ 
nio Pintacuda non si contano. Essi partono anche dalla gerarchia cat­ 
tolica, dagli stessi vescovi riuniti in assemblea per la riunione della 
Conferenza episcopale italiana. Forze politiche di governo, come il 
Partito socialista italiano, scorgono nelle iniziative presuntamente pe­ 
dagogiche dei due gesuiti la molla segreta della giunta «anòmala» del 
Comune di Palermo, che conta nella maggioranza i comunisti. Ma 
i gesuiti, tutt'altro che nuovi, storicamente, ad insidie del genere, ten­ 
gono duro e probabilmente la spunteranno. Il vento è a loro favore. 
Sono lontani i tempi in cui il cardinale di Palermo, Ernesto Ruffini, 
ad una discreta richiesta di informazione rivoltagli da Paolo VI, ri­ 
spondeva quasi sprezzantemente che la mafia non esiste e che, ad ogni 
buon conto, era stata debellata dal fascismo, uno dei meriti che, in­ 
sieme con la puntualità dei treni, gli andava riconosciuto. La gerar­ 
chia cattolica odierna ha cambiato registro. Non solo è ammessa 
l'esistenza della mafia. Si chiede la scomunica per i boss mafiosi. Sia 
ai capi che ai gregari, o picciotti per usare il gergo mafioso, e ai loro 
fiancheggiatori si propone di proibire l'accesso ai sacramenti. Nien­ 
te matrimonio in chiesa; niente comunione e cresima; niente battesi­ 
mo. Morto Ruffini, già nel 1982 il suo successore, cardinale Pap­ 
palardo, denuncia la mafia come fenomeno sociale e non più soltan- 
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to come delitto individuale. 
In verità la scomunica per i «delitti di mafia» era già stata com­ 

minata, almeno con riguardo alla Sicilia, fin dal 1952: «Coloro che 
operano rapina o si macchiano di omicidio volontario - compresi 
mandanti, esecutori, cooperatori - incorrono nella scomunica riser­ 
vata all'ordinario, vale a dire che può essere tolta solo dal vescovo». 
Questa «pena» fu poi confermata dai vescovi siciliani il 21 ottobre 
1982. Attualmente, le novità sono due: la scomunica viene estesa al 
di là dei confini della Sicilia, riconoscendo nella mafia un problema 
non più solo locale, ma nazionale e addirittura internazionale; a par­ 
te i delitti effettivamente commessi, vengono colpiti anche, e anzi in 
primo luogo, i responsabili delle cosche, i capi e i mandanti. Sono 
direttamente coinvolte tre regioni: Sicilia, Calabria, Campania, con 
le corrispondenti organizzazioni criminali (mafia, 'ndrangheta, ca­ 
morra). È inutile nascondersi le difficoltà che l'applicazione pratica 
dei provvedimenti ecclesiastici comporta. Sarà difficile per i molti par­ 
roci che vivono la loro esperienza pastorale nel candore disarmante 
di don Abbondio - «se il coraggio uno non ce l'ha, non se lo può 
dare» - rifiutare, per esempio, di far fare da padrino di battesimo 
o di cresima a persone notoriamente malavitose. È ormai una «Chie­ 
sa in trincea», che richiederà ai propri sacerdoti e ai fedeli un atteg­ 
giamento che andrà ben oltre quello, tutto sommato ritualistico, della 
tradizione. 

Neppure sulla scena internazionale si può dire che le discussioni 
teologiche interne della Chiesa di Roma ne abbiano per ora compro­ 
messo il fervore ecumenico rispetto al resto dei cristiani. A Basilea, 
verso la metà del maggio 1989, si sono riunite tutte le Chiese cristia­ 
ne europee dell'Est e dell'Ovest per una discussione comune sul te­ 
ma della «pace e giustizia». La scelta cli Basilea come sede dell'incontro 
non è casuale. Siamo infatti nel cuore dell'Europa, «casa comune» 
benché tuttora divisa. Qui, nel 1431, si svolse il grande Concilio­ 
l'ultimo prima della frattura protestante del secolo seguente - in una 
fase storica convulsa in cui doveva subire una dura sconfitta la dot­ 
trina della supremazia papale. A Basilea venne a morte Erasmo da 
Rotterdam, sepolto, benché cattolico, nella cattedrale protestante. Ed 
è ancora a Basilea che Calvino stese il primo testo della Institutio re­ 
ligionis christianae. Qui il dr. Falke ha aperto i lavori del convegno 
di tutti i cristiani d'Europa con un coraggioso esame di coscienza: 
«Noi veniamo da un'Europa divisa; noi veniamo da Chiese separa­ 
te. Noi veniamo da un'Europa dove si affrontano le forze del cam­ 
biamento e della conservazione. Noi veniamo da un'Europa che si 
è resa colpevole davanti al mondo». L'arcivescovo Cirillo di Smo- 
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lensk ha approfondito l'esame critico nei suoi termini storici specifi­ 
ci: «La rivoluzione del 1917 era nata per realizzare una nuova società 
per il bene dell'uomo. Ma il corso fatale degli avvenimenti, di cui 
dobbiamo ancora comprendere il senso, ha fatto in modo che l'ac­ 
cento messo sulla costruzione dell'avvenire abbia cancellato il pre­ 
sente, così come i diritti collettivi e le aspirazioni all'uguaglianza hanno 
oscurato i diritti e le libertà della persona umana. Nel nome dell'av­ 
venire si sono sacrificati non soltanto i diritti personali e la libertà 
di coloro che vivevano il presente, ma spesso anche le stesse vite uma­ 
ne». Il documento preparatorio dell'assemblea appare pervaso da que­ 
sto spirito autocritico: «Noi non abbiamo il diritto di parlare come 
se possedessimo la verità. La Chiesa e i cristiani hanno sbagliato pa­ 
recchie volte e non hanno vissuto conformemente alla chiamata di 
Dio.[ ... ] Abbiamo peccato considerando l'Europa come il centro del 
mondo e noi stessi come superiori agli altri della terra. [ ... ] Troppo 
facilmente abbiamo accettato e spesso persino giustificato la guerra. 
[ ... ] Non abbiamo superato le divisioni fra le Chiese ed abbiamo spesso 
abusato dell'autorità e del potere che ci sono stati dati. Dobbiamo 
superare le divisioni fra uomini e donne nella Chiesa e nella società; 
dobbiamo riconoscere i doni che le donne hanno ricevuto per la vita 
e la direzione delle Chiese» (corsivo mio). 

L'ecumenismo non è certamente un invito all'idillio. Nel corso 
del suo recente viaggio nei paesi del Nord Europa, pur criticando 
aspramente l'edonismo dilagante, Giovanni Paolo II ha più volte af­ 
fermato di essere ottimista e di trovare ampie conferme circa i pro­ 
gressi della libertà religiosa6• L'ottimismo papale, soprattutto in 
Danimarca, si è scontrato con la freddezza di una logica tagliente. 
È ancora in piedi la condanna di Lutero. La Chiesa di Roma deve 
ritirarla. Ma, condizione ancora più importante, occorrerà ricono­ 
scere che la visibilità non è la verità e che la Chiesa di Roma non può 
autoproclamarsi ecumenica e nello stesso tempo continuare ad avere 
di sé e della propria gerarchia una concezione più alta di Cristo stes­ 
so - una concezione che la mette al di sopra di tutte le altre Chiese. 
Torna così un motivo di fondo, che percorre, sotterraneo e potente, 
tutte le teologie della liberazione, in America Latina come in Europa 
e nel resto del mondo: è in discussione la Chiesa come struttura iero­ 
cratica di potere; lo stesso primato papale è chiamato in causa; co­ 
mincia a farsi strada la convinzione che sospendere un dubbio critico 
sull'infallibilità del papa potrà riuscire vantaggioso per il papa stes­ 
so, certamente per la Chiesa cattolica, che non a caso è più viva e 
socialmente aperta appunto in quelle culture in cui non ha pesato la 
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mano morta d'un dogma che per natura sua tronca sul nascere qual­ 
siasi discussione. 

Contro il centralismo per la «Chiesa aperta» 

Per queste ragioni non credo che qui si tratti di una questione 
puramente personale, imperniata sulla complessa personalità del «papa 
polacco»-papa viaggiatore, papa televisivo e nello stesso tempo pa­ 
pa che viene dalla trincea. Nessun dubbio che Giovanni Paolo II ponga 
un problema serio a chiunque cerchi di valutarne il magistero dottri­ 
nale e pastorale in base ai quadri consueti di una interpretazione gros­ 
solanamente «politica», come papa di destra o di sinistra, innovativo 
e socialmente «aperto» o conservatore, se non reazionario. Queste 
categorie di giudizio non sembrano adeguate; corrispondono a modi 
di concepire gli orientamenti politico-ideologici per una parte obso­ 
leti. Con un apprezzabile sforzo di immaginazione, è stata invece pro­ 
spettata l'idea che questo papa sia il «primo papa post-moderno»' 
e non un papa anti-moderno secondo una tradizione che va, per li­ 
mitarci agli ultimi due secoli, da Pio IX a Pio XII8. In altre parole, 
Giovanni Paolo II offrirebbe un plausibile esempio di come fare buon 
uso della emarginazione culturale a cui la modernità ha costretto la 
Chiesa. Sembra che egli riesca a ribaltare una situazione di indubbia 
marginalità fino a farne una posizione di anticipazione profetica. Si 
profila qui la contraddizione più vistosa: un papa mobilissimo, viag­ 
giatore instancabile, all'occorrenza sciatore e nuotatore, a suo agio 
in piscina e in alta montagna, che sa usare tutti i ritrovati della tecni­ 
ca moderna più avanzata secondo le regole di una strategia della mo­ 
bilitazione emotiva che ha dato indubbiamente certi risultati su scala 
planetaria e nello stesso tempo un papa chiuso e impervio, persin dog­ 
matico e autoritario, quando è messo di fronte ai problemi, per esem­ 
pio, della contraccezione, pur sapendo di aver contro di sé i com­ 
portamenti di massa della maggioranza dei cattolici nelle società tec­ 
nicamente più progredite. 

Non fa meraviglia che, in queste condizioni, i teologi cattolici 
più avvertiti denuncino un disagio crescente e mal sopportino un cen­ 
tralismo romano che si colora sempre più di arbitrio personalizzato. 
«Il Papa che noi prefiguriamo- scrive uno di loro vede la sua 
funzione come una funzione della Chiesa. Non sarebbe mai fuori o 
al di sopra della Chiesa, bensì in essa, con essa, per essa. Non vi sa­ 
rebbe allora più esteriorizzazione, isolamento o trionfalismo papale, 
e quindi il papa non sarebbe più solo, ma sarebbe lui stesso intento 
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sempre a ricercare l'unità con la Chiesa e a perfezionarla ogni volta 
di nuovo. Prima di prendere importanti decisioni o pubblicare im­ 
portanti documenti, si assicurerebbe della cooperazione dei vescovi 
e dei migliori teologi e laici [ ... ]Non considererebbe mai la promessa 
data a Pietro come la sua ispirazione personale, bensì come uno spe­ 
ciale aiuto in consultazione e collaborazione con la Chiesa, alla qua­ 
le come un tutto lo Spirito è promesso»?. 

Il neo-autoritarismo romano si è soprattutto manifestato con ri­ 
guardo al governo delle chiese locali. In particolare Giovanni Paolo 
li ha usato la nomina dei vescovi per garantirsi un controllo centra­ 
lizzato senza smagliature. Secondo alcuni commentatori, sarebbe ad­ 
dirittura stato messo a punto un identikit dei vescovi perfettamente 
idonei, secondo le direttive di Giovanni Paolo II: figli legittimi di cat­ 
tolici, sani, nettamente contrari al sacerdozio femminile, allineati sulla 
posizione del papa con riguardo al celibato dei sacerdoti. Recenti av­ 
venimenti, sia in Brasile che negli Stati Uniti, sono sintomi significa­ 
tivi dell'insofferenza della base ecclesiale. Negli Stati Uniti un sacerdote 
nero, George Stallings, è stato sospeso dall'arcivesovo di Washing­ 
ton per aver celebrato la messa senza rispettare la liturgia tradizionale. 
La sostanza del disaccordo sembra però incidere su atteggiamenti più 
profondi. 

Si tratta del razzismo che, secondo Stallings, contrassegna la Chie­ 
sa cattolica americana: «Per la Chiesa cattolica vengono prima i pre­ 
ti bianchi, poi i preti bianchi che dicono messa nei quartieri neri e 
infine, per ultimi, i preti neri dei ghetti, come me». Piovono le smen­ 
tite, ma è difficile negare certi dati di fatto: dei 54 milioni di cattolici 
americani solo due sono neri; dei 19.000 preti solo trecento; dei 314 
vescovi solo 13. Il sacerdote nero di Washington è visto come una 
minaccia per l'unità dei cattolici americani»"%. Nello stesso tempo si 
accende in Brasile una nuova disputa sul ruolo delle «Chiese dei po­ 
veri» nell'America Latina. Alla quinta assemblea del SOTER l'asso­ 
ciazione dei teologi brasiliani (5-7 luglio 1989), viene reso pubblico 
un documento di denuncia di provvedimenti presi dal Vaticano nei 
riguardi della Chiesa brasiliana. «Né il popolo e nemmeno noi si 
legge nel documento comprendiamo certi provvedimenti assunti 
contro alcuni dei nostri vescovi che maggiormente hanno difeso e di­ 
fendono i poveri [ ... ] la Chiesa sembra disfare il lavoro realizzato 
da don Helder Camara, il fratello dei poveri [ ... ]. Il popolo rimane 
confuso e noi sconcertati quando alcuni vescovi, senza tener conto 
della commissione episcopale della dottrina, attraverso i grandi gior­ 
nali lanciano sospetti e accuse contro i nostri fratelli e compagni co­ 
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me padre Leonardo Boff e padre Nesters». 
La curia romana teme, con qualche buona ragione, il sorgere 

di una «Chiesa parallela». Sta invece nascendo una «Chiesa sotter­ 
ranea», una autentica underground church, che concepisce la sua le­ 
gittimazione come tentativo di captare le grandi trasformazioni della 
convivenza umana di oggi e di raccordarle con lo spirito dei dogmi 
della morale cattolica anche a costo di storicizzarli, spezzandone la 
storica fissità. La Chiesa istituzionale si sente oscuramente minac­ 
ciata dalle crescenti richieste di autonomia periferica e da comunità 
ecclesiali sempre meno docili. In realtà, non è l'istituzione in sé ad 
essere chiamata in causa, bensì l'istituzione sclerotizzata, vale a dire 
quell'istituzione la quale, per difendere la propria immagine tradi­ 
zionale e la propria supposta integrità, si arrocca su se stessa e, para­ 
dossalmente, nel momento in cui appare necessaria la massima 
plasticità e dovrebbe aprirsi al nuovo, si chiude ferreamente di fron­ 
te al sociale in ebollizione, rifiuta di comprendere il diverso, recide 
i legami che la legano alla società in transizione e che costituiscono 
nel fondo la sua ragion d'essere. Nella nuova situazione la teologia 
e la Chiesa sono costrette a guardare in faccia la realtà: «Come pos­ 
siamo parlare in nome di Dio nel nostro tempo e rispondere alla realtà 
di Dio come comunità?[ ... ] Chi è colui che ci viene concretamente 
incontro nella storia?», 

Quello che era stato da molti concepito e presentato come un 
matricidio ecclesiale si pone come la precondizione di ripresa e di 
salvezza12• Occorre liberarsi dal preconcetto che scorge nella Cristia­ 
nità una supremazia di valori indiscussa, il coronamento di uno svi­ 
luppo storico necessario, l'unico traguardo cui gli esseri umani su scala 
planetaria possano aspirare. Sono i riflessi di un inconsapevole etno­ 
centrismo da cui bisogna uscire se si intende seriamente evitare la col­ 
lisione mortale fra le culture per dare invece avvio ad un autentico 
dialogo interculturale13• Non è possibile negare che il Concilio Va­ 
ticano II abbia dato una spinta decisiva in questa direzione. Altret­ 
tanto evidenti sono i tentativi di bloccare il processo di rinnovamento. 
È necessaria una Chiesa con le porte aperte. E forse non basterà nep­ 
pure aprire le porte; è la Chiesa stessa che andrà aperta ad evitare 
gli arroccamenti dogmatici e le chiusure settarie. «In avvenire - è 
stato scritto dobbiamo assumere il rischio non solo di una Chiesa 
con le "porte aperte", ma di una "Chiesa aperta". Non possiamo 
restare nel ghetto né possiamo tornarci. [ ... ] C'è tuttavia, senza una 
dottrina esplicita, una serie di prove dell'esistenza di una mentalità 
da ghetto, che cerca di salvare la chiarezza, l'ordine, la pietà, l'orto- 
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dossia con il dare alla Chiesa una forma che in termini di sociologia 
della religione e di idee politiche è quella di una setta». La sterile 
purezza dell'ortodossia sarebbe solo l'anticamera del deserto spiri­ 
tuale e dell'irrilevanza storica. 

FRANCO FERRAROTTI 
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Esclusione e anomia. Un commento a Dahrendorf 

Uno dei temi fondamentali affrontati da Dahrendorf nel suo li­ 
bro Per un nuovo liberalismo' è quello dell'esclusione verificatasi al­ 
l'interno delle società a sviluppo avanzato dell'OCSE (Organizzazione 
per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico) di un largo settore 
dei cittadini dal godimento dei frutti della crescita economica. Tale 
crescita, continua e progressiva nel corso di questi decenni del dopo­ 
guerra della ricostruzione e dell'espansione economica generalizza­ 
ta, non avrebbe cioè impedito che nelle società del lavoro si formasse 
una sottoclasse di emarginati, dì disoccupati o di sotto-occupati, com­ 
prendente a seconda della prospettiva di vari interpreti - il dieci 
o quindici per cento, il quarto o il terzo del totale della popolazione 
attiva: una minoranza di esclusi, in ogni caso, a fronte di una mag­ 
gioranza di lavoratori relativamente soddisfatti dei risultati raggiun­ 
ti, i quali tendono a difendere a ogni costo i diritti acquisiti e i privilegi 
sociali che ciò comporta anche rispetto a ogni «velleitaria» rivendi­ 
cazione di redistribuzione dei ricavi (occupazionali, finanziari, sociali) 
che venga sollevata dal1a minoranza stessa. E, mentre la maggioran­ 
za appagata e avvantaggiata dalle posizioni conquistate si tiene stret­ 
tamente aggrappata a quei valori e a quelle strutture che le hanno 
permesso di raggiungere tali posizioni dì privilegio, le masse escluse 
e emarginate tenderebbero invece a porre in dubbio la validità di as­ 
sunti assiologico-giuridici problematici i quali sembrano essi stessi aver­ 
li condotti a una siffatta situazione di impasse e di emarginazione 
sociale. Tutto ciò avrebbe come risultato di irrigidire sempre più da 
un lato le posizioni della classe della classe della maggioranza privi­ 
legiata, la quale si trova a dover frenare ogni spinta a un migliora­ 
mento della situazione della minoranza, che implichi anche solamente 
delle minime rinunce da parte della stessa maggioranza, e, dall'al­ 
tro, quelle della minoranza stessa, tendente con questo a lasciarsi pro­ 
gressivamente ricadere in una specie di anomia che può assumere le 
forme solo apparentemente contrapposte di una rinuncia acci­ 
diosa a far sì che le cose possano finalmente volgersi anche a suo fa­ 
vore (anomia passiva), oppure di una ribellione che può confinare 
con l'illegalità, la delinquenza o la violenza della protesta rivoltosa 
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(anomia attiva) (p.186). 
La miseria, o, per lo meno, la relativa povertà in cui viene ricac­ 

ciata la minoranza- a seconda degli Stati di cui si tratta: se appar­ 
tengono, cioè, al Primo, al Secondo o al Terzo Mondo è allora 
in parte la conseguenza del rifiuto della classe della maggioranza a 
estendere a tutta la collettività privilegi e diritti che essa è pervenuta 
con estreme difficoltà a conquistarsi nel corso dei due ultimi secoli: 
una maggioranza più o meno silenziosa che approfitta in sostanza 
della sclerosi delle società aperte, dei punti di frizione e di attrito in 
cui possono cadere con facilità queste società, sino al punto di giun­ 
gere a tracciare confini e limiti dinanzi a coloro che si attardano e 
indugiano, oppure che sono decisamente esclusi dal godimento dei 
più elementari diritti e privilegi. Senza che ciò possa voler significare 
che una tale situazione di esclusione sia stata prodotta dagli indivi­ 
dui stessi componenti la maggioranza, che sia cioè dipesa dalla loro 
volontà individuale l'emarginazione e la povertà in cui è sprofonda­ 
ta la minoranza, questo non toglie che la maggioranza, ottenuta per 
via di grandi miglioramenti economici e giuridici una condizione pri­ 
vilegiata, non tenda alla fine a opporre strenua resistenza affinché 
tali prerogative non vengano estese a tutti indistintamente. «Quando 
delle classi dice Dahrendorf diventano troppo sicure della pro­ 
pria posizione, non si limitano a difendere Io status quo, ma lo ren­ 
dono rigido. Le convenzioni diventano norme, le norme regolamenti, 
che ben presto vengono amministrati da impiegati con un interesse 
di posizione a conservare tutto immutato» (p. 55). II ruolo di irrigi­ 
dimento dello status quo da parte delle burocrazie è solo una delle 
cause che conducono una minoranza ai margini del benessere e della 
partecipazione agli utili della crescita economica in una società a svi­ 
luppo avanzato. Una di tali cause, del tutto primaria, della diminu­ 
zione delle chances di partecipazione ai risultati dello sviluppo, non 
è tuttavia tanto da ricercare in un puro e semplice processo di fossi­ 
lizzazione e di irrigidimento della società della maggioranza, ma an­ 
che in una vera e propria riduzione delle opzioni essenziali e delle 
aperture peculiari di una società democratica (uguaglianza davanti 
alla legge, suffragio universale, diritto al lavoro o all'attività retri­ 
buita, ecc.). 

Che poi una siffatta diminuzione delle opportunità di parteci­ 
pazione da parte di tutti indistintamente al godimento dei diritti fon­ 
damentali faccia comodo a molti (alla stessa maggioranza soddisfatta, 
e, d'altro canto, a tutti coloro che, come i datori di lavoro, tendono 
ad approfittare di una situazione di stallo dell'estensione dei diritti 
e della giustizia alla intera collettività per porre dei freni pregiudizia­ 
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li nel caso di una eventualità che gli stessi occupati possano alzare 
il tiro delle loro rivendicazioni salariali e contrattuali in genere), ciò 
non esclude il fatto che la responsabilità principale di un tale stallo 
sia per lo più da individuare in una insufficienza dell'ampliamento 
dei diritti civili il quale si riveli in grado di proseguire secondo giusti­ 
zia quel processo di modernizzazione delle società europee, iniziato 

nella sua fase finale due secoli or sono, che ha voluto soprat­ 
tutto significare diffusione delle «nuove possibilità di vita nel senso 
di opzioni» (p. 52). Il fatto che un crescente numero di persone cada 
fuori dalla rete delle sicurezze esistenziali, predisposta dalle società 
che hanno raggiunto un grado altamente elevato di modernizzazio­ 
ne; che delle minoranze vengano discriminate nei loro diritti alla par­ 
tecipazione effettiva, vengano escluse ed emarginate finendo nella 
disoccupazione (particolarmente maligna quella giovanile), nella pic­ 
cola o grande delinquenza, nella tossicodipendenza, nel nuovo anal­ 
fabetismo; oppure che esse finiscano nell'anomia della disperazione 
e dell'abbandono, dell'incapacità di resistere alla tendenza alla rinun­ 
cia; che ciò comporti tra l'altro le nuove forme di degrado urbanisti­ 
co di certe parti delle città (di per sé centri dai quali il processo di 
modernizzazione ha preso in realtà il suo avvio); da questo fatto molti 
sociologi hanno la tendenza a trarre la conclusione che si tratti di un 
fenomeno secondario, residuo, transitivo del processo inarrestabile 
di crescita economica, di un fenomeno inevitabile del mercato mon­ 
diale e delle sue esigenze di razionalizzazione ed economizzazione delle 
risorse, ossia di un fenomeno che può venire inteso sia come irrever­ 
sibile, legato cioè per l'appunto a inevitabili resti residuali e struttu­ 
rali del sistema economico in progressiva espansione, sia come 
reversibile: collegato in questo caso a delle cause congiunturali i cui 
effetti potrebbero scomparire non appena si potessero apportare delle 
opportune modificazioni alla struttura del sistema che implica quelle 
determinate cause. 

Secondo Dahrendorf sarebbe possibile sfuggire a tutte queste con­ 
seguenze nocive, semplicemente proseguendo il processo della mo­ 
dernizzazione nel senso di un allargamento dei diritti, di quelli che 
egli chiama Anrechte, non pregiudicando tuttavia il cammino verso 
l'ulteriore ampliamento della crescita. Sarà dall'unione dell'estensione 
degli Anrechte anche alla minoranza per ora risultata emarginata e 
della crescita che dovrà, a suo parere, derivare la soluzione della mag­ 
gior parte dei problemi (p. 112). Individuando nel compimento del 
movimento incompiuto della modernità il punto da cui partire per 
ovviare alle difficoltà nelle quali si sono involute le società a svilup­ 
po avanzato dell'OCSE, ma verso le quali si stanno avviando o si 
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sono avviati anche gli stati appartenenti al Comecon e al Gruppo dei 
77, Dahrendorf sviluppa sostanzialmente le premesse poste da Ha­ 
bermas, che, ne Il discorso filosofico della modernità, vede l'epoca 
contemporanea non tanto come superamento post-moderno dei pre­ 
supposti razionali indicati quali essenzialmente irriducibili dall'epo­ 
ca precedente, correndo così il rischio di dissolvere le potenzialità di 
razionalità affidateci come una tradizione da conservare e da riela­ 
borare dall'Illuminismo o a svilupparle in una direzione nella quale 
il ruolo della ragione umana possa essere rimesso in qualche modo 
in discussione, quanto come epoca che per l'appunto prosegue o de­ 
ve proseguire il progetto incompiuto dell'Illuminismo in quanto ta­ 
le: e ciò qualora si voglia - per lo meno non perdere di vista e 
rischiare letteralmente di disperdere le conquiste raggiunte con estre­ 
me difficoltà e lotte nella modernità. Si situa allora in questo «di­ 
scorso filosofico della modernità» il riferimento sociologico-econo­ 
micistico che Dahrendorf fa alla possibilità di riunire diritti e cresci­ 
ta in funzione di un allargamento alla minoranza delle prerogative 
di cui ormai da qualche tempo usufruisce la maggioranza dei cittadi­ 
ni degli stati appartenenti all'OCSE. Ovviamente si tratta di una mag­ 
gioranza che, se confrontata con la totalità degli abitanti della Terra, 
risulta a sua volta una minoranza; solo che questa volta si tratterà 
piuttosto di una minoranza privilegiata rispetto alle masse in miseria 
e diseredate del resto del globo: quelle masse le quali, come le mino­ 
ranze escluse del «Primo Mondo», possono ancora oggi essere defi­ 
nite bene come i dannati della terra. L'estensione dei diritti e delle 
possibilità materiali di crescita economica alla totalità di queste mas­ 
se appare tuttavia un'impresa disperante, sia per motivi storici, sia 
per motivi di mentalità: manca a esse una tradizione quale la nostra 
che ha visto nascere lo spirito del capitalismo dall'etica protestante 
(Weber), così come manca nella maggior parte dei casi la tendenza 
ad accumulare beni in modo che oltrepassi le esigenze imposte dai 
bisogni necessari del breve termine, manca cioè in generale l'etica del 
lavoro e dell'attività in funzione di una previsione dei tempi di ca­ 
renza che potrebbero sopravvenire. Ma il problema, anche per que­ 
ste masse diseredate, non è tanto quello della carenza di beni, ma 
quello piuttosto messo in luce da Amartya Sen (Poverty and Fa­ 
mines. An Essay on Entitlement and Deprivation2) che individua 
nelle catastrofiche e ricorrenti carestie che colpiscono volta a volta 
il Bangladesh, l'Etiopia o altri luoghi, come sia soprattutto la man­ 
canza di diritti a impedire la distribuzione di beni e derrate, i quali 
in realtà non sono mai del tutto mancanti nelle zone circostanti e li­ 
mitrofe a quelle da esse colpite - della estensione di fondamentali 
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diritti a settori delle popolazioni che invece ne vengono colà sistema­ 
ticamente esclusi (dalle minoranze ricche e benestanti): che vengono 
esclusi cioè dalla partecipazione al godimento di quei diritti che giu­ 
stificherebbero un trasferimento anche a loro favore di parte delle 
risorse interamente a disposizione degli stessi settori ricchi (pp. IO 
ess.). È quindi evidente la grande difficoltà che si presenta dinanzi 
a chi intenda proporre delle soluzioni minimali al fine di risolvere 
l'intrico dei problemi riguardanti questa drammatica questione. Che 
tale questione non si lasci affatto delimitare completamente dallo 
sguardo onniabbracciante di una teoria perfetta è cosa del tutto ov­ 
via. E tuttavia, le soluzioni proposte paiono essere molto più plausi­ 
bili quando esse siano riferite alle minoranzeemarginate e disoccupate 
dell'Europa o dell'America del Nord (e, più in generale, dei paesi ap­ 
partenenti al sistema dell'OCSE) e non alle maggioranze miserevoli 
e affamate del Terzo Mondo. L'allargamento degli Anrechte e della 
crescita a queste maggioranze comporta dimensioni planetarie e in­ 
ternazionali talmente complesse che la sua applicazione appare, a una 
sobria considerazione delle cose, un puro e semplice desideratum la 
cui realizzazione potrebbe valere più per i prossimi millenni che per 
i prossimi secoli. Se ciò non deve affatto distogliere dalla speranza 
che l'applicazione di questo allargamento abbia un giorno possibili­ 
tà effettiva di aver luogo, ciò tuttavia non deve nemmeno sollevare 
soverchie illusioni; questo anche in considerazione del fatto che tut­ 
to tende a mostrare che la cosiddetta «forbice» tra paesi ricchi e pae­ 
si poveri, così come quella che divide le minoranze dalle maggioranze 
all'interno dei singoli paesi, invece di diminuire rivela piuttosto la ten­ 
denza ad aumentare in maniera esponenziale nel corso del tempo. Di 
questo Dahrendorf è pienamente consapevole, e pure lui non si fa 
eccessive illusioni di un sostanziale miglioramento della situazione sotto 
il profilo della politica internazionale e della macroeconomia plane­ 
taria; riguardo, invece, alla situazione molto differente che caratte­ 
rizza i paesi dell'OCSE nei loro rapporti tra di loro e nel rapporto 
delle loro componenti interne, egli può essere giustamente più otti­ 
mista che le cose possano prendere nei tempi medio-lunghi una piega 
un po' diversa da quella che sembrano aver preso negli ultimi decen­ 
ni di crescita economica. II suo principale presupposto è che, almeno 
per i paesi che compongono l'OCSE, l'ampliamento degli Anrechte 

ormai stabilmente acquisiti dalla maggioranza dei cittadini anl­ 
che alle minoranze emarginate e discriminate non possa prescindere 
da un parallelo aumento della crescita. Ciò non distingue certamente 
la sua posizione in merito da quella che contraddistingue in genere 
l'atteggiamento specifico dei liberali, e che si mostra essere ormai un 
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presupposto abbastanza generalizzato di gran parte dei partiti politi­ 
ci occidentali: ossia la crescita non si tocca. Quello che Dahrendorf 
a questo proposito non considera in modo sufficiente è, tuttavia, che 
la crescita -- anche quella più controllata - porta con sé una serie 
di difficoltà che non paiono propriamente poter essere facilmente con­ 
ciliabili con una gestione eco-logica della natura. Il nuovo contratto, 
il quale dovrebbe estendere a tutti il godimento di quei diritti che per 
ora è riservato alla maggioranza (pp. 215 e ss.), fondato- come po­ 
trebbe essere in futuro - su un reddito minimo garantito (pp. 135 
e ss.), non può implicare una diminuzione della crescita dalle impre­ 
vedibili conscgucnzè, e deve pittosto venir giustamente inteso come 
«abbozzo umano», come «rete di regole» che non sono stabilite una 
volta per sempre ma vengono stabilite sulla base di determinate cir­ 
costanze (p. 222), e perciò esclude la considerazione delle devasta­ 
zioni ecologiche che una crescita progressiva e illimitata potrebbe 
comportare. La minacciata desertificazione della Terra non sembra 
ormai proprio essere una previsione del tutto fantascientifica, e il nuo­ 
vo contratto dovrebbe a questo punto tenerne in qualche modo con­ 
to. Anche l'illusione mai smessa che la scienza, la tecnica, la civiltà 
umana in generale siano sempre in grado di aggiustare e apportare 
dei rimedi ai guasti che provocano, ha in parte fatto il suo tempo. 
Ci sono probabilmente delle ferite che non possono rimarginarsi, delle 
malattie da cui non si può guarire. Il pio desiderio che a tutto sia 
possibile porre rimedio si rivela da qualche tempo per quello che è: 
un pio desiderio, appunto. Ovviamente non si può pretendere che al­ 
la crescita economica pongano dei freni proprio coloro che da essa 
ricavano più immediatamente degli enormi utili, ma, in ogni caso, 
una qualche resistenza all'espansione senza freni bisogna pure op­ 
porla: il difficile sta propriamente nello stabilire le possibili modali­ 
tà e gli aspetti che dovrà assumere questo atteggiamento di resistenza, 
modalità e aspetti che vadano in qualche modo oltre la plausibile even­ 
tualità di ridursi essi stessi a puri e semplici pii desideri senza costrutto 

* * * 
Problemi di natura abbastanza differente da quelli commentati 

sinora sorgono allorquando si prendano a oggetto di analisi le argo­ 
mentazioni di Dahrendorf sull'anomia e sulle «legature». Il concetto 
di anomia, come egli stesso mette bene in luce, nasce come termine 
sociologico nelle opere di Durkheim e Robert K. Merton (p. 182). 
Egli tende a estendere la portata del fenomeno da esso descritto a 
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tutte le minoranze emarginate. Anche e soprattutto per una carenza 
di diritti, sancita peraltro da rilevanti lacune di un contratto sociale 
il quale viene considerato chiuso una volta per sempre e immodifica­ 
bile secondo le esigenze del presente, si producono delle condizioni 
anomale che, se da un lato provocano degli irrigidimenti da parte della 
maggioranza, soddisfatta dei privilegi ottenuti mediante una attiva 
partecipazione agli Anrechte e al godimento dei frutti della crescita 
economico-sociale che questi permettono: di una maggioranza che 
oppone delle strenue resistenze dinanzi al desiderio delle minoranze 
di un trasferimento anche a esse delle chances di vita, di partecipa­ 
zione e di opzione collegate a una suddivisione - in tutti i sensi - 
degli «utili», dall'altro vedono precipitare queste stesse minoranze 
in «processi di denormazione» che sono sintomi di profondi disagi 
derivanti dal venire meno della fonte del senso, vale a dire SCOn­ 
do un peculiare concetto di Dahrendorf - dal venir meno delle lega­ 
ture (p. 44). In una società del lavoro nella quale, per lo meno a partire 
da un certo punto di vista, ogni valore pare risolversi nella occupa­ 
zione lavorativa e nelle prerogative che comporta lo svolgere una de­ 
terminata attività regolarmente retribuita in modo equo, chi viene 
privato della possibilità di lavorare, secondo certi criteri che non so­ 
no quelli dell'attività pura e semplice, in direzione della quale si sta 
pian piano trasformando la stessa attività lavorativa (La società del 
lavoro in crisi - pp. 148 e ss., Lavoro e attività: una nuova paura 
della libertà - pp. 160 e ss.), subisce con ciò uno scacco in cui va 
a convergere e accumularsi tutta una serie di fattori negativi e di spia­ 
cevoli conseguenze, le quali vanno ovviamente dall'esclusione stessa 
dalla partecipazione a chances e opzioni di per sé desiderabili che so­ 
no peculiari di una società in continua crescita, sino alla perdita di 
ruolo, di identificazione sociale e alla implicanza della possibilità della 
disperazione, della delinquenza, del suicidio, della rinuncia a porre 
resistenza a una situazione vista come destino personale, come una 
disgrazia o frutto di incapacità, il che si accompagna con una «di­ 
sponibilità per falsi idoli», con l'abbandono della speranza e la ca­ 
duta nella letargia (pp.112,151), con la noia di una società senza lavoro 
e il vuoto del tempo libero riempito solo più dalle programmazioni 
televisive e dalla passività più radicale, dall'alcolismo e dal consumo 
di droghe (p. 165).Se le chances di vita sono realmente la combina­ 
zione di diritti civili e di benessere che viene resa possibile dall'occu­ 
pazione lavorativa, o- per lo meno dall'attività retribuita, oppure 
da una qualsiasi modalità di retribuzione fissa ed equamente garan­ 
tita (introiti da pensione assicurativa e assistenziale o rendite), allora 
l'esclusione da queste chances di vita priva in modo sostanziale delle 
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«benedizioni» (che non sono - come si sa bene completamente 
immuni, tuttavia, da «maledizioni») che ne risultano. Questa condi­ 
zione non è però legata solamente alla mancanza di godimento dei 
diritti fondamentali di una società evoluta o alla mancanza di dena­ 
ro. «Gli uomini hanno bisogno di qualcosa di più dei diritti e del de­ 
naro per vivere una vita piena e soddisfacente. Hanno bisogno di metri 
che diano senso alla loro vita, supporti orientativi per il loro cammi­ 
no», che impediscano loro di «scivolare in una condizione di ano­ 
mia, di disorientamento e mancanza di norme»: ossia hanno bisogno 
di vincoli significativi, di legature (p. 182). Il fatto è che questi vin­ 
coli e queste legature non sono mai del tutto scindibili dai diritti e 
dal benessere che si possono o si è riusciti a ottenere. A queste «lega­ 
ture» è assegnato il compito di sottrarre le minoranze, ma non solo 
esse, allo svuotamento del senso che colpisce soprattutto gli abitanti 
delle città del nostro globo, di sfuggire da quel «miscuglio di anomia 
passiva della noia, della droga e delle orge di televisione nelle case 
a schiera, e di anomia attiva della delinquenza e della miseria che mi­ 
naccia la vita nei casamenti malandati» (p. 186).Lo svuotamento del­ 
l'esistenza dal rapporto col senso tocca certamente anzitutto le 
minoranze escluse dai diritti e dal benessere, e tuttavia sono toccate 
da esso anche le maggioranze contente e soddisfatte dei privilegi go­ 
duti. Le città, luogo della «quintessenza della modernità», incarna­ 
zione sin dalle origini delle possibilità del progresso e della 
mobilità sociale, sono anche il luogo essenziale del disincanto del mon­ 
do (si veda tutto il tredicesimo capitolo su La città e il bilancio del 
moderno - pp. 176 e ss.). Dalle città, nelle quali gli uomini comincia­ 
rono a muoversi dapprima nello spirito, imparando a uscire dall'im­ 
mobilità rurale delle campagne, imparando la mobilità dello spirito 
quale germe primario dell'eldorado della modernità, si è anche di­ 
partito il virus della modernità, per esempio la trasformazione della 
povertà rurale nella catastrofe della miseria suburbana. Restituire parte 
dell'incanto perduto sulla base della considerazione che «un mondo 
del tutto privo di incanto non può durare» (p. 190) - sarà dunque 
compito delle nuove legature e dei nuovi vincoli, alla cui nascita a 
partire dalla decomposizione e Si potrebbe dire- dalla «slegatu­ 
ra» delle vecchie, secondo Dahrendorf, stiamo assistendo (pag. 188). 
Il sorgere di una «nuova cultura della vita della città», la «riconqui­ 
sta della città come ambiente vitale degli uomini», potrebbe essere 
ciò in base a cui anche il disincanto, l'emarginazione, l'anomia e la 
disperazione urbana potrebbero venir un giorno superati. 

Il fatto è tuttavia che l'anomia, la disperazione, l'angoscia di vi­ 
vere, la profonda malinconia, il suicidio, non sono certamente sol- 
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tanto, né anzitutto, conseguenza - come potrebbe invece parere da 
una analisi delle considerazioni di Dahrendorf - della esclusione di 
una minoranza (o di una intera maggioranza, a seconda, appunto, 
del punto di vista da cui ci si pone: da quello della situazione interna 
che caratterizza i paesi dell'OCSE, oppure quella del Terzo Mondo, 
sia in rapporto alle sue minoranze ricche sia nel rapporto «macro­ 
scopico» con gli stessi paesi a sviluppo avanzato dell'OCSE) dagli 
Anrechte e dal benessere economico, ovvero dalle chances e dalle fon­ 
damentali opzioni di vita. L'anomia, l'angoscia e il suicidio sono ov­ 
viamente dei «fattori» che hanno ben precise e riconoscibili valenze 
sociologiche, le quali possono, a livello macrosociale, giocare un ruolo 
sostanziale nella loro definizione e nella spiegazione delle loro cause; 
a essi è però inerente un aspetto esistenziale che ha da fare con lo 
stesso estenuarsi delle legature tradizionali in un senso che non pare 
poter essere ridotto su un piano «semplicemente» economico-politico­ 
sociale. Dahrendorf è in realtà ben consapevole che la questione del 
venir meno delle legature e della necessità di ritrovarne delle nuove 
non si può ricondurre del tutto all'emarginazione sociale e all'esclu­ 
sione dalle chances di vita, ossia che anche le maggioranze (o le mi­ 
noranze) ricche dei popoli del pianeta sono assillate dalla scomparsa 
di vincoli sicuri su cui fare affidamento e dallo svanire nichilistico 
del significato dell'esistenza personale e collettiva: il suo stesso par­ 
lare anche di legature e non solamente di pura e semplice esclusione 
giuridica, sociale ed economica, potrebbe dimostrarlo ampiamente. 

Eppure il suo porre soprattutto in risalto la questione delle op­ 
zioni, dei diritti, della partecipazione inesaudita al benessere econo­ 
mico, giuridico, politico e sociale delle minoranze povere e emarginate, 
lascia pensare che egli non colga che di sfuggita e in modo marginale 
la rilevanza sostanzialmente esistenziale-filosofica del problema. L'a­ 
nomia, la disperazione, l'angoscia e la malinconia non sono fenome­ 
ni che hanno solamente una rilevanza e una causa sociale sebbene, 
ovviamente, abbiano anche una rilevanza e una causa sociale ben pre­ 
cisa, e sebbene l'elemento sociale, giuridico economico e politico in 
generale svolga qui un ruolo riconoscibile e abbia degli effetti (che 
sono anche concause) su di essi; tali fenomeni hanno piuttosto delle 
radici nella consapevolezza ormai diffusa del venir meno dell'origi­ 
ne del senso nel centro della persona, nella coscienza e nella volontà 
personali. Le radici di questi fenomeni si trovano piuttosto in una 
esclusione primaria dalla padronanza da parte della soggettività del­ 
le origini del senso e delle legature, in una anomia originaria che è 
il punto da cui scaturisce qualsiasi anomia sociale e politica. L'esclu­ 
sione del soggetto dalla legge originaria del conferimento del senso 
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è, a sua volta, l'origine radicale della possibile emarginazione e esclu­ 
sione sociale-giuridico-politica cli una minoranza o di una maggio­ 
ranza discriminata. Ma questa anomia e questa esclusione sono 
originarie anche in un altro senso: un senso positivo che si annida 
nella stessa negatività che pare caratterizzare totalmente tale concet­ 
to. È infatti solo perché siamo radicalmente esclusi dall'essere origi­ 
ne del senso che possiamo anche contribuire a ricercare e a realizzare 
una situazione di diritti e di opzioni più adeguata alla condizione pre­ 
sente. Per questo è tuttavia necessario che il centro della deliberazio­ 
ne personale sia costituito da una essenziale a-nomia che sia condizione 
di possibilità (e così permetta) di modificare quelle strutture che non 
rispondono più o rispondono solamente in parte a una consapevo­ 
lezza sempre più allargata dei diritti e delle chances di partecipazione 
dei cittadini. Si tratta, in sostanza, di quel punto, colto anche Seb­ 
bene solo di sfuggita - da Dahrendorf, secondo cui le nuove legatu­ 
re che debbono riempire il vuoto lasciato dietro di sé dallo svanire 
della validità di vecchi vincoli richiedono una resistenza fondata sul­ 
la speranza che le cose possano radicalmente migliorare. «Bisogna 
sperare che gli uomini non accettino ottusamente l'intollerabile, ma 
approntino una resistenza, si ribellino, cerchino nuove strade» (p. 191 
e s.).Quanto non viene più riempito da una «organizzazione razio­ 
nale della società», creando in tal modo un vuoto che lascia «irrom­ 
pere l'anomia», richiede una a-nomia superiore o più radicale, un 
punto originariamente anch'esso vuoto da cui possa dipartirsi lo scar­ 
dinamento delle condizioni sociali e esistenziali irrigidite o inadegua­ 
te. Da questa prospettiva, l'anomia originaria rappresenta anche il 
luogo atopico dal quale può prendere avvio una critica fondata del- 
1 'esistente. Se non si desse affatto un tale nucleo radicalmente a­ 
nomico/ a-topico quale punto problematico e originario in cui si 
evidenziano e vengono a coincidere al contempo il nostro essere pri­ 
mariamente spossessati dall'origine del senso e delle legature, e il no­ 
stro essere tuttavia ancora rimandati a noi stessi e al principio cli 
autodeterminazione e di libertà che condiziona il nostro atteggiamento 
verso la realtà; se non si desse un tale nucleo della persona in cui ven­ 
gono a condensarsi insieme la necessaria «illibertà» dello spossessa­ 
mento dall'origine del senso e la «libertà» della resistenza e della 
critica, che condizionano a loro volta la partecipazione alla formula­ 
zione della consistenza reale della possibilità di nuove legature in grado 
di riempire ancora una volta il vuoto spalancatosi dinanzi agli esseri 
umani nell'epoca moderna e contemporanea, non si darebbe nem­ 
meno la possibilità di comprendere come destino e autodecisione, de­ 
terminazione della situazione e emancipazione, eteronomia e autono­ 
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mia vengano a coincidere nella persona anche come soggetto di dirit­ 
ti e di doveri, come soggetto economico, giuridico, politico e sociale: 
ossia come cittadino, il quale è sempre per principio esposto alla esclu­ 
sione, ma mai abbastanza da non potersi e doversi auto-includere e 
re-includere di diritto nella continua ricostruzione dei vincoli signifi­ 
cativi della sua esistenza. Senza quella peculiare sospensione a-nemica 
del consenso improblematico nei riguardi delle norme consuetudina­ 
rie e normalmente da tutti accettate, senza quel «passo indietro» e 
quell'epoché dell'assenso a prescindere dai quali risulta realmente im­ 
possibile ogni libertà e autodeterminazione della persona, ma anche 
senza quella esclusione primaria dall'origine del senso, quell'ex-sistere 
che ci tiene lontani dal nostro stesso centro vitale, quella trascenden­ 
za di noi a noi stessi e quell'essere rinviati a un enigmatico Altro da 
considerare come origine del senso: senza tutto ciò viene a dissolver­ 
si completamente l'autentica speranza che una vera giustizia possa 
venir progressivamente instaurata, che il sempre nuovo contratto possa 
venir stabilito, in un modo tale cioè che nuove condizioni economi­ 
che, politiche, giuridiche e sociali possano svilupparsi adeguandosi 
sempre meglio con la situazione presente. E questo vuol dire che sen­ 
za un particolare tipo «positivo» di anomia e di esclusione origina­ 
riamente esistenziali - il quale, ovviamente, non impedisce che un 
tipo «negativo» possa avere per lo più il sopravvento su di esso e in 
effetti lo abbia nella maggior parte dei casi non è possibile nessun 
superamento dell'anomia e dell'esclusione sociali. Certo, gli effetti 
perversi dell'anomia e dell'esclusione si manifestano con virulenza 
evidente nel campo sociale, e anche l'individuo nel campo perso­ 
nale- ne è lacerato e straziato quasi senza possibilità di remissione, 
ma proprio da questa medesima freccia infetta che incide la ferita 
più insanabile nasce anche giorno per giorno la salvezza. 

LIVIO BOTTANI 
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DOCUMENTAZIONI E RICERCHE 

Innovazione e diffusione tecnologica: 
l'esempio della macchina stampante 

Il presente saggio tratta dell'innovazione e diffusione tecnologi­ 
ca e degli insegnamenti insiti nella storia della macchina stampante 
a caratteri metallici mobili. L'invenzione della carta, dell'inchiostro 
e del carattere metallico, e la loro combinazione per la stampa a ca­ 
ratteri mobili, costituiscono una delle più importanti innovazioni tec­ 
nologiche nella storia dell'umanità. 
La storia ha inizio in Cina: 

1. Estremo Oriente 

1.1 La carta 

Si ritiene che la carta sia stata inventata in Cina alcuni secoli prima 
di Cristo, da un processo di tritatura e mescolatura in acqua di fibre 
di stracci. Il più antico campione di carta esistente oggi è probabil­ 
mente quello scoperto trenta anni fa nei pressi di Xi'an in una tomba 
che risaliva a circa 100 anni prima di Cristo. L'utilizzo della carta 
a scopi di scrittura risale forse al I secolo d.C. Dalla Cina la carta 
arrivò in Europa passando per i paesi arabi: a Baghdad la prima car­ 
ta risale al 794 d.C.; in Egitto al 900 d.C.; in Spagna al 950 d.C.; 
in Sicilia al 1102. Le prime manifatture di carta in Spagna compar­ 
vero prima del 1150 e in Italia (Fabriano) prima del 1268 (la fabbrica 
è tutt'ora operante sul mercato). 

In Cina prima dell'avvento della stampa si sono susseguite di­ 
verse tecniche di scrittura, come l'uso di sigilli per la stampigliatura 
su argilla, seta e carta, o di carte abrasive per la duplicazione di inci­ 
sioni su pietra. 

Dato il gran numero di caratteri presenti nella lingua cinese scritta, 
per la produzione di libri era uso comune ricorrere alla stampa con 
blocchetti in legno piuttosto che alla stampa a caratteri mobili. 
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La carta stampata fu usata come «moneta volante» in Cina a 
partire dal IX secolo. Quando Marco Polo giunse in visita a Kublai 
Khan (Xlii sec.) notò con estremo stupore l'introduzione della carta 
stampata in sostituzione delle monete metalliche. La carta moneta 
arrivò in Persia e in Corea nel Xlll sec. A Tabriz, la capitale dell'im­ 
pero mongolo in Persia, la prima carta moneta fu emessa nel 1294 
d.C. con un testo in lingua cinese e araba. In Giappone e Vietnam 
la carta moneta comparve per la prima volta nel XIV sec. mentre in 
Europa (Svezia) nel XVII sec. 

I primissimi esemplari della stampa con caratteri in legno risal­ 
gono all'Vlll sec. (i primi rotoli di pergamena di Dharani Sutra sono 
stati scoperti 20 anni fa in Corea; le formule magiche dì Dharani in 
Giappone). 

1.2 I carattere metallico 

Il carattere metallico si diffuse in Cina alla metà dell'XI sec. (pri­ 
ma di terracotta, poi di legno, quindi di metallo e ceramica). Il pri­ 
mo carattere mobile (argilla cotta) fu creato da Pi Sheng intorno al 
1045 d.C. Wang Chen forgiò il primo vero carattere mobile in legno 
(verso il 1300 d.C.). 

La prima stampa a caratteri metallici sembra che sia da attribui­ 
re ad artigiani di Koryo in Corea durante le invasioni mongole (XIII 
sec, d.C.). Verso l'anno 1402 il re T'aejong di Corea volle che fosse 
resa di pubblico dominio la sua decisione di introdurre sistematica­ 
mente nel suo regno la stampa a caratteri metallici. Il suo editto dice 
quanto segue: «D'ora in avanti, i singoli caratteri tipografici saran­ 
no in rame, e ogniqualvolta si acquisterà un libro nuovo, questo sarà 
stampato e diffuso ovunque». 

1.3 L'inchiostro 

Il processo di sviluppo dell'inchiostro cinese ebbe inizio forse tre­ 
mila anni orsono, e ha svolto un ruolo importante insieme alla carta 
e alla stampa, nel processo di civilizzazione in Cina. Il primo inchio­ 
stro fu fatto dalla lacca, poi dai minerali, infine dal nerofumo di pi­ 
no e dal nerofumo di lampada. 

Le primissime tracce di campionature di inchiostro cinese sono 
state scoperte negli scritti e nei disegni in bianco e nero o a colori 
su documenti, ceramiche, bamboo, seta, carta, ecc., risalenti al XIV 
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sec. a.C. Il reperto più antico di inchiostro cinese risale addirittura 
al III sec. a.e. Tuttavia è dimostrabile che l'Egitto abbia inventato 
l'inchiostro prima della Cina; l'inchiostro egizio sembra fosse usato 
già all'epoca del papiro (2500 a.C.). È probabile che gli Ebrei acqui­ 
sirono l'uso dell'inchiostro durante il loro passaggio in Egitto. 

2. Europa 

Non è ancora noto come la stampa giunse in Europa. Noi sap­ 
piamo per certo che l'esercito mongolo attraversò la Russia (1240), 
la Polonia (1259) e l'Ungheria (1284 d.C.). Di qui i mongoli giunse­ 
ro ai confini della Germania anticipando di un secolo e mezzo l'in­ 
venzione di Gutenberg della stampa a caratteri metallici mobili verso 
la metà del XV sec. 

È possibile che il carattere tipografico metallico coreano si dif­ 
fuse in Europa in seguito a contatti tra residenti europei e studenti 
coreani nella capitale mongola di Cambaluc (Peking) nel XIV sec. 

Johann Gutenberg nacque a Mainz verso il 1400 d.C. Imparò 
sin dall'inizio il mestiere dell'orafo. Nel 1428 fu catturato in un con­ 
flitto locale e costretto a trasferirsi a Strasburgo. Qui ebbe inizio la 
sua carriera di inventore e fabbricante. In società con altre due per­ 
sone, ed in grande segretezza, egli iniziò i suoi esperimenti con i ca­ 
ratteri di fusione. Verso il 1443 ritornò a Mainz, dove continuò a 
lavorare alla stampa per i successivi dodici anni, fin quando riuscì 
a completare il suo ambizioso progetto di stampare la Bibbia su 42 
righe. Oltre alla sua più importante invenzione di una matrice appo­ 
sitamente creata per forgiare con precisione e velocità un numero con­ 
siderevole di caratteri metallici, Gutenberg fece altre due invenzioni 
peculiari. In primo luogo, una macchina stampatrice (forse un adat­ 
tamento del torchio da vino) e poi un tipo di inchiostro oleoso me­ 
tallico (forse basato sulle vernici oleose dei pittori fiamminghi). 

Scegliere di fare l'inventore può anche portare alla povertà, co­ 
me la carriera di imprenditore può condurre alla bancarotta. Guten­ 
gerg fu costretto a chiedere denaro in prestito - si procurò il suo primo 
prestito nel 1442 a Strasburgo. Nel 1448 egli chiese in prestito 150 
fiorini a Mainz, appoggiandosi ad un parente che gli fece da garan­ 
te; nel 1450, dovette chiedere a credito da un giurista (un orafo capi­ 
talista chiamato J ohann Fust) la forte somma di 800 fiorini. Nel giro 
di due anni anche quel denaro finì e Gutenberg tornò da Fust per 
altri 800 fiorini; questa volta il prudente Fust insistette per diventare 
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suo socio nell'impresa al fine di proteggere il suo investimento. 
La stampa della Bibbia in lingua latina (il testo in lingua volgare 

come stabilito da St.Jerome) fu un impresa monumentale. Il testo 
era composto da due colonne a pagina e ciascuna colonna da 42 ri­ 
ghe. Il testo completo della Bibbia è composto da 1280 pagine. Fu 
calcolato che 6 compositori impiegarono 2 anni interi solamente per 
comporre i caratteri tipografici. Sei macchine stampatrici furono ne­ 
cessarie per stampare i fogli. Nel complesso furono stampate all'in­ 
circa 150 copie su carta e forse 35 su pergamena (oggi rimangono 36 
copie su carta e 12 su pergamena, l'opera d'arte nel complesso èsem­ 
plicemente superba). 

L'ammontare del capitale che consentì la produzione della Bib­ 
bia fu enorme (strumenti, materiale, inchiostro, carta, pergamena, 
salari, ecc.). Ancor prima di terminare la stampa, J. Fust fece causa 
a Gutenberg per aver assommato un debito di oltre 2.000 fiorini. Dato 
che Gutenberg aveva impegnato tutti gli strumenti per la stampa e 
i sussidi come cauzione per il credito, Fust subentrò a Gutenberg nella 
gestione dell'impresa con a fianco il suo nuovo socio Peter Schoef­ 
fer (che più tardi divenne suo genero). Quando uscì la Bibbia di «Gu­ 
tenberg» non aveva alcun colofone. Il frutto di anni di dura lotta di 
Gutenberg era diventato proprietà della nuova società di Fust e 
Schoeffer. 

Gutenberg ricevette un sussidio dall'Arcivescovo di Mainz nel 
1465 e morì in oscurità nel 1468. Prima di quell'anno, la sua inven­ 
zione rivoluzionaria era stata introdotta in Italia (Subiaco, 1465; Ro­ 
ma, 1467) dagli artigiani tedeschi che erano sfuggiti al disastroso 
saccheggio del 1462. 

Un anno dopo la morte di Gutenberg, il Senato di Venezia con­ 
cesse ad un tipografo tedesco, Johann von Speyr, il primo diritto di 
stampa. Da notare che tale documento contiene in gran parte gli ele­ 
menti di un moderno brevetto (novità, incentivo ed esclusività limi­ 
tata nel tempo). 

La stessa Repubblica di Venezia fu la prima a redigere nel 1474 
un decreto per la tutela delle invenzioni, la prima legge che sancisse 
uno «Jus erga omnes» in antitesi al vecchio sistema dei diritti medie­ 
vali che venivano concessi dal Sovrano come atto di favore. 

Nel frattempo, i tipografi tedeschi continuarono a trasferire la 
nuova tecnologia in Francia e Svizzera (1470), Spagna e Belgio (1473), 
Ungheria (1474), Cecoslovacchia (1476) e Austria (1482). 

La stampa favorì la produzione di massa economica e la distri­ 
buzione dei libri ed ebbe una eco non indifferente sul pensiero e la 
società europea. Accese lo spirito del Rinascimento che a sua volta 

62 



contribuì alla fioritura dell'industria editoriale. L'Italia, ad esempio, 
contribuì in quel periodo alla stampa di testi in lingua originale (in 
greco: Vicenza, 1475; in ebraico: Reggio Calabria, 1475; in glogoliti­ 
co: Venezia, 1483; armeno: Venezia, 1512; etiope: Roma, 1513; cop­ 
to: Roma, 1513; arabo: Fano, 1514; siriaco: Pavia, 1539). Sempre 
in Italia (Venezia, 1482 da un tipografo tedesco) fu stampata la tra­ 
duzione in lingua latina del testo scientifico più antico al mondo: Ele­ 
menti di Geometria di Euclide («Praeclarissimus liber elementorum 
Euclidis in artem geometriae»). L'«Editio princeps» nella sua edizione 
il lingua greca fu pubblicata a Basilea nel 1533. Da allora vennero 
pubblicate più di 1.000 edizioni, mentre Euclide restava l'autore in­ 
contestato del momento finché non venne pubblicata nel 1829 l'ope­ 
ra di Lobatchewsky. 

3. Islam 

Confrontare l'ambiente fertile dell'Italia rinascimentale con una 
comunità islamica di tipo spirituale (Ummah). L'Ummah aveva de­ 
tenuto per 350 anni, dal 750 al 1100 d.C., una supremazia assoluta 
in campo scientifico. Per altri 250 anni, l'Ummah condivise il pri­ 
mato delle scienze con l'allora emergente Occidente. Ma con il sor­ 
gere dei grandi imperi islamici (Osmanli in Turchia, Safavi in Iran, 
Mughal in India), ebbe inizio anche il processo sclerotizzante che si 
accompagnò ad una gloriosa civilizzazione. Il primo centro stampa 
arabo dell'Ummah fu fondato da un convertito ungherese (Ibrahim 
Miiteferrika) ad Istambul solo nel 1729 (erano trascorsi ben 226 anni 
da quando un tipografo ebreo aveva utilizzato per la prima volta nella 
stessa città una macchina stampante). La sua impresa fu accolta con 
forte opposizione dall'esercito degli scribi e dagli ulemi, che riusci­ 
rono alla fine ad arrestare nel complesso l'impresa. Il centro stampa 
venne chiuso nel 1742 e non fu riaperto per più di 50 anni. La stam­ 
pa del Corano fu introdotta in Turchia non prima del 1874, ben ol­ 
tre 400 anni dopo che Gutenberg stampò la Bibbia in latino (ovvero 
275 anni dopo la prima stampa della Bibbia in lingua ebraica). Da 
notare che ad Amburgo la prima edizione ancora esistente del Cora­ 
no fu stampata in arabo nel 1694 (preceduta da una traduzione in 
lingua latina pubblicata a Basilea nel 1543). La stessa storia si ripeté 
anche in altre parti dell'Ummah. Quando poi Napoleone giunse in 
Egitto nel 1798, non esisteva ancora in quel paese nessuna macchina 
stampante, né un giornale. Napoleone portò con sé le stampanti, che 
aveva sottratto al Vaticano; dall'Italia portò tre compositrici e tre 
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stampanti e dalla Francia 18 stampanti. Alla fine trasferì il suo cen­ 
tro stampa al Cairo, dove pubblicò i primi giornali del Medio Orien­ 
te («Le Courrier d'Egypte», pubblicato ogni 5 giorni; e il quotidiano 
«La Décade Egyptienne»). Quando Napoleone, dopo tre anni, fuco­ 
stretto a lasciare l'Egitto portò con sé le macchine stampanti. In Egitto, 
il primo libro (un dizionario italiano-arabo) fu stampato dalla Bulaq 
Press nel 1822. Un'edizione del Corano fu stampata nel 1823, ma 
i mullah più tardi convinsero il Pasha a raccogliere tutte le copie stam­ 
pate e a vietarne la diffusione. La prima versione ufficiale del Cora­ 
no fu quindi pubblicata in arabo dal governo egiziano nel 1925. 

Tutte le altre edizioni di testi stampati con caratteri metallici mo­ 
bili nell'Ummah (Turchia: 1494; Romania: 1508; Grecia: 1513; Ma­ 
rocco: 1516; Albania: 1562; Palestina: 1578; Siria: 1605; Libano: 1610; 
Molucche: 1617; Iran: 1636; Egitto: 1657; Afghanistan: 1729; Tuni­ 
sia: 1768) non riguardarono da vicino la cultura mussulmana. Rispec­ 
chiarono piuttosto l'iniziativa di tipografi ebrei, greci, armeni, italiani, 
maroniti e olandesi. 

4. Il resto del mondo 

Cento anni dopo la morte di Gutenberg, la stampa era giunta 
in diversi continenti. Il Messico ebbe la sua prima macchina stam­ 
pante (1539) grazie ad uno sponsor tedesco e ad un tipografo italia­ 
no, l'India (1556) grazie a due gesuiti portoghesi ed infine la Russia 
(1564) grazie al patrocinio comune dello Stato (Ivan «Il Terribile») 
e della Chiesa ortodossa. 

La stampa occidentale raggiunse il Perù nel 1584, la Cina nel 
1588 e il Giappone nel 1591. La prima stampa nelle Filippine com­ 
parve nel 1602, in Nord America (Cambridge, Mass.) nel 1639, in 
Guatemala nel 1660, in Brasile nel 1746, in Canada nel 1752, in Au­ 
stralia nel 1795, in Sud Africa nel 1799, in Sierra Leone nel 1801, 
in Venezuela nel 1808, in Ghana nel 1822, in Eritrea nel 1864, in Etio­ 
pia nel 1900. 

5. Conclusioni 

Prima di Gutenberg, la produzione libraria in Occidente era frutto 
di un processo laborioso ma spesso inesatto. I libri erano sempre molto 
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scarsi e costosi, e pieni di errori. Le librerie esistevano solo in alcuni 
centri di cultura (come Bologna, Parigi, Leiden o Canterbury). 
L'invenzione della stampa meccanica a caratteri metallici mobili fa­ 
vorì un considerevole aumento della produzione libraria, in realtà un 
vero e proprio flusso inarrestabile che proseguì per 100 anni dall'an­ 
no della prima invenzione, spaziando dal Messico all'India e dall'I­ 
slanda alla Sicilia. 

Il risultato fu una serie di rivoluzioni nel campo dell'apprendi­ 
mento. In primo luogo, per ciò che riguardava la diffusione e l'au­ 
mento della conoscenza in senso lato. Un più facile accesso ad una 
più ampia sfera del sapere sembrò essere uno stimolo importante al­ 
la creatività. Il messaggio di Cristoforo Colombo ai suoi patroni, il 
re e la regina di Spagna, fu stampato a Barcellona nel 1493. Il reso­ 
conto di Pigafetta sul primo viaggio di Magellano intorno al mondo 
fu stampato a Parigi nel 1525. Nicolò Copernico pubblicò la sua opera 
«De revolutionibus orbium coelestium» a Nuremberg nel 1543, An­ 
drea Vesalius il suo «De humani corporis fabrica» a Basilea Io stesso 
anno. Si stavano facendo i primi passi verso un totale sovvertimento 
delle autorità classiche di Tolomeo, Aristotele e Galeno. La strada 
fu quindi spianata per Gilbert (De magnete, Londra 1600), Kepler 
(Astronomia Nova, Praga 1609), Bacon («Novum Organum», Lon­ 
dra 1620), Harvey (Exercitatio Anatomica, Francoforte 1628), Gali­ 
leo (Sidereus Nuncius, Venezia 1610; Dialogo sopra i due massimi 
sistemi, Firenze 1632), Cartesio (Discours de la Méthode, Leyden 
1637), Torricelli (Esperienza dell'argento vivo, Firenze 1643), Boyle 
(The sceptical chemist, Londra 1661), Leeuwenhoek (Observations 
made by a microscope, Londra 1661), Huygens (Horologium oscil­ 
latorum, Parigi 1673), Leibniz (Nova methodus, Leipzig 1684), e New­ 
ton (Principia Mathematica, Londra 1687). 

L'altra rivoluzione apportata dalla stampa fu un cambiamento 
radicale nell'ordinamento socio-politico in seguito alla diffusione e 
codificazione dei linguaggi volgari ed un aumento notevole della let­ 
teratura in proposito. Questo stato di cose, a sua volta, facilitò la 
diffusione della democrazia, non solo a livello locale, ed introdusse 
un nuovo ordinamento sociale sulla base dei nuovi indici dell'educa­ 
zione e del grado di apprendimento intellettuale ( oltre agli attributi 
iniziali della ricchezza e della posizione familiare). 

La Bibbia in lingua tedesca (stampata a Strasburgo nel 1466) fu 
la prima Bibbia stampata in lingua volgare. È stata la prima di una 
serie di ben 14 Bibbie tedesche pubblicate prima del Nuovo Testa­ 
mento di Lutero del 1522. Inoltre, la Bibbia della Riforma (II Nuovo 
Testamento tradotto in tedesco da Martin Lutero e pubblicato a Wit­ 
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tenberg nel 1522) fu il prototipo della lingua letteraria tedesca dei nostri 
giorni. Parallelamente in Francia, dove le due lingue principali («lan­ 
gue d'oil» e «langue d'oc») erano state le lingue ufficiali per 500 an­ 
ni, il francese fu codificato dal re Francesco I nel suo Editto del 1539. 
li più forte alleato di Francesco I era stata la macchina stampante. 
La prima Bibbia francese fu stampata nel 1530. Prima della fine del 
XVI sec. dalla neonata lingua francese era fiorita una brillante lette­ 
ratura (Ronsard, Rabelais, Calvino, Montaigne... ). 

In Inghilterra il tipografo William Caxton fece i primi tentativi 
per standardizzare la lingua inglese. Stampò i primi libri in inglese 
a Bruges (Belgio) nel 1475 e 1476, prima di fare ritorno a Londra 
per stampare il primo di una serie di libri nel 1477. Per i libri che 
stampò a Westminster egli scelse la lingua inglese del sud-est e della 
Corte. La prima Bibbia stampata in inglese fu pubblicata nel 1535 
(la prima in gallese fu pubblicata nel 1588). Eventi simili si sono suc­ 
ceduti anche in altri paesi come l'Italia (la prima Bibbia in italiano 
fu stampata nel 1471), la Spagna (la prima Bibbia in spagnolo fu stam­ 
pata nel 1553, preceduta dalla prima Bibbia stampata in catalano nel 
1478), la Cecoslovacchia (la prima Bibbia in cecoslovacco fu stam­ 
pata nel 1488), l'Olanda (la prima Bibbia in olandese fu stampata 
nel 1522), la Svezia (la prima Bibbia in svedese fu stampata nel 1541), 
la Danimarca (la prima Bibbia in danese fu stampata nel 1550), la 
Polonia (la prima Bibbia in polacco fu stampata nel 1561) e l'Un­ 
gheria (la prima Bibbia in ungherese fu stampata nel 1590). 

6. Gli insegnamenti 

Sebbene l'invenzione della stampa a caratteri metallici sia attri­ 
buibile o alla Corea del XIII sec. o al sud della Cina del XIV /XV 
sec., l'utilizzo della stampa in quest'ultimo paese non fu molto va­ 
sto. La ragione prioritaria di questo entusiasmo piuttosto carente deve, 
naturalmente, essere ricercata nella natura della lingua cinese scrit­ 
ta. La lingua cinese scritta si esprime generalmente con decine di mi­ 
gliaia di ideogrammi e, tenendo conto della varietà dei caratteri 
necessari per ogni singolo tipo, non sarebbe stato un puro caso che 
un solo tipo fosse usato per esprimere da uno a diverse centinaia di 
migliaia di caratteri cinesi. Sembrò pertanto che nel caso della lingua 
cinese ideografica il bisogno di utilizzare un numero così elevato di 
caratteri potesse limitare la praticità della stampa a caratteri mobili. 

D'altro canto, la stampa tradizionale a blocchetti di legno si adat­ 
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tava meglio al genere di domanda ed offerta di libri nella società ci­ 
nese, laddove i tipografi facevano solo decine di copie per volta e 
conservavano i blocchetti della stampa per poi utilizzarli più tardi per 
produrre altre copie. Si evitava così l'inutile immagazzinaggio di li­ 
bri stampati e il vincolo del capitale. Oltretutto, nonostante la carta 
cinese fosse di ottima qualità, gli inchiostri cinesi erano acquosi e non 
si adattavano facilmente ai caratteri metallici. Diversa era la situa­ 
zione in Corea, dove la scarsità di legno duro indispensabile per la 
fabbricazione dei blocchetti da stampa aveva assunto proporzioni 
preoccupanti. Poiché la necessità aguzza l'ingegno, gli esperimenti, 
durante l'ultima parte della dinastia Koryo (918- 1392), furono svol­ 
ti sia con inchiostri oleosi che con caratteri mobili di bronzo. Risul­ 
ta, infatti, che nel 1234 in Corea vennero usati i caratteri metallici 
(di bronzo) mobili, sebbene non sia rimasto oggi alcun testo stampa­ 
to con quei caratteri. Gli esperimenti in Corea furono perfezionati 
con l'avvento della dinastia Yi quando il re Sejong in persona 
(1418-1450) ordinò al suo Ministero dei Lavori di migliorare il pro­ 
cesso di stampa. Furono perciò forgiati due nuovi caratteri di bron­ 
zo (Kyongia introdotto nel 1420 e Kabin nel 1434) che precedono 
chiaramente Gutenberg (sebbene non vi fosse ancora in Corea alcu­ 
na meccanizzazione della stampa). Si conservano ancora nel paese 
quattro libri stampati con caratteri metallici alcune decadi prima di 
Gutenberg. Nel 1446, per iniziativa dello stesso re Sejong, fu ideato 
un alfabeto originale di venticinque lettere (Han'gul). Sfortunatamen­ 
te, i tipografi e gli studiosi coreani continuarono ostinatamente a ser­ 
virsi dei tradizionali caratteri cinesi, distaccandosi in tal modo dal 
rinascimento culturale e dalla rivoluzione scientifica che esplose in 
occidente. 

Tornando all'Europa, possiamo notare, tra l'altro, nella «saga 
di Gutenberg» alcuni punti interessanti: 

a) l'inventore non è necessariamente l'innovatore, sebbene egli 
sia normalmente membro di una organizzazione innovatrice; 

aa) l'innovazione richiede la padronanza di diverse tecniche spe­ 
cifiche; richiede l'abbinamento della tecnologia ad una visione stra­ 
tegica, al management e al marketing; 

aaa) i costi del processo di sviluppo di una invenzione in una in­ 
novazione di successo possono essere enormi; la disponibilità di ca­ 
pitale di rischio o l'acquisizione di una posizione giuridica nell'impresa 
innovativa può essere di importanza capitale; 
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ab) una innovazione strategica richiede e, a sua volta, aiuta la 
creazione di un nuovo paradigma socio-economico; un ambiente cul­ 
turale e socio-economico lungimirante e flessibile costituisce un ter­ 
reno fertile per il transfer tecnologico. 

MANFREDO MACIOTI 
(Traduz. dall'inglese di Consuelo Corradi) 
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Benessere e felicità nella prospettiva 
della teoria della qualità deJJa vita 

1. Premessa 
A chi fosse capitato di imbattersi in quel particolare settore di 

ricerca noto come studio della «qualità della vita», non potrà certa­ 
mente esser sfuggita l'esistenza di una sorta di squilibrio che oggi ca­ 
ratterizza il panorama delle scienze sociali. La letteratura sociologi­ 
ca degli anni recenti, infatti, mentre pone grande attenzione agli esiti 
negativi dello sviluppo - mancato o distorto che sia - (si veda la 
quantità e la qualità di produzione scientifica su temi come la crisi 
del welfare state, la povertà, la disoccupazione, e così via) nonché 
ai meccanismi adattivi che sembrano profilarsi all'orizzonte della gran­ 
de svolta verso il post-industriale (e qui valga l'esempio del grande 
interesse suscitato dal tema dell'economia informale), e mentre, an­ 
cora, si mostra altamente sensibile all'emergere di nuovi settori di stu­ 
dio di grande interesse (si pensi al proliferare degli studi sul tempo, 
per esempio) mostra altresì una sostanziale chiusura verso l'analisi 
di quel particolare aspetto dello studio del benessere che riguarda l'in­ 
sieme delle valutazioni che gli individui danno delle proprie condi­ 
zioni di vita e che va appunto sotto il nome di studio della qualità 
della vita. Chiusura testimoniata non solo dalla pressocché totale as­ 
senza di studi empirici che caratterizza alcuni paesi fra questi l'I­ 
talia - ma anche dall'insistenza con cui coloro che si occupano di 
quest'area di ricerca sottolineano la difficoltà e la lentezza con cui 
procede l'accumulazione scientifica in questo settore. 

Non si può certo dire che di qualità della vita oggi si parli poco: 
al contrario, l'espressione «qualità della vita» ha avuto considerevo­ 
le successo nel gergo politico, in quello dei media e nello stesso lin­ 
guaggio comune. Tuttavia, essa viene usata prevalentemente per in­ 
dicare quell'insieme di circostanze ambientali - inquinamento, con­ 
gestione, degrado urbano, ecc. - oggi non propriamente soddisfa­ 
centi, e cioè in una accezione totalmente diversa da quella citata 
in precedenza- originariamente attribuitavi in sede accademica. 
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Questa sorta di meccanismo di rigetto che sembra operare nel 
senso di una esclusione dello studio della qualità della vita dal corpo 
delle scienze sociali è senza dubbio strano, se si riflette sul fatto che 
la promozione del benessere degli individui è un vecchio ideale, se 
non antico, visto che è stato Aristotele fra i primi ad occuparsene. 
Né d'altra parte sarebbe lecito ritenere di trovarsi di fronte ad uno 
di quei casi non rari nelle scienze fisiche - in cui non ci si occupa 
più di un problema semplicemente perché questo è stato risolto (chi 
oserebbe affermarlo?). 

Pertanto non sarà forse del tutto privo di interesse il tentativo 
di ricostruire quel complesso di fattori che hanno ostacolato e osta­ 
colano tuttora - non senza danno - lo sviluppo sia teorico che em­ 
pirico dell'approccio soggettivo allo studio del benessere. 

2. Le obiezioni e i pregiudizi 

Ci sono almeno tre ordini di obiezioni che, a diverso livello di 
esplicitazione, vengono mosse allo studio della qualità della vita: obie­ 
zioni di natura strettamente scientifica, relative alla natura stessa del- 
1' oggetto di indagine, che da più parti e per vari motivi viene ritenu­ 
to essere estraneo all'analisi sociologica; obiezioni di carattere ideo­ 
logico, che - da varie angolature sottolineano la pericolosità po­ 
litica che deriva da un approccio allo studio del benessere basato sul­ 
le valutazioni dei soggetti; obiezioni, infine, di ordine metodologico, 
che puntano sulla impossibilità di rilevazione di un fenomeno che per 
la sua multidimensionalità e per la sua apparente vischiosità, pone 
numerosi problemi di quantificazione. 

Data la ovvia eterogeneità delle argomentazioni che ciascun ti­ 
po di obiezione chiama in causa, sarà meglio affrontarle separata­ 
mente, allo scopo - sarà bene dirlo subito - di ridimensionarne la 
portata. Prima ancora, converrà però sgombrare il campo da un equi­ 
voco che è all'origine, se non di tutti, di molti mali. 

2.1. I pregiudizi: l'equivoco sulla felicità 

L'equivoco cui si fa riferimento ha una natura diversa dalle obie­ 
zioni di cui si è fatta menzione: mentre, infatti, queste ultime eviden­ 
ziano problemi e limiti di un approccio al quale viene tuttavia rico­ 
nosciuto un «diritto di esistenza», tanto che si potrebbe parlarne co- 
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me di posizioni critiche, l'equivoco di cui ci andiamo ora ad occupa­ 
re si configura invece come un vero e proprio pregiudizio, una sorta 
di atteggiamento mentale di esclusione, se non di cancellazione, del 
problema. Talché risulta persino difficile individuare i sostenitori di 
questa implicita tesi secondo cui gli aspetti soggettivi del benessere 
non rientrerebbero nel campo della sociologia: in sostanza il dissen­ 
so di esprime in questo caso in un puro e semplice ignorare la que­ 
stione. 

Se volessimo andare un po' più a fondo, scopriremmo che il punto 
nodale su cui è basata questo tipo di opinione è l'assunto secondo 
il quale il benessere soggettivo- in altre parole il livello a cui le per­ 
sone si ritengono soddisfatte della propria vita, di ciò che hanno e 
di ciò che fanno- è un fenomeno di ordine strettamente psicologico. 

Ora, sebbene questo tipo di affermazione appaia in realtà mol­ 
to sensata, essa non è tuttavia così scontata come sembra. E se è ve­ 
ro che la questione è di un certo rilievo - si tratta in sostanza di de­ 
cidere se la sociologia debba o meno occuparsi di un problema che 
investe cinque miliardi di persone, giacché tanti sono gli abitanti del 
nostro pianeta - converrà soffermarvisi un po' più a lungo, per non 
correre il rischio di liquidare la faccenda forse in modo troppo fret­ 
toloso. 

II primo passo da compiere è certamente quello di scoprire cosa 
c'è dietro l'opinione secondo la quale il modo e la misura in cui gli 
individui sperimentano il proprio benessere - la qualità della vita 

è oggetto proprio ed esclusivo della psicologia. In altre parole, ci 
si deve domandare dove nasca siffatto convincimento. 

Bene, la risposta a tale interrogativo non si presenta troppo pro­ 
blematica. Credo infatti che si possa ragionevolmente supporre che 
alla base di questa tendenza alla riduzione psicologica del problema 
del benessere soggettivo c'è tutto sommato un equivoco, derivante 
dal fatto che il concetto di qualità della vita nella sua accezione 
scientifica, ovviamente ha la straordinaria capacità di evocare im­ 
mediatamente il concetto di felicità. 

Più precisamente, il concetto di qualità della vita tende ad esse­ 
re associato ad un particolare significato di felicità, che come si 
cercherà di mostrare - non è certamente l'unico, e cioè quello di fe­ 
licità intesa come stato meramente emozionale, e dunque psicologi­ 
co. Da qui l'equivoco. Per essere ancora più chiari, l'errore non sta 
nell'associare il concetto di qualità della vita a quello di felicità (al 
contrario, i due concetti come si dirà - hanno in realtà una preci­ 
sa relazione), bensì nel fatto che tale associazione venga fatta con 
una concezione di felicità - quella psicologica, appunto - che, co- 
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me avremo modo di vedere, non è certamente né l'unica né tantome­ 
no la migliore. 

In realtà la confusione terminologica che regna in questa mate­ 
ria è di ben altra portata: autorealizzazione, soddisfazione, benesse­ 
re, livello di vita, e - sul versante opposto - anomia, malessere, 
insoddisfazione, sono solo alcuni dei termini che, con le dovute dif­ 
ferenze di significato, vengono correntemente utilizzati per descrive­ 
re come la gente sta, vive, si sente - in altre parole la qualità della 
vita o, per usare le parole si Szalai, sono solo alcuni membri «di 
quell'intera famiglia dì concetti che cercano, tutti, dì approcciare l'es­ 
senza dell'human welfare and wellbeing» (Andrews-Szalai, 1980, 9). 
È tuttavia il concetto di felicità quello che ingombra maggiormerdte 
il campo, e ciò sia per la sua incontestabile maggiore anzianità, sia 
per il monopolio a lungo detenuto su questo argomento dalla filoso­ 
fia e dalla religione. Pertanto, sarà bene cominciare a guardare più 
da vicino questa sorta di argomento tabù. 

Se infatti scoprissimo che è possibile parlare di felicità - per 
ora è solo un'ipotesi - come fenomeno di ordine sociologico, O CO­ 
munque che esistono delle condizioni sociali della felicità, avremmo 
certamente reso un buon servizio a quanti ritengono che i concetti 
di crescita, benessere, sviluppo, e così via, raggiungono la loro pie­ 
nezza solo in quanto tradotti in qualche cosa che gli individui sento­ 
no, vivono, sperimentano, o, per esser più chiari, solo se gli indivi­ 
dui si sentono più soddisfatti della propria vita. 

Prima di fare qualunque possibile riflessione in tema di felicità, 
bisogna però fare i conti con un problema molto concreto, e cioè col 
fatto che, in realtà, quando si dice «felicità», non si è ancora detto 
molto. Sebbene, infatti, la parola f eticità indichi sempre qualcosa di 
piacevole, di prezioso, di desiderabile, essa tuttavia assume signifi­ 
cati non solo molteplici, ma spesso assai diversi fra loro. Ciò è dovu­ 
to non solo al fatto che vi sono almeno tre diversi ambiti in cur il 
termine felicità è stato ed è utilizzato: il linguaggio filosofico, il lin­ 
guaggio comune, il linguaggio delle scienze sociali; ma anche al fatto 
che- come vedremo in ciascuno di essi si riscontra una buona 
dose di ambiguità. Pertanto, sarà bene cominciare da una breve ana­ 
lisi linguistica del termine. 

Cominciando dal linguaggio filosofico, quello in cui nasce il con­ 
cetto di felicità, pur senza volersi addentrare nelle diverse tappe del- 
1 'evoluzione che la nozione di felicità ha avuto da Democrito al pen­ 
siero filosofico moderno, sarà forse bene riprendere brevemente la 
varietà dei concetti via via inclusi nel termine «felicità». Già i Greci 
ne conoscevano almeno quattro: quello divino di buona sorte (uva), 
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quello escatologico di piacere inteso e supremo (axaònç), quello 
soggettivo di soddisfazione generale della vita (oro in Democri­ 
to), quello, infine, oggettivo di possesso di bene supremo (l'e&cova 
aristotelica), concetto, quest'ultimo, che ha sostanzialmente domi­ 
nato il pensiero filosofico fino alla filosofia moderna, quando la fe­ 
licità è prima divenuta sinonimo di piacere, nel pensiero illuminista, 
e, successivamente, è tornata al significato democriteo di bilancio esi­ 
stenziale positivo nel pensiero filosofico del XIX secolo (Tatarkie­ 
wicz, 1985, 37-46). 

Non meno vari sono i significati attribuiti alla parola felicità nel 
linguaggio comune, in tutte le lingue moderne. Veenhoven, per esem­ 
pio, consultando due dizionari di lingua inglese, ha trovato ben nove 
diversi significati del termine happiness nell'inglese moderno, ed inol­ 
tre, confrontandoli con i significati attribuiti in altre lingue ai termi­ 
ni corrispondenti dell'inglese happiness, ha scoperto che la maggior 
parte di essi è comune praticamente a tutte le lingue europee (olan­ 
dese, tedesco, francese, ceco, nonché al russo) (Veenhoven, 1984a, 13). 

Più che entrare nel dettaglio dei diversi significati registrati dal- 
1' autore, ciò che qui interessa evidenziare è che, dopo 2000 anni, fe­ 
licità resta un termine ambiguo. Basta infatti solo qualche esempio 
(si va dall'euforia all'appagamento, dalla soddisfazione alla buona 
sorte, al successo e così via), per notare come le diverse accezioni sia­ 
no riconducibili ad almeno due significati prevalenti, ugualmente dif­ 
fusi ma profondamente diversi, se non addirittura contraddittori: uno 
è quello di esperienza particolarmente gioiosa o piacevole (mi sono 
sentito felice), l'altro è quello cli una positiva valutazione complessi­ 
va dell'esistenza (quello è un uomo felice). 

L'ambigua compresenza cli queste due distinte dimensioni nel con­ 
cetto di felicità non è estranea al linguaggio delle scienze sociali. Veen­ 
hoven, che nel suo Conditions of Happiness ha messo a confronto 
le definizioni di felicità di quindici autori che dal 1926 al 1975 hanno 
lavorato su questo tema, ha individuato ben sei diversi aspetti, ri­ 
spetto ai quali tali definizioni possono differire. Le sei possibili dif­ 
ferenze (Veenhoven 1984a, 118 e segg.) sono le seguenti: 
l) quella tra definizioni oggettive, che focalizzano l'attenzione sulle 
condizioni oggettive che definiscono una vita buona o soddisfacen­ 
te, e definizioni soggettive, che invece mettono l'accento sulla capa­ 
cità individuale di godersi la vita; 
2) quella tra definizioni descrittive, che appunto descrivono le carat­ 
teristiche essenziali di quello stato mentale definito di f eticità, e defi­ 
nizioni interpretative, che cercano di individuare invece le condizio­ 
ni in cui questo stato mentale si verifica; 
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3) quella tra definizioni che descrivono la felicità come una emozio­ 
ne, un sentimento che talvolta coglie l'essere umano, e definizioni 
che al contrario descrivono la f eticità come un prodotto del pensie­ 
ro, un costrutto cognitivo; . 
4) quella tra definizioni che descrivono la felicità come un sentimen­ 
to di soddisfazione in senso generale, e definizioni che invece attri­ 
buiscono alla felicità un carattere di maggiore specificità (per esem­ 
pio, la felicità può essere vista in senso specifico come superamento 
di difficoltà, o raggiungimento di uno scopo a lungo atteso, ccc.); 
5) quella tra definizioni che descrivono la felicità come una esperienza 
speciale e intensa, e quelle che la descrivono come un sentimento più 
continuo e meno eccezionale; 
6) quella, infine, tra definizioni che descrivono la felicità come atti­ 
mo di piacere fuggente, e definizioni che invece la descrivono come 
uno stato di consapevolezza duraturo. 

L'elenco delle differenze può ulteriormente proseguire se consi­ 
deriamo le varianti del concetto di felicità, nella sua accezione più 
moderna, individuate da Tatarkiewicz (Tatarkiewicz, 1985, 27 e segg.). 
Sebbene- come vedremo- alcuni aspetti siano comuni ai due au­ 
tori, Tatarkiewicz sottolinea infatti come la felicità possa essere di­ 
versamente concepita: 
1) come fenomeno individuale concreto o come idea astratta; 
2) in senso soggettivo o in senso oggettivo; 
3) come stato momentaneo o come stato duraturo; 
4) come fenomeno reale (la felicità che talvolta l'uomo trova) o co­ 

me fenomeno ideale (quella che l'uomo cerca); 
5) come soddisfazione di tutti i bisogni, o come soddisfazione dei 

bisogni di ordine materiale; 
6) come soddisfazione ordinaria, o come soddisfazione più profon­ 

da e intensa; 
7) come dono che viene da sé, o comunque dall'esterno, o come me­ 

ta che richiede uno sforzo dell'individuo; 
8) infine come meta che si raggiunge attraverso la tranquillità, o se 

si vuole la rassegnazione, o piuttosto come meta che si realizza 
attraverso la lotta. 
Potremmo, volendo, andare ancora avanti in questa ricerca del­ 

le infinite varianti del concetto di felicità, e tuttavia, anche qui, ciò 
che ci interessa sottolineare è solo il fatto che, come nel linguaggio 
comune, anche nel linguaggio delle scienze sociali ritroviamo ancora 
una volta quella duplicità, di cui si è già fatta menzione, che vede 
un significato più strettamente emozionale e psicologico contrapporsi 
ad un significato cognitivo, e conseguentemente più attento al peso 
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rivestito dalle condizioni concrete di esistenza. Il che è ben mostrato 
per esempio dalla diversità riscontrabile nelle definizioni di due au­ 
tori come Gumpert, secondo il quale la felicità «è un piacevole stato 
della mente, piuttosto duraturo, che è causato da un rilassamento di 
tensione» (Gumpert, 1951, 2), e Tatarkiewicz, secondo il quale la fe­ 
licità è invece «soddisfazione della vita, completa, duratura, giustifi­ 
cata e tale da interessare la vita nella sua complessità» (Tatarkiewicz, 
1985, 19). 

Tutto ciò credo che mostri chiaramente come sia vero quanto 
affermato Tatarkiewicz, e cioè che finché la parola felicità verrà usata 
in modo così poco rigoroso, è facile che si continuino a fare asser­ 
zioni paradossali su di essa, o che «in materia di felicità, continui 
ad essere possibile affermare tutto. e il suo contrario, a volontà» (Ta­ 
tarkiewicz, 1985, 33). Riferendoci più direttamente alla questione di­ 
scussa qui - la natura più o meno psicologica della felicità è or­ 
mai chiaro che quando si afferma che la felicità è un fenomeno estra­ 
neo agli interessi della sociologia, si fa evidentemente riferimento a 
quella particolare variante del concetto di felicità che abbiamo defi­ 
nito psicologica o emozionale. Ma se, al contrario, come il già citato 
Tatarkiewicz o come Veenhoven (per il quale la felicità è «il grado 
in cui un individuo giudica favorevole la qualità complessiva della 
sua vita come insieme», Veenhoven, 1984a, 16), o ancora, come Beu­ 
sekom (che definisce la felicità come «la soddisfazione sperimentata 
da ognuno nelle relazioni con il proprio ambiente sociale», Beuse­ 
kom, 1973, 109), si adottano definizioni del secondo tipo, afferma­ 
zioni circa la estraneità del tema della felicità alla sociologia appaio­ 
no veramente ingiustificate. 

In altre parole, se per felicità si intende come appunto faccia­ 
mo qui la soddisfazione complessiva che l'individuo sperimenta 
in relazione alla propria vita, se cioè, le si riconosce una dimensione 
cognitiva oltre che emozionale 1, essa è senza dubbio alcuno oggetto 
della sociologia, se è vero che sono oggetto della sociologia (e chi po­ 
trebbe negarlo?) le modalità con le quali le condizioni di vita si ren­ 
dono concretamente accessibili all'individuo. 

Tuttavia, c'è ancora un'altra argomentazione comunemente por­ 
tata a sostegno della tesi secondo cui la sociologia non dovrebbe oc­ 
cuparsi di un fenomeno psicologico come la felicità, argomentazio­ 
ne che pertanto è doveroso affrontare. L'obiezione può essere espressa 
come segue. Ammesso anche che esistano delle condizioni sociali della 
felicità (nella misura in cui le condizioni di vita sulla base delle quali 
gli individui emettono i loro giudizi e maturano le proprie percezioni 
sono diversamente distribuite nella società), resta pur sempre vero 
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che sono comunque gli uomini i soggetti attivi, quelli cioè che con­ 
cretamente si sentono più o meno felici e soddisfatti. Ciò evidente­ 
mente rimette in discussione il ruolo giocato da aspetti tipicamente 
umani, come appunto la personalità, e- conseguentemente - an­ 
cora una volta, l'origine psicologica della felicità. 

Siamo dunque chiamati ad affrontare una nuova questione, che 
potremmo titolare «l'influenza del carattere sulla felicità». Ora, è bene 
chiarire subito che il modo giusto di porre tale questione non è certa­ 
mente quello di domandarsi se il carattere influenza la felicità - CO­ 
sa questa facilmente intuibile - ma piuttosto quanto gli aspetti ca­ 
ratteriali incidano sulla valutazione complessiva che gli individui danno 
della propria vita. In altre parole, si tratta di vedere se l'influenza 
di questi ultimi è tale da confermare la tesi della natura strettamente 
psicologica della f eticità, e se, al contrario, essa assume dimensioni 
tali da non smentirne l'origine sociale. 

Ora, la risposta a tale interrogativo richiede un chiarimento pre­ 
liminare: poiché, infatti, la relazione tra la felicità e il carattere è di 
natura complessa, non potremo valutare il ruolo giocato da quest'ul­ 
timo senza aver prima chiarito i diversi meccanismi attraverso i quali 
gli aspetti caratteriali influenzano la felicità. 

Diciamo subito che il carattere agisce sulla felicità in almeno tre 
sensi. In primo luogo, influenzando la scelta fra le diverse strategie 
che l'individuo può adottare per raggiungere la felicità, o più preci­ 
samente seguendo la definizione cli felicità che abbiamo adottato 
per arrivare ad una valutazione della propria vita complessivamente 
favorevole; in secondo luogo, influenzando il metro di valutazione 
che gli individui utilizzano per giudicare le proprie condizioni di vi­ 
ta; in terzo luogo, influenzando il succedersi stesso degli eventi della 
vita, in altre parole il corso stesso della vita. ­ 

Cominciamo dal primo punto, la scelta delle strategie. E forse 
superfluo precisare che non è certo nelle mie intenzioni (né tantome­ 
no sarebbe nelle mie capacità) addentrarmi nel dibattito che filosofi, 
moralisti e pensatori di ogni sorta hanno animato per secoli riguardo 
alle «regole» da seguire per conquistare la felicità. AI contrario, lo 
tralascerò completamente. Dimensionando invece il problema all'o­ 
biettivo che ci stiamo ponendo rispondere cioè all'obiezione se­ 
condo la quale la felicità, pur avendo implicazioni sociali, resta un 
fenomeno di ordine psicologico - e limitandoci esclusivamente a con­ 
siderazioni di tipo logico, possiamo invece provare a semplificare la 
questione affermando che, in realtà, le alternative di fronte alle qua­ 
li l'individuo viene a trovarsi sono in buona sostanza riconducibili 
a due sole possibilità: soddisfare i propri bisogni o limitare le pro- 
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prie aspirazioni. Per dirla con Cazeneuve, le tecniche sono di due ti­ 
pi: quelle che si riferiscono alle «condizioni esterne di una vita faci­ 
le» (tecniche del benessere); quelle che si riferiscono «alle regolazio­ 
ni interne di una vita intima euforica» (tecniche dell'anima) (Caze­ 
neuve, 1979, 71). In altre parole, esistono due modi di superare gli 
ostacoli alla felicità: il primo consiste nel cercare di eliminarli, l'al­ 
tro è basato sul principio che «tutto ciò che non può essere eliminato 
dovrebbe essere reso innocuo» e sul fatto che «il modo più sicuro 
per rendere innocuo un ostacolo è qello di sottrarci al suo campo di 
interesse» (Tatarkiewicz, 1985, 173). In pratica, se non si riesce ad 
ottenere quello che si vorrebbe, meglio accontentarsi di quello che 
si ha. 

In buona sostanza, possiamo identificare due strategie alterna­ 
tive: adeguare i mezzi alle mete, o ridimensionare queste ultime in 
relazione ai mezzi disponibili, e possiamo anche ragionevolmente sup­ 
porre che l'adozione dell'una o dell'altra sia influenzata da certe in­ 
clinazioni, per esempio l'ambizione, la tenacia, perché no la stessa 
intelligenza, e quindi praticamente da caratteristiche di tipo psicolo­ 
gico. Tuttavia, come detto esplicitamente in precedenza, ciò che si 
intende contestare qui non è la tesi generale, secondo la quale il ca­ 
rattere influenzerebbe la felicità, ma, più specificamente, il fatto che 
le dimensioni di tale influenza sarebbero tali da negare l'origine so­ 
ciale della felicità (vale la pena aggiungere, ancora una volta, della 
felicità nel senso in cui è stata qui definita). A quest'ultima afferma­ 
zione si può infatti rispondere considerando il fatto che in effetti, 
quando si parla di strategie alternative, si fa riferimento ad una di­ 
stinzione di tipo puramente logico-analitico. Nella realtà, se si esclu­ 
dono casi limite - meglio sarebbe dire clinici- gli individui non 
procedono attraverso una scelta irrevocabile dell'una o dell'altra strada 
(quella della lotta, o quella della rassegnazione, per intenderci), ben­ 
sì attraverso successivi accomodamenti che li porteranno ad adotta­ 
re ora l'una ora l'altra soluzione, sulla base anche o soprattutto, del­ 
le valutazioni che essi faranno delle condizioni esterne, e quindi delle 
possibilità di successo. In tal senso, il fatto stesso che individui di­ 
versi, e ancor più che uno stesso individuo in tempi diversi, adottino 
strategie differenti, può essere considerata una prova del fatto che 
l'influenza del carattere è meno significativa di quel che si vorrebbe. 
Una conclusione opposta avremmo invece dovuto trarre se l'esperienza 
ci avesse mostrato che non alcuni individui (i casi limite appunto) ma 
tutti fossero non tendenzialmente ma precisamente catalogabili co­ 
me «conquistatori» o «rassegnati». 

E veniamo ora al secondo meccanismo di influenza, quello at­ 
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traverso il quale il carattere condiziona in forma diretta il tipo di va­ 
lutazioni che l'individuo è portato a dare. In realtà, si tratta anche 
in questo caso di un fenomeno la cui esistenza è pressocché inconte­ 
stabile. Se è vero infatti, come è vero, che esistono persone portate 
a guardare il lato positivo delle cose, così come esistono persone che 
tendono invece a vederne gli aspetti negativi (siamo alla solita meta­ 
fora della bottiglia alternativamente vista come mezza piena o mez­ 
za vuota), non vi sono ragioni per credere che questo tipo di tenden­ 
za non debba influenzare anche le valutazioni della propria vita (e 
quindi la felicità). Anche qui, perciò, non si tratta di negare l'esistenza 
del fenomeno, quanto di valutarne la portata. Naturalmente, non si 
tratta di un compito facile. Tuttavia alcune considerazioni potranno 
essere svolte sulla base di alcuni materiali empirici, raccolti da Veen­ 
hoven (Veenhoven, 1985, 298-230). 

Non sono stati infatti pochi gli studi che si sono occupati di ve­ 
rificare l'esistenza di una inclinazione a vedere le cose positivamente 
o, al contrario, negativamente. Si tratta prevalentemente di studi di 
laboratorio (condotti tra il 1917 e il 1982 da autori come Baxer, Mor­ 
gan, Young, Snyder e White) basati sull'analisi delle reazioni asti­ 
moli neutri di diversa natura (parole, disegni, addirittura odori). Senza 
entrare nel merito dei procedimenti seguiti nei diversi esperimenti, 
per i quali si rimanda per altro al testo citato, ci interessa invece sot­ 
tolineare le conclusioni cui giunge Veenhoven. Dopo aver analizzato 
in dettaglio le indagini di cui si è detto, Veenhoven conclude infatti 
che, sebbene emerga con qualche evidenza l'esistenza di una tenden­ 
za complessiva a vedere le cose in un certo modo (rose o black, dice 
l'autore), tuttavia «i risultati di questi esperimenti non devono esse­ 
re sovrastimati. La tendenza a reagire in modo complessivamente po­ 
sitivo o negativo è stata infatti riscontrata in meno della metà dei sog­ 
getti. Inoltre, anche in questo gruppo selezionato di «pessimisti» e 
di «ottimisti» le differenze nel livello edonico [Cfr. nota 1] erano mo­ 
deste. Queste differenze pertanto non possono essere prese come una 
prova definitiva dell'affermazione secondo cui la tendenza a vedere 
le cose dal lato migliore (bright side), ha implicazioni sulla felicità. 
Esse potrebbero infatti significare ugualmente bene che la felicità in­ 
duce le persone a vedere le cose più rosee». Dunque, non solo pare 
che gli ottimisti e i pessimisti «irriducibili» non siano poi così nume­ 
rosi, ma sembra anche che il fatto di esserlo non abbia conseguenze 
immediate sul modo in cui gli individui valutano la propria vita. II 
che, mi sembra, vada in linea con la tesi che stiamo cercando di so­ 
stenere, e che cioè il ruolo giocato dal carattere sul fenomeno felicità 
non assume dimensioni tali da decretarne la natura strettamente psi- 
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cologica. 
Non ci resta ora che analizzare il terzo meccanismo di influen­ 

za, quello attraverso il quale il carattere agisce indirettamente sulla 
felicità mediante l'influsso che esso esercita sullo svolgersi del corso 
della vita. Anche in questo caso, come vedremo tra breve, si tratta 
di un'influenza più limitata di quel che ci si potrebbe attendere. Quan­ 
do, infatti, andiamo ad analizzare la natura del rapporto che lega 
il carattere ed il corso della vita, appare subito evidente che non sia­ 
mo di fronte ad una relazione per così dire a senso unico, quanto 
piuttosto ad una relazione di reciproca influenza. A tale proposito, 
riprendendo Tatarkiewicz, possiamo affermare che se è vero che «la 
personalità ha una duplice influenza sulla felicità e sulla infelicità, 
in primo luogo perché predispone una persona a sentire gioia o dolo­ 
re e, in secondo luogo, perché modella la vita di un uomo in modo 
tale da procurargli gioia o dolore», è anche vero però che «il corso 
della vita di una persona ha una duplice influenza sulla felicità e sul­ 
la infelicità: una diretta, facendosi portatore di cose che provocano 
gioia o dolore, ed una indiretta, plasmando la capacità che una per­ 
sona ha di provare gioia o dolore» (Tatarkiewicz, 1985, 217-219). In 
altre parole, se il carattere è parzialmente conseguenza- piuttosto 
che causa - degli eventi della vita, è lecito ritenere che è esso stesso 
per certi versi e in qualche misura socialmente determinato, e questo 
rappresenta senza dubbio un ulteriore elemento a sfavore della tesi 
della esclusiva «psico logicità» del fenomeno felicità. 

Vale forse la pena aggiungere, a tale proposito, che lo stesso Veen­ 
hoven arriva a conclusioni analoghe quando, commentando i risul­ 
tati di alcune indagini dalle quali era emersa la esistenza di un cosid­ 
detto «fattore generale di soddisfazione», che spiegherebbe la ten­ 
denza di alcune persone a provare sentimenti di soddisfazione, af­ 
ferma che è probabile che le persone capaci (compentent) «esprimo­ 
no maggiore soddisfazione nei riguardi di tutti gli aspetti della vita 
non a causa di una immagine più rosea che essi ne hanno, bensì per­ 
ché essi sono capaci di fare di meglio nella loro vita» (V eenhoven, 
1984a, 297-298). 

Insomma, mi sembra che ci siano argomenti a sufficienza per 
contestare l'affermazione secondo la quale la felicità è un fenomeno 
di ordine squisitamente psicologico, e come tale, estraneo agli inte­ 
ressi della sociologia. Tuttavia, se le argomentazioni considerate fin 
qui risultassero ancora poco convincenti, potremmo provare a seguire 
un'altra strada, forse basata su affermazioni di ordine più generale 
ma non per questo meno convincenti, questa volta suggeritaci da Veen­ 
aoven. L'autore nel suo Conditions of happiness (Veenhoven, 1984a, 
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cap. 1) evidenzia che l'assunto secondo il quale la felicità è un pro­ 
blema psicologico implica almeno tre, per così dire, corollari, e cioè: 
a) che essendo la valutazione della vita un fenomeno di origine psi­ 
cologica, essa dice ben poco riguardo alle condizioni di vita (in altre 
parole essa è un cattivo indicatore del benessere sociale) e pertanto 
non è un oggetto di interessse rilevante per le scienze sociali; 
b) che , essendo questioni come la crescita, lo sviluppo, la libertà, 
e così via, le più urgenti fra quelle emergenti nella società contempo­ 
ranea, è a questi problemi che le scienze sociali devono attribuire prio­ 
rità assoluta; 
e) infine che, essendo la felicità una faccenda di scarsa rilevanza so­ 
ciale (il sentirsi insoddisfatti, cioè, non ha altre implicazioni e non 
procura altri danni se non quello della infelicità del soggetto infelice) 
vi sono ben poche ragioni sociali per occuparsene. 

Ora, nessuna di queste argomentazioni, secondo Veenhoven, può 
essere considerata una ragione sufficiente per motivare l'abbandono 
(o per sostenere la scarsa rilevanza) dello studio della felicità, poiché: 
a) tutte le obiezioni che implicano assunzioni circa l'effettiva natura 
della realtà umana fra queste l'assunto secondo cui la valutazione 
della propria vita è un fenomeno strettamente psicologico- posso­ 
no essere considerate valide solo se soggette a verifica empirica; 
b) tutti i giudizi che implicano una gerarchia di valori compreso 
quello secondo il quale la crescita è una meta prioritaria rispetto a 
quella dell'innalzamento dei livelli di felicità non possono essere 
ritenuti definitivi, poiché basati su valutazioni arbitrarie; 
e) tutti gli studi sulla felicità che tra l'altro l'autore analizza pun­ 
tualmente nel suo lavoro mostrano come il livello a cui le persone 
si ritengono soddisfatte della loro vita abbia fortissime implicazioni 
non solo per gli individui (in termini per esempio di longevità o di 
salute per esempio), ma anche per il sistema sociale complessivo (in 
termini di imprenditività, di coesione sociale, e così via). 

2.1.1 Felicità e qualità della vita 

Se dunque le implicazioni sociologiche della felicità così co­ 
me l'abbiamo intesa possono considerarsi accertate, se, in altre 
parole, l'equivoco sulla felicità può considerarsi definitivamente ri­ 
solto, resta ora da chiarire come si è detto i rapporti tra il con­ 
cetto di f eticità e il concetto di qualità della vita: le affermazioni che 
siamo andati facendo sulla rilevanza sociale dello studio della felici­ 
tà potrebbero infatti non risultare altrettanto probanti dell'impor­ 
tanza dello studio della qualità della vita in sociologia se scoprissimo 

80 



che felicità e qualità della vita sono concetti del tutto eterogenei. È 
quindi giunto il momento di analizzare più attentamente il concetto 
di qualità della vita. 

Anche qui, il compito si rivela tutt'altro che facile giacché, co­ 
me per il concetto di felicità, anche nell'uso del concetto di qualità 
della vita regna una grande confusione. Per dare solo un'idea dell'u­ 
so anarchico che vien fatto del termine sarà utile porre a confronto, 
a titolo di esempio, due diversi modi di intendere la qualità della vi­ 
ta: quello di Veenhoven e quello proposto da Andrews. 

Il primo, nel suo già citato studio sulla felicità, nell'esaminare 
una serie di concetti adiacenti a quello di felicità, descrive il concetto 
di qualità della vita praticamente come sintomo di indicatore sociale 
del benessere. «Il termine qualità della vita - scrive infatti Veenho­ 
ven è quasi sinonimo di benessere. Esso si riferisce cioè prevalente­ 
mente al benessere individuale, inteso in senso oggettivo». «Talvolta 
- prosegue l'autore- esso descrive il livello di vita di una società 
in un determinato periodo, in alcuni casi in relazione esclusivamente 
alla prosperità economica (reddito nazionale, livelli salariali), in al­ 
tri casi in relazione all'erogazione di servizi sociali nel campo della 
salute e dell'istruzione» (Veenhoven, 1984a, 34). 

Sul versante opposto, ma con la stessa sicurezza, F. M. Andrews, 
curatore, insieme ad A. Szalai, di una raccolta di studi comparativi 
sulla qualità della vita (Andrews-Szalai, 1980) afferma che il termine 
qualità della vita si riferisce a qualcosa di diverso sia dallo standard 
di vita, sia dal livello di vita, sia dallo stile di vita, sia dal modo di 
vita, sia anche- ed è questo che ci interessa sottolineare dai co­ 
siddetti indicatori sociali del benessere, sebbene, in quest'ultimo ca­ 
so, le due aree cli ricerca possano in qualche misura sovrapporsi. L'au­ 
tore, riprendendo un contributo di Salomon, (Salomon, 1980, 
223-233), contenuto appunto nell'antologia da lui stesso curata, sot­ 
tolinea infatti che mentre la ricerca sugli indicatòri sociali a) utilizza 
quasi esclusivamente indicatori oggettivi; b) analizza separatamente 
le diverse sfere (per esempio la salute, la riccheza e così via); e) consi­ 
dera la gerarchia delle preferenze come data ed)è totalmente orien­ 
tata alla valutazione del presente, «la ricerca sulla qualità della vita 
usa insieme indicatori oggettivi e soggettivi, è basata sull'interazione 
fra questi due tipi di indicatori, prova ad analizzare la qualità della 
vita come un sistema integrato di variabili interagenti, è consapevole 
della pluralità e della relatività dei sistemi di preferenze, ed è orien­ 
tata al passato e al futuro così come al presente» (Andrews-Szalai, 
1980, 275). 

Tornando ora al problema del quale ci stavamo occupando­ 
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quello del rapporto tra felicità e qualità della vita - è chiaro che se 
si adotta una definizione del tipo di quella proposta da Veenhoven 
(qualità della vita = benessere individuale misurato in termini og­ 
gettivi) non si può non concludere come del resto fa l'autore _ 
che felicità e qualità della vita sono concetti totalmente estranei. Se, 
al contrario, si concorda - come del resto la maggior parte degli stu­ 
diosi del settore-- sul fatto che ciò che caratterizza la ricerca sulla 
qualità della vita è specificamente «il tentativo di misurare gli effetti 
combinati che insieme i fatti della vita - da un lato- e le valutazio­ 
ni e i giudizi che di questi stessi fatti le persone danno - dall'altro 
- hanno sul benessere umano» (Andrews-Szalai, 1980, 14), allora 
il confine tra qualità della vita e felicità diviene meno netto. 

Un tentativo di chiarezza - non certo privo di interesse è quel­ 
lo contenuto nello schema formulato da Allardt. Nel commentare i 
risultati del suo studio comparativo sul benessere nei paesi scandina­ 
vi, Allardt (Allardt, 1981, 102-103) sottolinea come, nel selezionare 
gli indicatori del benessere, il ricercatore si trovi di fronte a due «di­ 
lemmi»: quello della scelta tra indicatori oggettivi e soggettivi (misu­ 
re delle condizioni esterne i primi, delle valutazioni personali e sog­ 
gettive i secondi); quello della scelta fra bisogni materiali e imperso­ 
nali (come per esempio la casa, il reddito, ecc.) e bisogni non mate­ 
riali e sociali (l'attaccamento alla comunità, i rapporti di amicizia, 
ecc.). Secondo l'autore, il problema della scelta fra l'uno e l'altro 
termine delle due dicotomie è un problema mal posto. Gli indicatori 
soggettivi ed oggettivi misurano infatti differenti aspetti del benesse­ 
re, ugualmente importanti; così come risorse materiali e risorse non 
materiali hanno la stessa rilevanza nel definire il benessere comples­ 
sivo delle persone. 

Tuttavia l'uso di un particolare tipo di misura (oggettiva o sog­ 
gettiva) così come l'enfasi su un particolare tipo di risorsa (materiale 
o non materiale) si traducono in diverse componenti del benessere. 
Come si può osservare nello schema riportato alla pagina seguente, 
incrociando le dicotomie implicate nei summenzionati due dilemmi, 
si ottiene una tabella che sintetizza appunto le diverse quattro com­ 
ponenti del benessere individuale, e cioè: 
il livello di vita, definito dalla misurazione oggettiva dei bisogni la 
cui soddisfazione è definita dal possesso e dalla gestione di risorse 
materiali e impersonali (quella che Allardt chiama la sfera dell'ave­ 
re, Having); 
la qualità della vita, definita dalla misurazione oggettiva di quei bi­ 
sogni la cui soddisfazione è definita dalle relazioni umane, e cioè da 
come l'individuo si relaziona alla società e alla natura (sfere dell'a­ 
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mare e dell'essere, Loving e Being); 
la soddisfazione, definita come il livello di soddisfazione/insoddisfa­ 
zione nei riguardi del livello di vita; 
Ja felicità, definita infine come sentimento soggettivo di felicità/in­ 
felicità nei riguardi della qualità della vita. 

Mentre le misure oggettive delle risorse materiali e non materia­ 
li (livello di vita e qualità della vita) definiscono l'aspetto oggettivo 
del benessere individuale, la misura cioè in cui i bisogni (needs) ven­ 
gono soddisfatti, le misure soggettive, basate cioè sulle valutazioni 
e sulle percezioni che gli individui hanno delle proprie condizioni di 
vita, definiscono l'aspetto soggettivo del benessere individuale e cioè 
la misura in cui le aspirazioni ( wants) vengono realizzate. 

---- 
BENESSERE 

~
'ndicatori indicatori oggettivi indicatori soggettivi 

rus (needs) (wants) 

Enfasi sulle LIVELLO DI VITA SODDISFAZIONE 
risorse misure oggettive di risorse sentimenti soggettivi 
materiali e materiali o impersonali nei riguardi delle condi- 
impersonali (HAVING) zioni materiali di vita 

Enfasi sulle QUALITÀ DELLA VITA FELICITÀ 
risorse non misure oggettive relative alle sentimenti soggettivi 
materiali e relazioni che le persone hanno con nei riguardi delle condi­ 
sociali a) gli altri (LOVING) zioni non materiali di vita 

b) la società (BEING) 
c) la natura 

Fonte: Allardt 1981, pag. 103. 

Le implicazioni concettuali di questo schema, cui va tuttavia ri­ 
conosciuto il grande pregio della chiarezza, sono tuttavia poco con­ 
vincenti in due punti. In primo luogo, il concetto di qualità della vita 
appare nuovamente sospinto nel regno della oggettività, cosa che non 
solo viene contestata - come si è detto - dalla maggioranza degli 
autori che si occupano di questo settore di studi, ma è anche poco 
confacente al concetto stesso di «qualità» che, per sua natura, è dif­ 
ficilmente concepibile come realtà in sé, come caratteristica oggetti­ 
va, cioè, che prescinda dalla valutazione umana. In secondo luogo, 
il concetto di felicità, pur essendo giustamente collocato nel regno 
della soggettività (potremmo mai pensare di misurare la felicità at­ 
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traverso indicatori oggettivi?) è troppo drasticamente scisso dal con­ 
cetto di soddisfazione. Insomma se, come si è cercato di dimostrare, 
la felicità va intesa nelle scienze sociali come la valutazione comples­ 
siva che gli individui danno della propria vita come insieme (il che 
implica, come si è detto, un'operazione cognitiva oltre che emozio­ 
nale), allora non è corretto né definirla come altro dai sentimenti di 
soddisfazione/insoddisfazione, né tanto meno concepirla come va­ 
lutazione parziale, relativa, cioè, a quella sola sfera delle condizioni 
di vita che Allardt definisce qualità della vita. 

Inoltre, l'affermazione che scaturisce dallo schema di Allardt 
secondo la quale un individuo può definirsi insoddisfatto ma non 

infelice delle sue condizioni materiali di esistenza (la casa, il lavoro, 
il reddito, l'occupazione, ecc. che per Allardt costituiscono la sfera 
dell'avere), così come, al contrario, può definirsi infelice ma non in­ 
soddisfatto delle condizioni non materiali di esistenza (per esempio 
l'attaccamento alla famiglia, la sicurezza, l'autorealizzazione, che sono 
alcuni degli aspetti del Loving e del Being in Allardt), sembra quan­ 
to meno arbitraria nella misura in cui è data come a priori, non so­ 
stenuta, cioè da verifica empirica. 

Infine, non sembra convincente il fatto che Allardt utilizzi una 
espressione così onnicomprensiva e totalizzante come quella di qua­ 
lità della vita per indicare solo un aspetto parziale e limitato del be­ 
nesser individuale, e cioè quello extra-materiale. 

Sulla base di tali considerazioni è possibile forse pensare ad al­ 
cuni correttivi allo schema di Allardt, che appaiono sintetizzati nel 
quadro seguente. 

BENESSERE ±; FELICITÀ 

indicatori ... indicatori oggettivi indicatori soggettivi 
risorse (needs) (wants) 

condizioni materiali Benessere oggettuale Valutazione delle 
di esistenza (materiale) condizioni materiali di 

di esistenza 

condizioni non Benessere relazionale Valutazion delle 
materiali di (non materiale) condizioni non materiali 
esistenza di esistenza 

-- 

QUALITÀ DELLA VITA 
e 
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In tale schema, che per certi versi costituisce una mera semplifi­ 
cazione dello schema di Allardt, il benessere è definito come la misu­ 
ra sintetica oggettiva del grado in cui i bisogni oggettuale e relazio­ 
nale degli individui sono soddisfatti, ed è pertanto concepibile come 
la somma di due distinte componenti, il benessere oggettuale, ed il 
benessere relazionale (sarebbe auspicabile tuttavia trovare un'agget­ 
tivazione più soddisfacente); la felicità è definita invece come la mi­ 
sura sintetica soggettiva del grado in cui gli individui si sentono sod­ 
disfatti delle loro condizioni materiali e non materiali di benessere: 
con le parole di Bradburn (Bradburn, 1969, cit. in Katzner, 1979, 22), 
essa è concepibile come «la somma o il bilancio di sentimenti indi­ 
pendenti positivi e negativi - che emergono da determinate con­ 
dizioni di vita»; la qualità della vita, infine, è concepita come la reci­ 
proca interazione tra componente oggettiva e componente soggetti­ 
va del benessere, in altre parole come misura del grado in cui le con­ 
dizioni (materiali e non materiali) di esistenza, danno luogo, produ­ 
cono o si associano a livelli di soddisfazione complessiva più o meno 
elevati?, livelli che a loro volta producono, in una sorta di processo 
di feedback, ulteriori effetti di rimbalzo sulle condizioni materiali di 
vita. 

Se si confronta Io schema proposto qui con quello formulato da 
Allardt emergono alcune considerazioni. Una prima considerazione 
è che le forzature già rilevate nello schema di Allardt sembrano esse­ 
re risolte (al termine qualità della vita viene infatti restituito il suo 
significato dialettico e complessivo, in continuità con la letteratura 
sociologica più recente, così come nel concetto di felicità viene rico­ 
nosciuta l'esistenza di una dimensione cognitiva). Una seconda con­ 
siderazione è che, però, Io schema proposto risulta per certi versi più 
vago, non essendo - a differenza di quello di Allardt in grado 
di suggerire termini distinti per indicare la componente materiale e 
non materiale del benessere oggettivo. Tuttavia, se è vero, come sot­ 
tolineato da Szalai (Andrews-Szalai, 1980, 9) che talvolta il miglior 
approccio è quello di «lavorare con significati vagamente circoscrit­ 
ti, che possono essere successivamente chiarificati e specificati attra­ 
verso ulteriori ricerche e riflessioni, procedimento, questo, non ecce­ 
zionale in campo scientifico», tale limite può essere considerato ac­ 
cettabile. 

Se dunque si accetta di procedere con le categorie suggerite in 
precedenza, si può finalmente dare una risposta al problema che - 
spero si ricorderà - ci stava impegnando, quello cioè del rapporto 
tra felicità e qualità della vita. Da quanto detto sin qui emerge infatti 
con evidenza che la chiarificazione di tale rapporto non può in alcun 
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modo avvenire se non chiamando in gioco, come si è visto, una terza 
dimensione, quella del benessere oggettivo. La qualità della vita, dun­ 
que, è la risultante della continua interazione tra le condizioni ogget­ 
tive di vita e le valutazioni che di queste condizioni gli individui fan­ 
no e, pertanto, è un concetto più comprensivo del concetto di felicità 
(oltreché, ovviamente, del concetto di benessere). Tale maggiore com­ 
prensività agisce nel senso di una maggiore concretezza, più precisa­ 
mente di un più stretto legame con la realtà, rappresentata appunto 
dalla dimensione del benessere oggettivo. Ciò ci consente di conclu­ 
dere che, se è vero che già il fenomeno felicità ha implicazioni sociali 
tali da renderne rilevante lo studio in sociologia, non vi è dubbio che 
tale rilevanza non può che risultare maggiore quando l'oggetto di stu­ 
dio è rappresentato dalla qualità della vita. 

2.2. Le obiezioni scientifiche 

Un secondo ordine di ostacoli allo sviluppo della teoria della qua­ 
lità della vita è rappresentato da una serie di obiezioni che potrem­ 
mo definire scientifiche, nella misura in cui, a differenza delle prece­ 
denti, esse non negano la pertinenza della materia all'ambito della 
sociologia ma sottolineano solo l'esistenza di alcune insormontabili 
difficoltà concettuali allo studio degli aspetti soggettivi del benessere. 

La prima perplessità riguarda ancora una volta la minore pref e­ 
ribilità di un approccio individuale allo studio del benessere sebbe­ 
ne, in questo caso, venga ad esso riconosciuto il diritto di apparte­ 
nenza agli oggetti della disciplina sociologica. Il dubbio che riemerge 
(dubbio dietro il quale per certi versi è ancora leggibile l'influenza 
del cosiddetto «equivoco sulla felicità»), è relativo al fatto che la so­ 
ciologia si occupi della vita di un singolo individuo, fenomeno, que­ 
sto, caratterizzato da un tale complesso di fattori e di eventi da esse­ 
re praticamente unico e irripetibile, e di conseguenza poco importante 
per una scienza interessata alle logiche complessive di funzionamen­ 
to della società. 

Una prima risposta a tale obiezione può essere data ricordando 
le parole di Szalai, il quale giustamente rileva come «non si sia anco­ 
ra saputo di un sociologo che abbia cercato di misurare la qualità 
della vita di un singolo individuo», compito, questo, di biografi e 
scrittori (Szalai, 1980, 16). Certamente, è ai singoli individui co­ 
me del resto in tutti gli studi che traggono informazioni dalle surveys 

che si richiede di esprimere giudizi e valutazioni circa la propria 
vita, ma ciò esclusivamente al fine di «valutare la qualità della vita 
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di un gruppo sociale, di uno strato, di una generazione, o di una na­ 
zione alla quale gli intervistati appartengono» (Andrews-Szalai, 1980, 
16). Pertanto - continua Szalai - «nella sua attuale applicazione 
come concetto di ricerca sociale la qualità della vita è un attributo 
collettivo che riguarda gruppi e categorie di persone, non individui. 
Mr. John Doe e Ms. Jane Doe, presi come individui, non hanno un 
tasso di mortalità, un PNL pro-capite o un numero di auto x 1.000 
abitanti: in sostanza, essi non hanno niente che possa essere misura­ 
to, valutato, determinato o interpretato singolarmente dai ricercato­ 
ri sociali». 

Tuttavia, forse ancora più rilevante è quanto afferma Allardt 
in risposta alle accuse di eccessivo soggettivismo mosse all'approccio 
individuale allo studio del benessere. Lo studio del benessere indivi­ 
duale - sostiene l'autore - non solo non esclude ma al contrario 
implica considerazioni sulla struttura sociale. «Quando studiamo la 
distribuzione dell'avere, dell'essere e dell'amare, scrive Allardt, noi 
stiamo studiando in realtà il grado di eguaglianza/ineguaglianza di 
una società. Seguendo un suggerimento di Galtung, la giustizia so­ 
ciale può essere infatti analizzata proprio attraverso lo studio della 
correlazione tra soddisfazione dei bisogni ed alcune importanti va­ 
riabili sociali, come la classe, il sesso, l'età, la razza, ecc. La giustizia 
sociale è allora interpretabile come la condizione nella quale non vi 
sono correlazioni, dove cioè la soddisfazione dei bisogni avviene in­ 
dipendentemente da chi si è» (Allardt, 1976, 231). 

Ciò che in sostanza emerge da entrambi gli autori - anche se 
più esplicitamente da Szalai è che il concetto di qualità della vita 
è di per sé un concetto comparativo - e, come tale, sovraindividua­ 
le,e non nel senso in cui sono comparativi in sociologia pratica­ 
mente tutti i concetti sottoposti a verifica empirica nella misura 
in cui sono sottoposti a confronti e tabulazioni più o meno sofistica- 
te ma in un senso più vasto. 

II concetto di qualità della vita, cioè, è un concetto comparativo 
perché trova la sua maggiore applicazione proprio nella ricerca com­ 
parativa. Ricerca che, come sottolineato ancora da Szalai, negli anni 
recenti è andata sempre più connotandosi di particolari significati (rag­ 
giungimento di uguali livelli di benessere nei paesi sviluppati così co­ 
me nei paesi in via di sviluppo, realizzazione del rispetto delle libertà 
individuali, pacifismo, ecc.), di stampo così universalistico da ren­ 
dere le critiche di «individualismo» totalmente infondate, nonché prive 
di senso. 

C'è però ancora un'altra perplessità scientifica della quale dob­ 
biamo occuparci. Tale perplessità che, come riportato da Veenho- 
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ven, ha trovato uno dei sostenitori più accesi in Bay (Bay, 1965) fa 
riferimento alla scarsa utilità pratica degli studi sulla qualità della vi­ 
ta (Bay si riferisce in particolare agli aspetti soggettivi della qualità 
della vita che abbiamo definito felicità), motivata dal fatto che, es­ 
sendo le determinanti della felicità così complesse e articolate «vi è 
una scarsa possibilità di poter calcolare in anticipo le conseguenze 
delle debisioni politiche prese», ossia delle misure adottate in sede po­ 
litica per incrementare il benessere degli individui (Veenhoven, 1984a, 
5). 

Ora, oltre ad una considerazione di ordine più generale, relativa 
al fatto che sebbene importanti- i fini applicativi non sono certo 
l'unico scopo degli studi sulla qualità della vita, c'è una ragione ben 
più rimarchevole per contestare questa affermazione e cioè il fatto 
che, come ben mostrato dallo studio di Veenhoven, questa afferma­ 
zione è smentita dai dati. Confrontando infatti i dati ottenuti da ben 
245 studi che utilizzano indicatori del benessere e della felicità?, Veen­ 
hoven ottiene risultati attendibili e soprattutto rilevanti a fini ap­ 
plicativi su quattro distinti ordini di problemi relativi, tutti, ai rap­ 
porti tra felicità e condizioni di vita' e cioè: 

le relazioni tra la felicità degli individui e le caratteristiche della 
società in cui vivono (condizioni economiche e politiche); 

la corrispondenza tra l'apprezzamento che gli individui danno della 
propria vita e la posizione che essi occupano nelle diverse gerarchie 
di status (reddito, istruzione, prestigio); 
- le relazioni tra la felicità e il lavoro (la disoccupazione, il tipo di 
occupazione, ecc.); 
- le relazioni tra la f eticità e le relazioni interpersonali (il matrimo­ 
nio, i figli, i rapporti amicali e parentali). 

Soffermandoci sulla prima serie di risultati, e in particolare sul­ 
le condizioni economiche (la più rilevante ai fini della questione del­ 
le possibilità di trarre indicazioni di politica sociale, questione della 
quale si sta appunto discutendo), sembra molto significativo il fatto 
che l'autore rilevi una chiara relazione curvilineare tra prosperità eco­ 
nomica (misurata in termini di PNL) e livelli di soddisfazione?; men­ 
tre, al contrario, non rileva alcun tipo di correlazione tra questi ulti­ 
mi e la sicurezza sociale (misurata attraverso la spesa nazionale per 
la sicurezza sociale), almeno nei paesi più ricchi6• 

Tornando al nostro problema, e senza voler in alcun modo en­ 
trare nel merito delle implicazioni che tali risultati potrebbero avere 
in termini di politica sociale (cosa che evidentemente non solo richie­ 
derebbe una analisi ben più dettagliata, ma esulerebbe dall'oggetto 
di questo lavoro) sembra però abbastanza chiaramente mostrato co­ 
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me la ricerca comparativa sulla qualità della vita possa finire indica­ 
zioni quanto meno utili per i policymakers. Il caso citato sembra in­ 
fatti abbastanza esemplificativo di come essa possa contribuire alla 
soluzione di questioni tanto complesse quanto quella del destino dei 
sistemi di we[Jare. 

2.3 Le obiezioni ideologiche 

II quadro delle obiezioni mosse allo studio del benessere indivi­ 
duale (meglio sarebbe dire della felicità se lo studio si limita esclusi­ 
vamente agli aspetti soggettivi, o della qualità della vita, se questi ul­ 
timi vengono analizzati in relazione alle condizioni materiali e non 
materiali di esistenza) non sarebbe completo se tralasciassimo un'ul­ 
teriore serie di obiezioni che per il fatto di sottolineare la «perico­ 
losità» morale e/ o politica derivante dalla promozione del benessere 
individuale, così come lo abbiamo inteso- potremmo definire ideo­ 
logiche. 

Sebbene la materia meriterebbe ben altra trattazione di quella 
che sarà possibile sviluppare qui, sarà comunque bene ricordarle, per 
esigenza di completezza. 

La prima obiezione di questo tipo è quella secondo la quale la 
promozione della felicità come meta prioritaria non può che avveni­ 
re a spese di altri valori. Ciò che ci interessa sottolineare di tale obie­ 
zione, che per la sua stessa natura ideologica non è né contestabile 
né tanto meno smentibile in termini empirici, è il peso che essa ha 
avuto ed ha nel pensiero contemporaneo, e ciò per il fatto che, para­ 
dossalmente, essa ha ispirato tutte e due le grandi dottrine antagoni­ 
ste del nostro secolo: quella cattolica e quella marxista, sebbene sia 
innegabile il fatto che oggi si assiste in emtrarnbe ad una certa inver­ 
sione di tendenza. 

Come il pensiero cristiano pospone il raggiungimento della feli­ 
cità al di là della vita terrena, in nome dei più elevati valori della cri­ 
stianità (seppure certamente in termini meno demonizzanti di quelli 
con i quali i primi moralisti cristiani attaccarono la ricerca epicurea 
del piacere, in nome della superiorità della vita ascetica), così il mar­ 
xismo, in nome del più elevato valore della lotta di classe, rimanda 
sine die il conseguimento della felicità al «tempo mitico» in cui la 
rivoluzione potrà dirsi realizzata. 

L'analogia non si limita alla logica del differimento che caratte­ 
rizza entrambe le dottrine, ma riguarda anche la connotazione di pre­ 
mio finale che la felicità viene ad assumere in entrambe. Come nel 
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pensiero cristiano la felicità ultraterrena ripaga l'uomo dei sacrifici 
terreni, così nel pensiero di Marx essa «è il coronamento metaempi­ 
rico di una situazione di profondo dolore collettivo». 

Infine, come per il pensiero cristiano la logica del carpe diem 
minaccia il valore supremo della rinuncia, così, nel pensiero marxi­ 
sta, la logica dell'hic et mmc risulta pericolosamente deviante dal 'fi­ 
ne superiore' della lotta di classe (Prandstraller, 1980, 52). 

Dunque, entrambe le due fonti intellettuali che ispirano il no­ 
stro secolo hanno contribuito a fare della felicità un tabù sociale, e 
ciò spiega senza dubbio molte cose riguardo al ritardo con cui questi 
temi sono stati affrontati in molti dei paesi europei. Ma le spinte in 
questa direzione non finiscono qui. 

Come sottolineato da Veenhoven, obiezioni per certi versi ana­ 
loghe sono per esempio rintracciabili nel pensiero di alcuni moderni 
critici dell'utilitarismo (Veenhoven cita ancora Bay 1965, 58) secon­ 
do i quali l'obiettivo di «procurare la più grande felicità possibile al 
più gran numero di persone possibile può realizzarsi al prezzo di va­ 
lori largamente condivisi, come la verità o la crescita» (Veenhoven, 
1984a, 4); o ancora di altri autori (per esempio Hòffe, 1978, 163), 
secondo i quali il perseguimento di tale obiettivo potrebbe addirittu­ 
ra implicare la violazione dei diritti umani: la felicità della maggio­ 
ranza potrebbe cioè essere ottenuta attraverso la repressione delle mi­ 
noranze, mentre la schiavitù e il totalitarismo potrebbero- in certe 
condizioni socioeconomiche - apparire più capaci di condurre alla 
felicità comune che non la libertà e la democrazia (Veenhoven, 1984a, 
4). 

Connesse a queste preoccupazioni sono infine i timori fantascien­ 
tifici - di orwelliana memoria - che vedono nel perseguimento del­ 
la felicità come obiettivo politico un'operazione di ingegneria socia­ 
le, che minaccia seriamente la libertà di pensiero e l'autonomia di 
giudizio degli individui. 

Contrariamente alle obiezioni mosse dalle «grandi dottrine», que­ 
ste ultime sono fortunatamente aperte alla verifica empirica: Veen­ 
hoven ha infatti dimostrato non solo che livelli di elevata soddisfa­ 
zione della propria vita sono in generale largamente più diffusi nelle 
società politicamente libere, ma anche che, a livello individuale, essi 
sono maggiormente presenti fra le persone psicologicamente matu­ 
re, stabili e fiduciose di sé (Veenhoven, 1984a, 159-169, 273-279, 
291-294). 

II diffondersi di tali risultanze empiriche, così come del resto il 
recente interesse che il tema del benessere soggettivo sembra suscita­ 
re in ambito cattolico così come nella sinistra, sebbene siano indiscu­ 
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ti bili segnali della nuova enfasi che la società pone sul tema della fe­ 
licità, non possono tuttavia·rappresentare altro che I 'inizio del pro­ 
cesso di «legittimazione» della felicità come aspirazione sociale, che, 
come abbiamo visto, ha da fare i conti con un'ideologia ben più pro­ 
fondamente radicata nella nostra cultura. 

2.4. le obiezioni metodologiche 

L'ultima serie di obiezioni mosse allo studio della qualità della 
vita- per la verità molto più fondate delle precedenti, tanto che sa­ 
rebbe forse meglio parlarne come di oggettive difficoltà , riguar­ 
dano i problemi che la misurazione del benessere individuale comporta. 

Una volta stabilito che il domandarsi se e quanto le persone so­ 
no felici (soddisfatte cioè delle proprie condizioni di esistenza) e quali 
siano le condizioni in cui la felicità nel senso in cui l'abbiamo de­ 
finita è più diffusa, è questione rilevante in sociologia, resta in­ 
fatti da vedere come materialmente ciò possa essere realizzato a li­ 
vello empirico. 

Teoricamente, le strade possibili sono due: 
a) utilizzare indicatori oggettivi, dedurre cioè dai comportamenti reali 
ciò che gli individui sperimentano riguardo alle proprie condizioni 
di vita; 
b) utilizzare indicatori soggettivi, chiedere cioè direttamente alle per­ 
sone how do they feel, come si sentono. 

Si è detto teoricamente perché come già sostenuto da Allardt 
(Allardt, 1976, 230-231) e meglio ancora da Szalai (Andrews-Szalai, 
1980, 17)- il dilemma della scelta tra indicatori soggettivi e indica­ 
tori oggettivi - che ha spaccato per anni gli studiosi del settore, per 
conseguenza rallentandone lo sviluppo è in realtà un falso proble­ 
ma. Nella misura in cui, infatti, studiare la qualità della vita signifi­ 
ca studiare relazioni e rapporti tra condizioni materiali di esistenza 
e percezioni soggettive di benessere o, per dirla con La Rosa (La 
Rosa-Cecere, 1983, 377), nella misura in cui «oggetto della ricerca 
sulla qualità della vita ... non è più solo il Welfare of society, ma an­ 
che ... il feeling del well-being» è evidente che entrambi i tipi di 
indicatori sono - per definizione appunto indispensabili (Andrews 
parla degli indicatori soggettivi come di «un complemento vitalmen­ 
te importante delle misure oggettive» Andrews, 1974, 3). Addirittu­ 
ra, citando Szalai, si potrebbe dire che è «proprio questo doppio li­ 
vello, questa interazione tra soggettività e oggettività che separa la 
qualità della vita dagli altri concetti affini, come benessere, livello 
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di vita, ecc. e che la rende degna di essere considerata un oggetto spe­ 
cifico di ricerca» (Andrews-Szalai, 1980, 14). 

Ciò è dimostrabile a contrario con un semplice esempio relativo 
alle conseguenze derivanti dal privilegiare uno solo dei due tipi di in­ 
dicatori. Se per un caso noi volessimo misurare la qualità della con­ 
dizione abitativa solo chiedendo al nostro ipotetico intervistato se e 
quanto si ritiene soddisfatto (dimensione cognitiva) o se e quanto gli 
piace (dimensione emozionale) la sua abitazione, senza rilevarne le 
caratteristiche strutturali, la cosa non avrebbe gran senso, giacché non 
avremmo informazioni riguardo al livello di desiderabilità medio di 
un alloggio in un determinato periodo e in una determinata comuni­ 
tà, né tanto meno su quanto le caratteristiche oggettive dello spazio 
abitativo incidono su come la gente vive e si sente (che sono esatta­ 
mente gli obiettivi per i quali avrebbe senso fare una indagine sulla 
condizione abitativa nel quadro di uno studio sul benessere). 

Se, invece, ci limitassimo alla rilevazione esclusiva delle caratte­ 
ristiche oggettive degli alloggi, non potremmo certamente sapere se 
e quanto l'incremento dello spazio vitale possa contribuire a miglio­ 
rare il benessere delle persone. A meno che - ma qui gli indicatori 
così detti oggettivi cesserebbero di essere tali ciò non venga deter­ 
minato sulla base di standards arbitrariamente fissati dal ricercato­ 
re. In questo senso non si può non concordare con Andrews quando 
- sottolineando l'inappropriatezza dei termini «oggettivo» e «sog­ 
gettivo» riferiti all'uso di indicatori del benessere - afferma che sa­ 
rebbe più giusto distinguere tra «indicatori che dipendono dal giudi­ 
zio e/ o dalla registrazione di qualcuno che non è la persona la cui 
qualità della vita si sta misurando e indicatori che invece dipendono 
dalla diretta e immediata esperienza della persona della cui qualità 
della vita ci si sta occupando» (Andrews-Szalai, 1980, 277). 

Insomma, quando, parlando di qualità della vita, si parla di pro­ 
blemi di misurazione, non si fa riferimento come si è visto - al 
problema della scelta tra diversi tipi di indicatori, quanto piuttosto 
ad una serie di specifici problemi metodologici che derivano dall'uso 
di tali indicatori, o più precisamente dall'uso di quegli indicatori che 
abbiamo definito soggettivi. Sono infatti questi ultimi a suscitare mag­ 
giori perplessità. Si tratta come vedremo, di obiezioni numerose e di 
diversa natura, e pertanto converrà affrontarle distinguendo i tre di­ 
stinti ordini di problemi che esse sollevano: problemi di validità, pro­ 
blemi di attendibilità e infine problemi di comparabilità. 
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2.4.1. Problemi di validità 

Una serie di perplessità vengono sollevate riguardo alla possibi­ 
lità di ottenere misure valide del benessere soggettivo attraverso l'u­ 
so di domande dirette. Le questioni più rilevanti che vengono poste 
sono le seguenti: 
1) le persone sono solite pensare alla loro vita come insieme, sì da 

essere in grado di fornire risposte valide a tale riguardo? 
2) sono esse in grado di distinguere tra ciò che si vuole misurare (la 

percezione riguardo alle condizioni di vita) ed aspetti di altra na­ 
tura (per es. lo stato d'animo, l'umore, e cosi via?) E soprattutto, 
esse conoscono la loro «vera» f eticità? 

3) ammesso che le persone siano in grado di fornire risposte valide, 
esse sono realmente intenzionate a farlo, o - al contrario - si 
mostrano reticenti a parlare di un aspetto così privato della loro 
vita? 

4) anche se le persone possono e vogliono parlare della felicità (così 
come l'abbiamo definita), sono esse in grado di farlo onestamen­ 
te, senza condizionamenti di sorta? 

5) e ancora, ammesso anche che le persone possano e vogliano parla­ 
re della loro felicità, e che siano in grado di farlo senza essere in­ 
fluenzati, hanno i loro giudizi un sufficiente livello di stabilità nel 
tempo, tale da poter essere considerati validi? (Veenhoven, 1984a, 
40-55; Andrews, 1974, 10-13). 
Come si vede, si tratta di questioni grosse e complesse e tuttavia 

come vedremo - sia Andrews che Veenhoven - tra i più appas­ 
sionati fautori dell'uso degli indicatori soggettivi o percettivi so­ 
no in grado di fornire argomentazioni convincenti riguardo alla in­ 
fondatezza delle perplessità menzionate. Si tratta di argomentazioni 
assai articolate, confortate da numerosi riscontri empirici, che in que­ 
sta sede mi limito a richiamare soltanto brevemente. 

Cominciando dalla prima (le persone pensano alla loro felicità, 
in modo da poter dare risposte valide su questo argomento?) aldilà 
del fatto che sembra quanto meno strano dubitare del fatto che le 
persone abbiano delle opinioni su quanto loro piaccia la propria vi­ 
ta, si può concordare con Veenhoven quando afferma che una per­ 
sona che non abbia mai pensato alla propria felicità e che venga invi­ 
tata a rispondere su questo tema, può reagire in quattro diversi modi: 
- può esplicitamente dire di non avervi mai pensato; 
- può fornire risposte imprecise, date a caso; 

può fornire risposte stereotipate; 
può infine rispondere con maggiore lentezza, dopo aver cioè im- 
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piegato un po' di tempo a riflettere. . 
Ora, nessuna di queste situazioni sembra determinarsi sul piano 

empirico: nella ricerca condotta da Andrews (Andrews, 1974, 13)la 
percentuale di persone che hanno risposto «non ho mai pensato a 
ciò» non supera l'1, così come i controlli effettuati sulla coerenza 
delle risposte (per es. verificandone la stabilità nel tempo, o la corre­ 
lazione tra la felicità dichiarata ed altri fattori) e sul loro eventuale 
carattere stereotipato (controllando per es. le associazioni tra la feli­ 
cità dichiarata dall'individuo e le valutazioni che egli dà della felicità 
altrui) hanno avuto esiti negativi. Né infine si registrano casi di per­ 
sone che presentano una scarsa prontezza di reazione alla domanda. 
II che sembra per il momento sufficiente a respingere la prima conte­ 
stazione. 

Venendo ora alla seconda (gli individui sono in grado di distin­ 
guere la felicità da altre questioni affini, e, se sì, conoscono la loro 
vera felicità?), vale ancora una volta la pena fare riferimento ai dati 
riportati da Veenhoven a tale proposito (Veenhoven, 1984a, 43-44). 
Veenhoven richiama l'indagine condotta da Kammann (Kammann, 
1979, 8), nella quale veniva chiaramente mostrato come le risposte 
relative alla felicità fossero solo modestamente correlate allo stato 
d'animo del momento, e, ancora una volta, quella svolta da Andrews 
che nel già citato lavoro del 1976- ha trovato che le risposte re­ 
lative alla felicità erano del tutto indipendenti dall'umore del giorno 
in cui veniva effettuata l'intervista. 

Ancora più significativo è forse un altro risultato, emerso dalla 
medesima indagine, ed in particolare da un'analisi fattoriale fatta su 
68 items di percezione della qualità della vita. Si trattava di valuta­ 
zioni molto diverse, alcune riguardavano la vita nel suo insieme, al­ 
tre aspetti specifici della esistenza, alcune riguardavano valutazioni 
strettamente personali, altre valutazioni fatte raffrontandosi ad al­ 
tri. Ora, dall'analisi fattoriale è emerso con chiarezza un raggruppa­ 
mento di tutti gli items relativi a valutazioni complessive e personali 
della vita vista come insieme (persona! overall evaluation of life as 
a whole), e cioè esattamente di ciò che definiamo felicità; mentre tutte 
le valutazioni di natura diversa restavano escluse dalla creazione del 
fattore. 

II che - sostiene Veenhoven - «non lascia dubbi sul fatto che 
domande chiare sulla felicità ottengono risposte che differiscono con­ 
sistentemente dalle risposte a domande su fenomeni ad essa stretta­ 
mente vicine» (Veenhoven, 1984a, 44). 

Il fatto che le persone siano in grado di distinguere la felicità 
da altre dimensioni ad essa molto simili, non significa però imme­ 
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diatamcntc che le persone sappiano dire «quanto» sono felici: le va­ 
lutazioni sulla propria felicità - in altre parole - potrebbero essere 
soggette ad una serie di meccanismi (meccanismi di difesa, per es., 
come la negazione o la distorsione) che potrebbero agire nel senso 
di una sovrastima- o anche di una sottostima - della propria feli­ 
cità. Anche in questo caso, però, numerosi controlli condotti attra­ 
verso il confronto tra la felicità dichiarata verbalmente e la tendenza 
ad assumere atteggiamenti difensivi, attraverso il rapporto tra affer­ 
mazioni verbali e comportamenti non verbali e, infine, attraverso studi 
di profondità basati su interviste cliniche, hanno mostrato che, seb­ 
bene non si possa ritenere che l'autoinganno sia un problema inesi­ 
stente, esso è tuttavia un fenomeno poco diffuso o comunque non 
in maniera tale da ritenere poco validi i dati ottenuti attraverso do­ 
mande dirette (Veenhoven, 1984a, 47). 

Quanto poi alla terza questione, la reticenza, è sufficiente dire 
che sia l'indagine di Andrews (Andrews, 1974, 11), sia quella di Cantril 
(Cantril, 1965, 234) hanno ottenuto una percentuale di rifiuti (circa 
il 15%) e di mancate risposte alle domande riguardanti la felicità, 
sotanzialmente simile a quella che usualmente si ottiene in tutte le 
indagini condotte in tema di atteggiamenti. 

Più complessa invece è la questione del condizionamento socia­ 
le che può influenzare le valutazioni sulla felicità o- più esplicita­ 
mente- può spingere gli individui a mentire. Come giustamente scrive 
Veenhoven «la f eticità non è una faccenda socialmente neutrale» il 
che può far pensare all'intervento di un effetto di «desiderabilità so­ 
ciale» (Veenhoven, 1984a, 48). Senza addentrarsi nella dimostrazio­ 
ne puntuale di come nessuna delle conseguenze che potrebbero deri­ 
vare da tale intervento (per es. la sovrastima della felicità o l'esisten­ 
za di una correlazione positiva tra felicità dichiarata e confonnismo) 
abbia riscontri empirici, basti qui semplicemente notare che non vi 
sono ragioni valide per ritenere che la desiderabilità sociale abbia sulle 
dichiarazioni in tema di felicità un effetto maggiore che sulla misu­ 
razione di altri atteggiamenti, per esempio quelli politici. Se dunque 
il rischio di questo effetto distorto è un rischio comune a gran parte 
degli oggetti di ricerca, esso non può ragionevolmente essere consi­ 
derato un motivo sufficiente per contestare l'uso di indicatori sog­ 
gettivi in tema di benessere. 

Infine, la questione della stabilità. Anche a tale proposito le preoc­ 
cupazioni sollevate appaiono eccessive. Andrews, per es., nella sua 
indagine, ha ripetuto una serie di domande sulla felicità ad un sub­ 
campione di trecento persone, cinque mesi dopo l'intervista iniziale 
(Andrews, 1974, 13). Bene, più del)'80% degli intervistati hanno for- 
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nito la stessa categoria di risposta, o una categoria immediatamente 
adiacente a quella indicata cinque mesi prima. Tale percentuale di­ 
veniva significativamente più alta se riferita solo a coloro che dichia­ 
ravano che, nel periodo considerato, le condizioni di vita erano ri­ 
maste pressocché immutate; in altre parole, coloro che davano risposte 
diverse da quelle fornite in precedenza dichiaravano anche che, nel 
frattempo, la loro vita era cambiata. Si trattava perciò di risposte 
equilibrate. 

Tutto considerato, quindi, pure essendo evidente che esistono 
numerosi problemi non del tutto risolti, tali problemi non sembrano 
tuttavia maggiori di quelli comuni a gran parte della ricerca sociale. 

2.4.2. Problemi di attendibilità 

Esiste poi un'ulteriore serie cli problemi, di natura più tecnica, 
riconducibili sostanzialmente al fatto che spesso, per l'intervento di 
alcuni fattori cui accenneremo più avanti, l'uso di strumenti di rile­ 
vazione simili può dar luogo a risultati diversi. Anche se tali questio­ 
ni non solo rappresentano problemi reali, ma sono anche di difficile 
soluzione, esse non possono essere considerati ostacoli specifici allo 
studio della qualità della vita- in particolare agli aspetti soggettivi 
di quest'ultima e ciò perché, ancora una volta si tratta di proble­ 
mi comuni a tutte le indagini condotte attraverso intervista o que­ 
stionario, tant'è che essi hanno costituito spesso materia di un acce­ 
so dibattito in ambito metodologico. 

Innanzitutto, l'influenza dell'intervistatore. È noto che tra in­ 
tervistatore e intervistato tende a crearsi un particolare rapporto che 
può, a seconda del livello cli «simpatia» che si crea fra i due, portare 
all'intervento cli un fattore cli desiderabilità sociale o di reticenza, dei 
quali per altro si è già discusso. 

È vero che, se si adottano sistemi di rilevazioni più «anonimi», 
per esempio l'uso di questionari piuttosto che di interviste in profon­ 
dità, oppure restando nell'ambito delle indagini condotte attra­ 
verso somministrazione cli questionari il ricorso a domande a scelta 
multipla piuttosto che a domande aperte, l'effetto-intervistatore può 
essere agevolmente ridimensionato. Ma è vero anche che tale scelta 
non appare priva di conseguenze giacché è noto - molte indagini 
Io hanno dimostrato che l'uso di questionari strutturati a doman­ 
de chiuse può determinare un altro genere di distorsione, per esem­ 
pio il response-set o il response-style, e oltre a richiedere una mag­ 
giore cura nella costruzione dello strumento in conseguenza del fatto 
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che le risposte alle domande-chiave (per es. la domanda in cui si chiede 
all'intervistato di esprimere il suo giudizio sul livello di soddisfazio­ 
ne complessiva delle proprie condizioni di esistenza) risultano spesso 
fortemente influenzate dalla collocazione che tali domande hanno al­ 
l'interno del questionario (Veenhoven, 1984a, 57). 

Tuttavia, giova ripeterlo, non vi sono ragioni per ritenere che 
il ruolo dell'intervistatore o dello strumento di rilevazione in sé, gio­ 
chino in questo tipo di indagine un ruolo diverso, o più incisivo, di 
quanto non facciano per esempio in indagini sui redditi o, meglio an­ 
cora, su atteggiamenti di qualsiasi sorta. 

Pertanto la conclusione che è corretto trarre a questo punto non 
consiste certo nell'abbandonare questo campo di indagine, quanto 
- piuttosto - nell'intensificare la sperimentazione di nuovi e più 
sicuri sistemi di rilevazione. 

2.4.3. Problemi di comparabilità 

C'è ancora un'altra questione importante da affrontare, ed è quel­ 
la che riguarda la comparabilità dei risultati di ricerca, ammesso an­ 
che che si tratti di risultati validi (cfr. par. 2.4.1) e attendibili (cfr. 
par. 2.4.2). 

Come si è gia avuto occasione di accennare, la questione della 
comparabilità dei risultati mette in discussione il senso stesso del fa­ 
re ricerca sulla qualità della vita - non a caso Andrews ne parla co­ 
me di problemi di interpretazione (Andrews, 1974, 13) poiché, come 
sottolinea Szalai, anche se l'analisi di «somiglianze e differenze è il 
pane quotidiano della scienza sociale» in generale, la ricerca sulla qua­ 
lità della vita è ricerca comparativa in un senso più specifico: essa 
nasce infatti proprio in risposta all'esigenza di verificare come paesi, 
culture, società o epoche diverse sperimentino diversi livelli di benes­ 
sere (Andrews-Szalai, 1980, 18). In questo senso, le possibilità di con­ 
fronto fra i risultati appaiono realmente vitali. 

Il problema della comparabilità ha diverse sfaccettature che ri­ 
guardano però sostanzialmente tre questioni: 
1) la possibilità di comparare le informazioni ottenute da individui 

diversi, sebbene appartenenti alla stessa entità sociale; 
2) la possibilità di confrontare gruppi culturalmente non omogeni; 
3) la possibilità di confrontare uno stesso gruppo in tempi differenti 

(Andrews, 1974, 13-14). 
La prima questione verte essenzialmente sul fatto che poiché le 

persone possono riferirsi a standards molto diversi nel valutare la lo- 
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ro vita, standards che del resto restano ignoti al ricercatore sociale , 
le loro valutazioni non sono confrontabili. . 

Le domande che ne derivano sono molteplici: ci si può per esem­ 
pio chiedere non solo se il continuum felicità/infelicità o soddisfa­ 
zione/insoddisfazione sia uguale per tutti (qual è il livello di felicità 
massima concepita? è lo stesso per tutti?), ma anche se esperienze 
simili di felicità o infelicità vengano effettivamente espresse con le 
stesse parole oppure no (potrebbe darsi infatti il caso che uno stesso 
attributo, per es. «infelice», possa esprimere in realtà esperienze molto 
diverse da un soggetto all'altro, o - al contrario - che persone di­ 
verse attribuiscano aggettivi diversi ad esperienze sostanzialmente si­ 
mili) e così via (Veenhover, 1984a, 58-61). 

Tali domande restano purtroppo allo stato attuale senza rispo­ 
sta, almeno sul piano empirico. Ci sono tuttavia alcune argomenta­ 
zioni a sostegno della comparabilità dei risultati, alcune delle quali 
appaiono convincenti, e che converrà pertanto richiamare. 

Una prima considerazione di ordine generale, riportata da An­ 
drews, è che, da un punto di vista fenomenologico, i sentimenti e le 
valutazioni delle persone sono di per sé un fatto significante. «Da 
questa prospettiva -- scrive l'autore- si potrebbe dire che le diffe­ 
renze tra le persone, tra i gruppi o tra le diverse epoche nei meccani­ 
smi che producono le percezioni, pur essendo interessanti, non dimi­ 
nuiscono certo la realtà della percezione stessa» (Andrews, 1974, 14). 

Questo tipo di prospettiva che, più che risolvere, nega l'esisten­ 
za di un problema di comparabilità degli aspetti soggettivi del benes­ 
sere, è ben distante dalla posizione sostenuta da Veenhoven, (Veen­ 
hoven, 1984a, 60-61) il quale, partendo dal presupposto che non vi 
sono dubbi sul fatto che esistano differenze nelle rappresentazioni 
mentali che gli individui hanno della felicità, della soddisfazione, ecc., 
afferma che il problema vero è quello di vedere se si tratta di diffe­ 
renze grandi o trascurabili ed elenca una serie di argomenti a favore 
di quest'ultima ipotesi. Tali argomenti sono, sinteticamente, i seguenti. 

Innanzitutto, uno dei motivi che ci consente di ritenere che le 
differenze nelle rappresentazioni mentali della felicità non sono di 
grossa portata è che esse non sono determinate esclusivamente dal­ 
l'esperienza individuale. Se lo fossero, potremmo attenderci due con­ 
seguenze: la prima è che nessun individuo potrebbe concepire una 
felicità maggiore di quella direttamente sperimentata, cosa questa cer­ 
tamente non vera giacché la maggior parte degli individui valuta la 
propria condizione proprio confrontandosi con la felicità/infelicità 
altrui; la seconda conseguenza è che le persone tenderebbero ad espri­ 
mere valutazioni «medie» circa la loro condizione, e cioè interamen- 
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te racchiuse tra la loro esperienza «migliore» e «peggiore», il che è 
smentito dalla varità delle valutazioni registrate a livello empirico. 
Dunque, entrambe le conseguenze non si verificano. 

Un secondo argomento, ancora suggerito da Veenhoven, riguarda 
il fatto che le persone, sia attraverso il rapporto diretto con gli altri 
simili, sia attraverso i mass-media, conoscono certamente più espe­ 
rienze di quelle direttamente vissute. Pertanto possiamo attenderci 
che esse «apprendano tutte le varianti della felicità possibili, almeno 
quelle esistenti nella loro cultura» (Veenhoven, 1984a, 60). 

Infine, continua l'autore, se le valutazioni riguardo alla propria 
felicità - gioverà ancora ripetere che parliamo della felicità come 
aspetto soggettivo del benessere non potessero essere soggette a 
comparazione, «dovrebbe essere improbabile che esse varino in mo­ 
do uniforme e congruente in relazione a questioni essenzialmente dif­ 
ferenti», come il prestigio sociale, il reddito nazionale, lo stato civi­ 
le, ecc. (Veenhoven, 1984a, 60). In altre parole, se questo avviene 
(se cioè non riscontriamo correlazioni totalmente «anarchiche») ciò 
è dovuto proprio al fatto che gli individui condividono l'«idea» di 
ciò che è positivo e di ciò che non lo è. 

La seconda questione sollevata in tema di comparabilità è stret­ 
tamente connessa alla precedente, e può essere espressa come segue: 
se non è possibile confrontare le valutazioni di individui appartenen­ 
ti alla stessa cultura, a più forte ragione non è possibile confrontare 
risultanze relative ad ambiti culturali diversi, giacché potremmo at­ 
tenderci in questo caso una diversità negli orientamenti valoriali che 
determinano gli standards valutativi, ancora maggiore. Più in parti­ 
colare, è possibile che le sfere della vita (per es. la famiglia o il lavo­ 
ro, ecc.) a cui si attribuisce maggiore importanza differiscano pro­ 
fondamente. 

Oltre che richiamando le argomentazioni della prospettiva fe­ 
nomenologia che se ritenute convincenti possono essere inte­ 
gralmente riproposte a questo proprosito, la risposta a questa secon­ 
da obiezione può essere più efficacemente data sulla base di riscontri 
empirici. 

Lo studio condotto da H. Cantril nel 1965 (Cantril, 1965) in 13 
paesi di differenti culture, ha infatti mostrato una notevole similari­ 
tà nella struttura dei criteri che orientano la valutazione delle pro­ 
prie condizioni di vita. «È abbondantemente chiaro - scrive Cantril 
- ... che allo stato attuale dello sviluppo umano e sociale la larga 
maggioranza delle speranze e dei timori della gente riguarda il com­ 
plesso del benessere personale, benessere che è abbastanza semplice­ 
mente e «genuinamente» definito: un livello di vita decente, buone 
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opportunità per i figli, sviluppo tecnologico, buona salute, un buon 
lavoro, una casa decente, una vita familiare serena, ... un maggior 
senso di responsabilità politica e sociale e di essere utile agli altri, e 
infine l'aspirazione al miglioramento di sé» sono infatti menzionati 
da una sensibile percentuale dei soggetti esaminati di ciascun paese 
(Cantril, 1967, 145-146). 

Risultati praticamente analoghi sono quelli ottenuti dalla ricer­ 
ca di Andrews e Withey del 1974 (Andrews-Whitey, 1974) che, seb­ 
bene svolta unicamente negli Stati Uniti, metteva a confronto 22 sot­ 
togruppi profondamente diversi dal punto di vista socio-culturale, 
e cioè in termini di razza, età, livello di istruzione, reddito, stato oc­ 
cupazionale, ecc. «Sebbene il range dei gruppi fosse più limitato ri­ 
spetto all'indagine di Cantril - scrive Andrews - è tuttavia rimar­ 
chevole il fatto che lo stesso modello statistico che descriveva come 
gli individui della popolazione considerata nel complesso potesse au­ 
mentare il loro livello di soddisfazione in relazione alla loro vita, fun­ 
zionava ugualmente bene per gli individui di ciascuno dei 22 diff e­ 
renti sottogruppi esaminati (Andrews, 1976, 15). 

Come del resto simili sono i dati emersi dall'indagine che An­ 
drews ha svolto alcuni anni dopo con Inglehart (Andrews-Inglehart, 
1979) in 9 società occidentali, dalla quale non solo è stato riconfer­ 
mato che le componenti del benessere sono più o meno simili nelle 
diverse società, ma anche che «le l l componenti del benessere che 
erano state esaminate sono risultate essere collegate (fit together) nel 
pensiero della gente in modo generalmente simile in ognuno dei 9 pae­ 
si» (Andrews-Szalai, 1980, 277). 

Sulla base di ciò continua Andrews - è stato dedotto che c'è 
una similarità nel significato del benessere soggettivo (perceived) in 
queste nazioni, che rende ragionevole intraprendere ulteriori ricer­ 
che comparative (Andrews-Szalai, 1980, 276). Sul che credo, non si 
possa non essere d'accordo almeno fintanto che ulteriori materiali 
empirici non dimostrino il contrario. 

La terza questione, infine, riguarda - come si è detto - la im­ 
possibilità cli confrontare dati ottenuti in periodi differenti, in ragio­ 
ne del fatto che i cambiamenti che si possono verificare negli stan­ 
dards di valutazione nell'arco di un periodo più o meno lungo pos­ 
sono rendere scorretta la comparazione. 

Della questione della stabilità dei risultati si è già parzialmente 
discusso a proposito dei problemi di validità (cfr. par. 2.4.1.) e si è 
avuto occasione di vedere come l'indagine di Andrews e Withey ab­ 
bia mostrato una notevole stabilità nelle risposte a distanza di cin­ 
que mesi. Non si è detto invece dei dati simili che emergono nell'in­ 
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dagine di Bradburn e Caplovitz (Brandburn-Caplovitz, 1965, 85) che 
hanno ripetuto la rilevazione a distanza di otto mesi, e ancora nella 
ricerca di Atkinson (Atkinson, 1982) che ha invece allungato l'inter­ 
vallo fra le due rilevazioni a due anni. 

Ora, sebbene queste indagini coprano un arco di tempo relati­ 
vamente breve (massimo due anni, come si è detto) una prima indi­ 
cazione circa la comparabilità dei risultati nel tempo sembra ugual­ 
mente lecito trarla. Quanto poi a quel che accade in periodi di tempo 
relativamente più lunghi - sebbene non si disponga di dati certi 
si può facilmente concordare con Andrews quando afferma innanzi­ 
tutto che una serie di aspetti della vita, per esempio la famiglia, la 
casa, la libertà, possono intuitivamente essere considerati relativa­ 
mente stabili, per cui «sebbene gli specifici dettagli e le situazioni delJa 
vita possano cambiare, si può immaginare che la serie di indicatori 
basati su fenomeni regolari come questi citati continuerebbero ad es­ 
sere rilevanti per la distribuzione del benessere»; e, in secondo luogo 
che, nella misura in cui si verificassero dei cambiamenti, essi si veri­ 
ficherebbero abbastanza lentamente da consentire un progressivo adat­ 
tamento del sistema di indicatori soggettivi da utilizzare (Andrews, 
1976, 16-17). 

Comunque sia, dubbi sulla stabilità nel lungo periodo dovreb­ 
bero ancora una volta stimolare nuove aree di ricerca, per esempio 
indagini che dedichino più spazio al passato e alla storia degli indivi­ 
dui in tema di benessere, o meglio ancora progetti di ricerca longitu­ 
dinali, piuttosto che portare all'abbandono di questo settore cli studi 
che, allo stato attuale, come si è cercato di dimostrare non ap­ 
parirebbe sufficientemente motivato. 

Né è forse superfluo ricordare che la maggior parte dei proble­ 
mi sollevati a proposito degli indicatori soggettivi sono praticamente 
analoghi a quelli che derivano dall'uso cli indicatori oggettivi: ricor­ 
rendo ad un paradossale esempio di Andrews, possiamo notare co­ 
me non avrebbe in realtà molto senso utilizzare lo stesso standards 
di adeguatezza nutrizionale in termini di contenuto calorico del cibo 
consumato, per un monaco buddista e per un taglialegna svedese. 

2.4.4. I problemi da affrontare 

Lo sforzo che si è andati facendo fin qui per dimostrare come 
non ci siano in realtà motivi sufficienti che giustifichino l'abbando­ 
no di un campo di indagini quello della qualità della vita - che, 
per molti versi, si presenta ricco di promesse, non deve tuttavia in- 
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durre a ritenere che non esistano a tutt'oggi una serie di questioni 
aperte, sul fronte sia degli indicatori soggettivi che di quelli oggetti­ 
vi. Al contrario, numerosi sono i problemi che richiedono ulteriori 
approfondimenti e che meritano pertanto almeno di essere menzio­ 
nati in questa sede. 

Un primo problema riguarda l'individuazione delle sfere (con­ 
cerns) della vita umana che partecipano alla definizione della qualità 
della vita di un individuo. Sebbene la maggior parte delle indagini 
sulla qualità della vita proceda alla individuazione dei concerns rile­ 
vanti attraverso una rilevazione preventiva delle «speranze» e delle 
«preoccupazioni» degli individui, e sebbene entrambe queste ultime 
siano risultate comuni a gran parte degli individui di diverse nazioni 
e culture (si ricordi, per tutte, l'indagine di Cantril), resta però aper­ 
to un interrogativo relativo alla possibilità che certe esigenze an­ 
che molto rilevanti - restino inespresse, o perché relegate al di sotto 
del livello di coscienza, e perché annientate da un sistema di valori 
e di razionalità dominante e stereotipata 7• 

Un secondo problema aperto riguarda la comprensione del peso 
che la soddisfazione ricavata dalle diverse sfere della vita ha nel de­ 
terminare il livello complessivo di ciò che abbiamo definito qualità 
della vita. Una persona può vivere situazioni di incongruenza, avere 
una splendida casa ed un pessimo rapporto coniugale, molto danaro 
e poco tempo, e così via. E certamente non è né facile né corretto 
attribuire arbitrariamente pesi differenziati: sebbene sia possibile chie­ 
dere agli individui di esprimere le loro priorità in materia, non si può 
tuttavia arrivare ad affermare che, per esempio la salute è due volte 
più importante del reddito, il che impedisce di arrivare alla costru­ 
zione di un indice sintetico della qualità della vita che consenta di 
operare confronti a livello complessivo. 

Un terzo problema, per ceni versi non dissimile dal precedente, 
riguarda la scelta dei criteri per l'individuazione degli standards di 
riferimento dalla quale, ovviamente, deriva la valutazione che un ri­ 
cercatore dà di un individuo o meglio ancora di un gruppo. È possi­ 
bile - anzi probabile - il caso di un gruppo sociale che ottenga, 
rispetto ad un qualsivoglia indicatore x, punteggi più elevati se con­ 
frontati con un altro gruppoo della medesima società, e più bassi se 
confrontati con un gruppo sociale analogo di un altra società 
(Andrews-Szalai, 1980, 280). La collocazione definitiva del gruppo 
dipenderà dai criteri di standardizzazione utilizzati dal ricercatore 
il che pone un serio problema di omogeneizzazione delle procedure 
di ricerca. 

Infine, ma la lista dei problemi aperti potrebbe forse continua- 
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re, c'è il problema della convertibilità o della trasferibilità. Come sot­ 
tolineato da Allardt (Allardt, 1976, 233) generalmente le dimensioni 
del benessere sono considerate come output. Ma vi è anche un aspet­ 
to di input. Ciascuna dimensione del benessere può essere infatti con­ 
siderata come meta, ma anche come risorsa attraverso la quale è pos­ 
sibile raggiungere nuovi fini. Per riprendere l'esempio di Allardt, l'at­ 
taccamento alla comunità può presumibilmente influenzare le risor­ 
se politiche di un individuo, così come l'attaccamento aIIa famiglia 
può avere effetti suIIa salute o sul lavoro e questa ultima sul reddito. 
E non sempre gli effetti di un evento positivo in sé sono necessaria­ 
mente positivi o privi di conseguenze. A livello macro-sociale, per 
es., l'allungamento dell'età media di vita ha dato luogo alla questio­ 
ne degli anziani. II che pone il problema di valutare complessivamente 
processi e trasformazioni sia individuali che sociali. 

Ciò nonostante - si consenta di concludere ripetendolo ancora 
una volta - le difficoltà di ordine metodologico non appaiono tali 
da bloccare quel processo di lenta accumulazione che - come avve­ 
nuto in altri campi di ricerca altrettanto complessi, si pensi, per tut­ 
ti, alla misurazione degli atteggiamenti - può portare nel tempo a 
soluzioni efficaci. 

E se è vero che, come si è cercato di mostrare, nemmeno le obie­ 
zioni di ordine più generale, quelle che abbiamo definito scientifiche 
ed ideologiche, appaiono del tutto fondate, ci si può ragionevolmen­ 
te augurare che lo studio delle interconnessioni tra aspetti soggettivi 
ed aspetti oggettivi del benessere divenga, nel prossimo futuro, og­ 
getto di un più intenso interesse. 

3. Il contributo della ricerca sulla qualità della vita 
allo studio della povertà 

Se volessimo sintetizzare quanto si è andati cercando di sostene­ 
re fin qui occorrerebbero in realtà poche parole. Si tratta infatti in 
buona sostanza di due questioni centrali, e cioè: 
a) la felicità, intesa come uno dei due poli inalienabili di quella rela­ 
zione reciproca tra aspetti oggettivi e aspetti soggettivi del benessere 
che definiamo qualità della vita, è a pieno titolo oggetto della ricerca 
sociologica; 
b) la qualità della vita può essere misurata attraverso l'uso congiun­ 
to di indicatori soggettivi ed oggettivi, sebbene si rendano necessari 
ulteriori sforzi ed approndimenti sul piano metodologico. 

È proprio quest'ultimo aspetto, quello dei problemi irrisolti da 
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affrontare - e del resto perciò lo si è richiamato - che rende neces­ 
sario soffermarsi su un'ultima questione, che potremmo definire della 
«utilità degli sforzi» nella ricerca sulla qualità della vita. Nella misu­ 
ra in cui, infatti, lo stato della ricerca in questo settore richiede ulte­ 
riori sforzi, è doveroso domandarsi se e perché valga la pena soste­ 
nere tali costi, o, in altre parole, domandarsi quali prospettive e qua­ 
li ulteriori contributi offra lo studio della qualità della vita alla pro­ 
blematica del benessere sociale. Se tralasciassimo questo aspetto, credo 
che parte del senso di questo lavoro andrebbe irrimediabilmente perso. 

Naturalmente, esistono diversi livelli di risposta possibili. Ad un 
primo livello, più strettamente empirico, si potrebbe infatti rispon­ 
dere sottolineando l'enorme potenziale euristico dello studio della qua­ 
lità della vita?. Ma su questo, credo si sia indirettamente già detto 
abbastanza nel corso del lavoro. E del resto basta leggere le ultime 
pagine del lavoro di Veenhoven (quelle nelle quali l'autore distrug­ 
ge, sulla base dei dati precedentemente analizzati, alcune erronee cre­ 
denze, così radicate che lo stesso autore non esita a definirle «miti», 
quale ad esempio quella secondo cui la società occidentale è una fon­ 
te di infelicità), per aver prova tangibile di come gli sforzi di ricerca 
in materia di benessere soggettivo, se ben mirati, possano essere pie­ 
namente ripagati. 

È invece ad un altro livello che mi interessa rispondere alla obie­ 
zione sulla possibile «inutilità degli sforzi», e precisamente indagan­ 
do, a livello della teoria, sulle connessioni tra l'area della qualità del­ 
la vita ed un altro tema confinante, quello della povertà. 

Com'è noto, la presentazione del Rapporto sulla povertà, pre­ 
parato dalla Commissione sulla povertà presieduta da E. Gorrieri, 
è coincisa con il riaccendersi dell'interesse per questo tema, la cui ri­ 
levanza, che non andrebbe neanche sottolineata tanto è ovvia, è re­ 
stata tuttavia in secondo piano, almeno in Italia, per un periodo di 
tempo non trascurabile. Il dibattito che si è andato di recente svilup­ 
pando ha riguardato, e riguarda, numerosi aspetti, che vanno dalla 
valutazione dell'entità del fenomeno, all'interpretazione delle sue cau­ 
se, all'individuazione dei rimedi per arginarlo. Accanto a questi, forse 
sarebbe più preciso dire a monte di questi, c'è però ancora da men­ 
zionare un'altra questione e cioè quella - metodologica - dei crite­ 
ri di misurazione della povertà, questione strettamente connessa, co­ 
m'è ovvio del resto, al problema, ancora aperto, della definizione del 
concetto di povertà. 

È precisamente su questo aspetto che intendo soffermarmi, nel­ 
la convinzione che poco senso ha affrontare gli innumerevoli risvolti 
della questione povertà fintanto che non si sia raggiunto un minimo 
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di accordo su che cosa significhi essere poveri oggi e, conseguente­ 
mente, su come si misuri la povertà. 

In realtà, come preciseremo meglio dopo, dire che oggi non sia 
riscontrabile un unanime accordo nel modo di definire la povertà non 
sarebbe corretto: che si tratti infatti di un fenomeno mu1tidimensio­ 
nalc, meglio ancora globale, relativo e dinamico, è ormai chiaro per 
tutti, e non da oggi, ma almeno dalla pubblicazione dell'Indagine sulla 
povertà in Italia degli anni 1979-80 (Sarpellon, 1982). Il vero proble­ 
ma è infatti un altro, e cioè che, a fronte di questa ormai generaliz­ 
zata consapevolezza di cosa sia e anche di come andrebbe misurata 
la povertà, si riscontra tuttavia ancora oggi l'assenza di una strumen­ 
tazione metodologica adeguata. C'è, in buona sostanza, un non sa­ 
nato gap tra la metodologia, per così dire, auspicata e la metodolo­ 
gia realmente utilizzata, gap dovuto indiscutibilmente alla oggettiva 
inesistenza dei supporti empirici necessari. 

Si tratta di un problema non certamente nuovo, se è vero che 
non solo, di recente, più di un commentatore dell'ultimo rapporto 
sulla povertà vi ha fatto cenno (si vedano i contributi di Giori e di 
Mingione, (Giori 1986, Mingione 1986), ma che addirittura già Sar­ 
pellon nell'82, poneva il problema in termini molto espliciti. Dopo 
aver menzionato il problema della carenza di «informazioni, dati sta­ 
tistici e conoscenze in genere», carenza che ha forzatamente condot­ 
to il gruppo di ricerca a stimare l'estensione dell'area della povertà 
in base ad indicatori esclusivamente economici (gli unici per i quali 
esistono dati sufficienti), l'autore scrive infatti: «il ridursi agli aspet­ 
ti economici della povertà è quindi anche una costrizione che la di­ 
sponibilità dei dati attualmente impone», D'altra parte «questo sta­ 
to di cose - continua l'autore è una conseguenza di quell'impo­ 
stazione teorica che limita il concetto di povertà alla sua sola dimen­ 
sione economica, bloccando almeno parzialmente la verifica di altre 
ipotesi di lavoro. Le cattive teorie conclude Sarpellon-, come 
dicono gli statistici, producono cattivi dati e, si potrebbe aggiunge­ 
re, ostacolano lo sviluppo di altre teorie» (Sarpellon, 1982, 61-62). 

Insomma, la carenza dei dati non è una giustificazione sufficiente 
e, soprattutto, non può esserlo in eterno. Se infatti, in una prospetti­ 
va di breve periodo, è ovviamente preferibile, e certamente utile, la­ 
vorare con i dati di cui si dispone piuttosto che non lavorare affatto, 
in una prospettiva di più lungo periodo bisogna invece porsi il pro­ 
blema di disegnare il quadro dei materiali empirici «idealmente» ne­ 
cessari (il citato contributo di Giori va appunto in questa direzione). 
E ciò, anche in vista di quel più stretto rapporto di collaborazione 
e di interscambio con gli organismi ufficiali di rilevazione (nella fat­ 
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tispccie l'ISTAT), la cui esigenza è oggi diffusamente sentita (le stes­ 
se recenti iniziative dell' AIS stanno a testimoniarlo). 

Dirò subito che il mio contributo intende andare precisamente 
in questa direzione: cercherò infatti di mostrare come la promozione 
di indagine longitudinali sulla qualità della vita (nel senso in cui l'ab­ 
biamo definita nel corso di questo lavoro) possa contribuire alla so­ 
luzione di alcuni aspetti sia concettuali che metodologici dello studio 
della povertà; come, in altre parole, le indagini comparative sulla qua­ 
lità della vita costituiscano una metodologia fruttuosa, oltre che pra­ 
ticabile (cfr. par. 2), e, soprattutto potenzialmente capace di ricqui­ 
librare le distorsioni che hanno caratterizzato l'evoluzione di questo 
settore di studi, che ha visto profonde trasformazioni del concetto 
di povertà tradursi in apparati di misurazione- per quanto miglio­ 
rati e perfezionati possano essere - sostanzialmente immutati e, a 
detta degli stessi autori che li hanno messi a punto, insoddisfacenti, 
o quanto meno limitativi. 

3.1. Teoria e ricerca. Lo sviluppo ineguale degli studi sulla povertà 

Per entrare in argomento in termini meno astratti, sarà utile ri­ 
percorrere, sia pure molto brevemente, le tappe di questa evoluzio­ 
ne, prima sul versante della teoria, e poi su quello dei sistemi di mi­ 
surazione utilizzati. Riprenderò sinteticamente, il capitolo che Sar­ 
pellon dedica alla storia delle diverse concezioni della povertà (Sar­ 
pellon, 1982, 55-72). 

Com'è noto, le prime indagini sulla povertà, fra cui quella or­ 
mai famosa di Rowntree, che risalgono ai primi anni del 900, parti­ 
vano da una concezione di povertà assoluta, misurata cioè attraver­ 
so il confronto del reddito familiare con la cosiddetta linea della po­ 
vertà, ossia con quella soglia di reddito (ovviamente rapportata alla 
dimensione del nucleo e al variare dei prezzi) al di sotto della quale 
non era possibile procurarsi il minimo necessario per garantirsi la so­ 
pravvivenza (bisogni minimi di cibo, abbigliamento, combustibile, 
casa e spese di gestione domestica). 

Successivamente, Ja acquisita consapevolezza dei numerosi limiti 
presenti nell'approccio 'assoluto' allo studio della povertà (riassumibili 
nelle scarse possibilità di comparazione, oltre chi nell'arbitrarietà dei 
criteri che regolano la selezione dei beni via via ritenuti indispensabi­ 
li), approccio che pure ha dominato per circa cinquant'anni gli studi 
sulla povertà (la stessa Inchiesta parlamentare sulla miseria e sui mezzi 
per combatterla del '51-'52, pur misurando la povertà in termini rea- 
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li piuttosto che monetari, ne è una prova), l'acquisita consapevolez­ 
za dei limiti, dunque, unita alle importanti trasformazioni verifica­ 
tesi sia sul piano economico che su quello culturale una volta chiusa 
la fase del secondo dopoguerra, portò, negli anni '60, ad una svolta 
significativa. 

La novità consisteva nel fatto che la quantità di reddito disponi­ 
bile, pur conservando una posizione centrale nel concetto di pover­ 
tà, non veniva tuttavia più identificato immediatamente con essa, ma 
tendeva piuttosto a porsi come un indicatore di una situazione di vi­ 
ta più complessiva. In altre parole, povertà economica e povertà ve­ 
nivano così a caratterizzarsi per la prima volta come due questioni 
concettualmente diverse. 

Lo svilupparsi dei sistemi di welfare e la conseguente minore di­ 
pendenza dal reddito monetario per la soddifazione di alcuni bisogni 
prioritari (salute, istruzione, casa, ecc.), accanto al pieno manifestarsi 
di nuovi disagi sociali non strettamente economici (si pensi per esem­ 
pio a tutta la problematica della integrazione sociale, sorta a seguito 
delle migrazioni degli anni '60) segnarono un ulteriore passo nello 
sviluppo del concetto di povertà, che tendeva sempre più a caratte­ 
rizzarsi come fenomeno multidimensionale, o più precisamente co­ 
me l'insieme di una serie di carenze che non sono più soltanto econo­ 
miche, ma anche sociali e politiche. 

Parallelamente alla scoperta della multidimensionalità della con­ 
dizione di povertà, si afferma l'idea della povertà come fenomeno 
relativo, relazionato, cioè, alla società nella quale essa si manifesta. 
Quella lunga tradizione di studi che da Merton, a Runciman, a Due­ 
senberry, aveva portato alla affermazione del concetto di privazione 
relativa, non resta infatti certo priva di effetti sul fronte della pover­ 
tà: al contrario, il concetto di privazione relativa diviene centrale nel 
concetto di povertà e, conseguentemente, gli aspetti percettivi e sog­ 
gettivi del fenomeno vengono per la prima volta chiaramente in pri­ 
mo piano. 

Ma non è certo l'unico effetto. La riflessione sulla povertà co­ 
me fenomeno relativo provoca infatti un'ulteriore conseguenza: nel 
momento in cui l'area del confronto valica i confini del rapporto in­ 
dividuo/gruppo di riferimento, l'interesse si sposta sulle leggi che re­ 
golano i rapporti tra classi e gruppi sociali, l'analisi si sposta sul pia­ 
no interpretativo e la povertà diviene marginalità, l'esito di un pro­ 
cesso sociale complessivo che agisce respingendo ai margini del siste­ 
ma centrale del potere interi gruppi sociali, che pure vi restano legati 
in una fitta rete di rapporti di dipendenza (Sarpellon, 1982, 70). 

Dunque, dalla filosofia assistenzialistica che stava dietro alla li- 
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nea della povertà in Rowntree alla scoperta della povertà-marginalità 
di strada, sul piano della teoria, ne è stata certamente fatta. Ma cosa 
è avvenuto parallelamente sul fronte della ricerca? Certamente mol­ 
to meno. 

Naturalmente fare un'affermazione di questo tipo non significa 
certo sostenere che, da Rowntree in poi, non siano stati fatti passi 
in avanti. Al contrario, le metodologie adottate (gli indicatori sele­ 
zionati, la scelta delle soglie di povertà, ecc.) hanno subito un pro­ 
cesso di affinamento che sarebbe poco definire pregevole. Ciò non 
toglie, però, che come nella già citata Indagine sulla miseria del 
'51-'52 - anche nei lavori della D'Apice, tra i più significativi nella 
produzione degli anni '70, anche nella Indagine sulla povertà del 
'79-'80, e infine ancora in questo ultimo Rapporto sulla povertà, il 
fenomeno povertà resti ancorato nella sostanza non certo per scelta, 
bensì per carenza di dati al concetto di povertà economica. Red­ 
diti e consumi, per quanto sofisticati siano gli indicatori utilizzati, 
restano infatti le uniche misure utilizzate. Lo scollamento tra teoria 
e ricerca dunque permane, come ben testimoniato dal fatto che nel 
rapporto della Commissione Gorrieri, a fronte di affermazioni del 
tipo «la povertà deve essere considerata nella sua relatività geografi­ 
ca, storica, sociale e culturale», o ancora «la povertà è un fenomeno 
cumulativo e multidimensionale» (in Inchiesta, 4), noi troviamo una 
metodologia di indagine che concentra l'analisi sul solo indicatore 
sintetico dei consumi della popolazione, noi troviamo cioè, ancora 
una volta, il concetto di povertà ridotto al concetto di povertà eco­ 
nomica. 

3.2. I limiti degli indicatori economici 

Basterebbe già l'evidenza di questo stato di cose, la persistente 
forzata riduzione del fenomeno povertà ai suoi soli aspetti economi­ 
ci, a giustificare di per sé l'esigenza, e quindi le proposte di merito, 
di nuovi sistemi di rilevazione. Tuttavia, prima di passare a questo 
aspetto, vorrei riprendere una serie di considerazioni che, nella mi­ 
sura in cui sottolineano, da diverse angolature, i limiti insiti nell'a­ 
dozione di parametri economici, in particolare della spesa per con­ 
sumi, come indicatori di benessere, contribuiscono a chiarire l'urgenza 
con cui si pone la necessità di trovare soluzioni alternative. Si tratt; 
di riflessioni eterogenee, in quanto maturate in ambiti di ricerca di 
diversa natura, che mi limiterò in questa sede esclusivamente a ri· 
chiamare. 
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Una prima indicazione che sembra suggerire la scarsa affidabi­ 
lità degli indicatori economici tradizionali deriva dagli studi sulla co­ 
siddctta economia informale. Come ormai numerosi studi hanno mo­ 
strato, la quantità di transazioni economiche che avvengono al di fuori 
dell'economia cosiddetta regolare è tale, da rendere praticamente inat­ 
tendibile qualunque dato di fonte ufficiale. Il problema non è certo 
ignoto alla Commissione Gorrieri, al contrario, è proprio questo ti­ 
po di valutazione che ha spinto la Commissione ad utilizzare come 
indicatore del tenore di vita delle famiglie, la spesa per consumi piut­ 
tosto che il reddito permanente. «Poiché nessuna indagine attualmente 
rileva tale variabile - si legge infatti nel testo - la spesa per consu­ 
mi viene normalmente utilizzata quale indicatore della situazione eco­ 
nomica, dal momento che presenta la caratteristica di una sufficien­ 
te indipendenza rispetto alle fluttuazioni del reddito monetario di breve 
periodo. A ciò si aggiunge che le indagini sul reddito soffrono di ine­ 
vitabili difficoltà di rilevazione in ordine ai redditi a flusso disconti­ 
nuo o di fonte non ufficiale. Al contrario, la spesa per consumi è 
un dato reale, indipendentemente dalla natura dei redditi che l'ali­ 
mentano» (Rapporto sulla povertà, in Inchiesta, 4). 

Tuttavia, sebbene indiscutibilmente reale, il dato sulla spesa per 
consumi rischia di restare ancora molto distante dalla realtà, e ciò 
per la semplice ragione che - come il filone di studi sull'economia 
informale ha ben mostrato (Mingione 1983, Palh 1984, Serpieri-Spanò 
1986), non tutte le attività di consumo sono assimilabili a transazio­ 
ni economiche di tipo monetario. Cosa, del resto, anche questa ben 
nota alla Commissione Gorrieri, nel cui rapporto si legge infatti: «Non 
vanno ... dimenticate le risorse provenienti dalla cosiddetta econo­ 
mia informale, innanzitutto a livello della rete familiare, parentale 
e amicale. Non solo perché la f arniglia è cassa di compensazione dei 
redditi e sistema attivo di solidarietà e reciproco sostegno, ma anche 
perché è essa stessa un ambito di produzione di risorse di valore eco­ 
nomico rilevante, anche se al di fuori della economia monetaria (la­ 
voro domestico, il lavoro per autoconsumo, le varie forme di scam­ 
bio di beni e servizi). È appena il caso di ricordare come queste strut­ 
ture di solidarietà familiare sono di importanza fondamentale sia per 
mantenere individui e famiglie al di fuori della povertà, sia per aiu­ 
tare i poveri stessi a sopravvivere» (Inchiesta, 4). 

Ora, se l'area dei consumi cosiddetti sommersi (quelli cioè di beni 
e/o servizi acquistati sul mercato non ufficiale), viene recuperata nel 
dato relativo alle spese per consumi, non altrettanto si può dire per 
quei consumi che avvengono nell'area dell'economia familiare e/o 
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dell'economia comunitaria. . 
Il problema resta dunque aperto, e certamente non risolto dal­ 

l'adozione di indicatori del consumo piuttosto che del reddito. 
Un altro limite degli indicatori di consumo è quello evidenziato 

da quel filone di studi sui cosiddetti stili di vita. Nella misura in cui 
si sostiene - come nel rapporto della Commissione Gorrieri che 
la povertà è un fenomeno relativo («Si può definire povero si leg­ 
ge nel rapporto chi non è in grado di soddisfare in misura adegua­ 
ta quel complesso di bisogni- in termini di beni, servizi, stili di vita 

che sono ritenuti essenziali in un dato periodo storico e in un de­ 
terminato tipo di società»), non si può non tener conto del fatto che, 
come ben mostrato nei lavori di Calvi (Calvi 1977 e 1980), così come 
nel più recente contributo di Fabris (Fabris, 1986), la situazione ita­ 
liana da questo punto di vista è tutt'altro che uniforme. Così come 
non si può non ammettere che l'adozione di una soglia di povertà 
costruita sull'indicatore delle spese per consumi non dà certo ragio­ 
ne di queste diversità. Né d'altro canto l'adozione di soglie differen­ 
ziate, per esempio in senso geografico, o in altro modo, potrebbe con­ 
siderarsi risolutivo. Semplificando la questione, basta forse ricorda­ 
re che ciò che differenzia uno stile di vita da un altro, non è tanto 

O meglio non è solo l'aspetto quantitativo del consumo (la spe­ 
sa complessiva), quanto piuttosto i suoi aspetti qualitativi, assunzio­ 
ne, quest'ultima, che diviene implicita nella misura in cui si ricono­ 
sce nelle scelte di consumo l'esistenza di una strategia d'azione gui­ 
data da orientamenti valoriali potenzialmente assai diversi. 

È in questo quadro che si possono iscrivere le osservazioni di 
Giori, poi riprese da Mingione, sul problema del rapporto tra anzia­ 
nità e povertà, quando l'autore, commentando il dato emerso nel­ 
l'indagine della Commissione Gorrieri secondo cui la popolazione an­ 
ziana è presente fra i poveri solo nella misura del 21,8%, afferma 
che «gli stessi livelli di consumo degli anziani sono scarsamente com­ 
parabili a quelli della popolazione adulta, proprio perché essi si fon­ 
dano su modelli culturali profondamente diversi e propri di una so­ 
cietà del risparmio, quale era quella precedente allo sviluppo dell'in­ 
dustrializzazione avanzata» (Giori 1986, 473-474). 

Naturalmente, precisa Giori, ciò non significa che gli anziani non 
siano poven, ma solo che non sono economicamente poveri. Della 
povertà di rapporti sociali, dell'isolamento sociale, della «progressi­ 
va mancanza di salute, di ruoli e contatti significativi» che caratte­ 
rizza la vita degli anziani, così come quella degli handicappati, dei 
tossicodipendenti, dei malati mentali, dei disoccupati, e cosi via, con­ 
tmueremo mvece a non sapere molto, almeno finché non si assuma 
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«un nuovo concetto della povertà che si basi non solo sulle caratteri­ 
stiche (più o meno attendibili) del reddito familiare e dei correlativi 
consumi» (Giori 1986, 474). 

Ma, per tornare agli stili di vita, vorrei sottolineare come, a ben 
vedere, dietro l'affermazione secondo la quale sono concepibili stra­ 
tegie di consumo estremamente differenziate, si celi in realtà un pro­ 
blema di ben altra portata. Assumere l'esistenza di una pluralità di 
logiche che sottendono modelli di consumo diversi, significa infatti 
porre le basi per la ridiscussione di un altro postulato fondamentale, 
implicito nell'adozione delle spese per consumi come misura del te­ 
nore di vita, che è quello della razionalità del consumatore. Già Sar­ 
pellon, nel criticare l'approccio assoluto allo studio della povertà, no­ 
tava come l'idea sulla quale si basa questo approccio è quella secon­ 
do la quale «i prezzi ai quali le famiglie povere dovrebbero comprare 
i beni sono supposti essere i più bassi. Questo si giustifica con l'as­ 
sunto che non si può tener conto delle maggiori spese legate alla mi­ 
gliore qualità dei beni acquistati; ma in tal modo - scrive l'autore 
- si trascura il fatto che le famiglie povere sono quelle che meno 
di altre sanno padroneggiare il denaro, risparmiare in vista del mo­ 
mento favorevole per l'acquisto, scegliere fra diversi negozi, ecc.» 
(Sarpellon, 1982, 58)/0• Tuttavia, l'idea della irrazionalità forzata del 
consumatore povero, suggerita da Sarpellon si iscrive ancora, come 
si vede, in un quadro in cui la razionalità del consumatore costitui­ 
sce indiscutibilmente la norma. 

Non si può invece trascurare il fatto che questo postulato dell'e­ 
conomia, finora apparentemente incrollabile, sembra oggi essere se­ 
riamente messo in crisi, o quanto meno in discussione, da una nuova 
linea di riflessione che, per quanto possibile, varrà la pena cercare 
di ricostruire. 

Riprenderò la questione nei termini in cui la illustra Albert Hir­ 
schman nell'ormai famoso suo libro Felicità privata e felicità pub­ 
blica (Hirschman, 1983). L'idea di consumatore che hanno gli eco­ 
nomisti è, dice l'autore, in realtà assai semplice: «Gli acquisti effetti­ 
vi del consumatore sul mercato sono considerati il riflesso di un si­ 
stema di preferenze, la cui esistenza è inferita dalle scelte osservate. 
Se tali scelte cambiano, si assume che sono cambiate le preferenze 
soggiacenti» (Hirschman, 1983, 76). Ma, in conseguenza di cosa, cam­ 
biano tali preferenze? Gli economisti, dice l'autore, in realtà hanno 
mostrato assai scarso interesse per tale questione, dando per sconta­ 
to il fatto che gli attori hanno, in ogni singolo istante, un unico siste­ 
ma di preferenze che orienta scelte e decisioni. Accogliendo il recen­ 
te contributo di Amartya Sen, che propone di introdurre nella anali- 
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si del comportamento dell'attore la nozione di metapreferenza, o «si­ 
stemi di preferenze metaordinati», nozione tutto sommato analoga 
alla distinzione, suggerita da Franckfurt, tra volizioni di primo ordi­ 
ne (quelle che è possibile leggere nelle azioni e nelle scelte quotidiane 
di una persona, dice Hirshman), e volizioni di secondo ordine, o de­ 
sideri di desideri (che «non coincidono necessariamente con i deside­ 
ri di primo ordine, giacché ciò accade solo quando una persona desi­ 
dera sempre avere proprio quei desideri che esprime attraverso le sue 
azioni», accogliendo, si diceva, tali recenti contributi, Hirshman con­ 
testa l'esistenza di un sistema di preferenze unico e non contraddit­ 
torio. «Gli esseri umani» afferma infatti l'autore «sono capaci di va­ 
lutare e criticare l'intero sistema delle loro preferenze, qual è "rive­ 
lato" dai loro acquisti e da altre azioni, in termini di sistemi di pref e­ 
renza alternativi; in altre parole, essi possono vedere diversi sistemi 
di preferenze contemporaneamente e poi affrontare il problema di 
decidere entro quale sistema vivere» (Hirschman, 1983, 76). 

Ora, non essendo certo questa la sede per discutere in dettaglio 
le tesi di Hirschman, basti qui solo sottolineare come, nella misura 
in cui il postulato del sistema unico di preferenze è oggi seriamente 
messo in crisi, l'intero costrutto della teoria tradizionale del consu­ 
mo sembri vacillare!O, Se infatti l'individuo non conosce con certezza 
neanche le sue preferenze come si può accettare l'assunto della cono­ 
scenza perfetta del mercato? E, in mancanza di questo, che senso ha 
parlare di razionalità del consumatore? 

Naturalmente, queste sono riflessioni che ci portano lontano dal 
nostro obiettivo immediato. E tuttavia non si può fare a meno di ri­ 
flettere sul fatto che, se queste suggestioni hanno qualche base di cre­ 
dibilità, sembra delinearsi oggi l'esistenza di un incolmabile solco tra 
il momento del consumo e quello della soddisfazione dei bisogni. Il 
che, se fosse vero, avrebbe conseguenze sicuramente non trascurabi­ 
li sul fronte della fondatezza dell'utilizzo di indicatori del consumo 
per l'analisi di fenomeni che, come appunto quello della povertà, ten­ 
dono nella sostanza a misurare il complessivo livello di soddisfazio­ 
ne di quei bisogni che si ritengono prioritari. 

Sulla stessa linea, non tanto per i contenuti affrontati quanto 
per le conclusioni cui giunge, va infine ricordato il contributo di F. 
Hirsch (Hirsch, 1981). Nel suo I limiti sociali allo sviluppo Hirsch 
concentra infatti il suo interesse sulla discrasia che caratterizza il rap­ 
porto tra benessere economico e benessere non economico. Vale la 
pena ricordare come Io stesso Pigou, il fondatore dell'economia del 
benessere, ammettesse che la sua concezione del benessere collettivo, 
secondo la quale esso risulta dalla somma dei benesseri individuali 
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ed è basato fondamentalmente sulla massa dei beni misurabili mone­ 
tariamcnte, si può considerare valida solo in presenza di certe condi­ 
zioni. Tra queste, il fatto che le conseguenze non economiche di una 
causa economica non agiscano in senso opposto sul benessere com­ 
plessivo (Pigou, 1947). 

Differentemente da Pigou, il quale sostiene che - salvo casi par­ 
ticolari -- si può ammettere il fatto che l'effetto di una causa econo­ 
mica sia equivalente, se non in grandezza, almeno in direzione, al- 
1 'effetto sul benessere complessivo, Hirsch afferma che la crescita eco­ 
nomica, nelle società contemporanee, si traduce costantemente in una 
moltiplicata frustrazione sociale. La causa di questa distorsione è da 
rintracciarsi nell'esistenza di una «dualità nel potenziale della cresci­ 
ta economica». Mentre, infatti, alcuni beni, che Hirsch definisce ma­ 
teriali, divengono effettivamente disponibili in maggiori quantità quan­ 
do vi è crescita economica, altri beni che l'autore chiama posiziona­ 
li, restano invece limitatamente disponibili anche in tale circostanza, 
sia perché scarseggiano in senso assoluto o sociale, sia perché la sod­ 
disfazione derivante dal possesso di tali beni è influenzata negativa­ 
mente dall'ampiezza della loro fruizione. Man mano che cresce la ric­ 
chezza materiale di una società, aumenta la domanda del secondo 
tipo di beni, quelli limitati, che Hirsch definisce posizionali proprio 
perché l'accesso ad essi dipende dallo status sociale e dal reddito re­ 
lativo dell'individuo. Effetto «dell'impatto del settore materiale del­ 
l'economia in espansione sul settore statico dei beni posizinali» è l'in­ 
tensificarsi di quella che Hirsch chiama la «concorrenza posiziona­ 
le», la concorrenza, cioè, che «avviene fondamentalmente per una 
posizione più elevata all'interno di una qualche gerarchia esplicita o 
implicita, e che frutta guadagni per alcuni solo a prezzo di perdite 
per altri», frutta cioè ai pochi vincitori della gara, ma non ai ben più 
numerosi concorrenti perdenti (Hirsch, 1981, 60). 

Le conseguenze, sul fronte dei consumi, che derivano dall'esi­ 
stenza di questo gioco a somma zero (la concorrenza posizionale) so­ 
no quanto mai rilevanti. Il fatto che gli individui siano praticamente 
costretti ad ingaggiare una gara non solo se vogliono migliorare la 
loro posizione, ma anche se intendono semplicemente mantenere la 
loro posizione relativa, implica infatti che essi siano portati a consu­ 
mare in misura crescente dei beni che a differenza dei beni cosid­ 
detti finali non generano di per sé una soddisfazione primaria di­ 
retta, ma che al contrario generano una soddisfazione zero, o addi­ 
rittura negativa (consumo difensivo). Allo stesso modo in cui l'au­ 
mento della «spesa per servizi di lavanderia resa necessaria dal mag­ 
gior inquinamento atmosferico», scrive Hirsch, lascia invariato il li- 
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vello di soddisfazione del consumatore (il quale, alla fine, non si ri­ 
troverà abiti più puliti, ma semplicemente pulitr), «il maggior grado 
di istruzione acquisito per salvaguardare l'accesso di una persona ad 
un posto di lavoro particolare in un momento in cui l'espansione sco­ 
lastica generale sta facendo salire il livello dei titoli richiesti» (per ef­ 
fetto della concorrenza posizionale) non può ritenersi, per esempio, 
in alcun modo un indicatore di un oggettivo miglioramento del sog­ 
getto in questione, a meno che egli non sia fra i pochi che riesce, col 
titolo di studio acquisito, a raggiungere la posizione lavorativa desi­ 
derata. (Hirsch, 1981, 65). 

Ciò significa che, essendo ormai vasta la gamma di attività e di 
spese relative alla concorrenza posizionale, quando utilizziamo le mi­ 
sure tradizionali della crescita economica, utilizziamo misure che co­ 
stituzionalmente sovrastimano la realtà delle cose, nella misura in cui 
esse «sono incapaci di distinguere le spese difensive o intermedie de­ 
gli individui dalle spese e dalle attività che accrescono le soddisfazio­ 
ni primarie» (Hirsch, I 981, 68). In altre parole se, come si dovrebbe 
ritenere, l'obiettivo della attività economica- diversamente dalla for­ 
malizzazione che ne ha dato l'economia neoclassica che vede l'eco­ 
nomia come scienza che si occupa della scelta nell'uso di mezzi limi­ 
tati per determinati fini è quello di ottenere il massimo di soddi­ 
sfazione dei bisogni individuali all'interno di vincoli posti dalle ri­ 
sorse limitate, conclude Hirsch, «la conclusione che si è indotti a trarre 
è che l'aumento delle risorse (e quindi della disponibilità dei beni) 
non contribuiscono per nulla a incrementare il benessere, poiché i bi­ 
sogni aumentano in misura corrispondente ... Così l'avanzamento eco­ 
nomico appare come una di quelle corse truccate che lasciano i par­ 
tecipanti al medesimo posto» (Hirsch, 1981, 69). 

Ancora una volta, dunque, la fiducia incondizionata nello svi­ 
luppo economico, e soprattutto nel suo aspetto tangibile rappresen­ 
tato dall'aumento dei consumi, sembra destinata ad essere messa in 
discussione. È questo un ulteriore aspetto con cui gli studi sulla po­ 
vertà, ma più in generale la sociologia del benessere, deve oggi fare 
i conti. 

3.3. Nuove prospettive di indagine 

Se dunque esistono elementi sufficienti a far riflettere sulla limi­ 
tatezza, sulla eccessiva semplificazione, derivante dall'adozione di mi­ 
sure di povertà basate sull'uso esclusivo di indicatori economici, in 
particolare sulla spesa per consumi, bisogna porsi il problema di met- 
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tere a punto metodologie alternative. 
Naturalmente, le soluzioni possibili sono teoricamente infinite; 

tuttavia sarà più semplice orientarsi se si tiene conto di alcune esi­ 
genze che sembrano porsi prioritariamente. 

Sulla base di quanto si è andati dicendo fin qui, credo che una 
metodologia di ricerca sul tema della povertà debba rispondere prin­ 
cipalmente a tre requisiti fondamentali, e cioè: 
a) debba essere in grado di rilevare la povertà in tutta la sua com­ 
plessità, nei suoi aspetti, cioè economici ed extra-economici (requisi­ 
to della complessità); 
b) debba essere in grado di essere sottoposta a confronti (requisito 
della comparabilità); 
e) debba dare ragione del carattere «di processo» del fenomeno po­ 
vertà (requisito della dinamicità). 

Per illustrare il requisito della complessità, mi riferirò a quanto 
scritto da Sarpellon (Sarpellon, 1982, 73) quando, nello illustrare il 
quadro concettuale di riferimento della indagine sulla povertà in ta­ 
lia, evidenzia l'esistenza di quattro duplici prospettive secondo le quali 
la povertà può essere considerata. La schematizzazione proposta dal- 
1 'autore è la seguente: 

1) a) povertà intesa come fenomeno sociale, b) povertà intesa 
come condizione individuale (o familiare); 

2) a) povertà come fenomeno globale (situazione complessiva o 
cumulativa), b) povertà come fenomeno settoriale (per esempio, man­ 
canza di mezzi economici); 

3) a) povertà come situazione oggettiva (definita da osservatori 
esterni), b) povertà come situazione soggettiva (percepita dai sogget­ 
ti interessati); 

4) a) povertà assoluta (definita rispetto ad un livello minimo pre­ 
stabilito), b) povertà relativa (definita rispetto ad un rapporto con 
l'ambiente sociale al quale si riferisce). 

Ora, come sottolineato ancora da Sarpellon, «queste quattro cop­ 
pie di modi di intendere la povertà non sono in realtà alternativi, esclu­ 
dentisi l'un l'altro, come a prima vista potrebbe sembrare. Ciascuno 
di essi infatti possiede una propria parte di verità e può essere util­ 
mente impiegato a seconda degli obiettivi che ci si propone nello stu­ 
dio sulla povertà» (Sarpellon, 1982, 73). 

Se questo è vero, una prima caratteristica necessaria ad una meto­ 
dologia di indagine sulla povertà, è quella della polivalenza. Occorre 
cioè un sistema di rilevazione in grado di fornire dati attendibili per 
ciascuno di questi aspetti. 

Il secondo requisito, quello della comparabilità, è abbastanza 
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ovvio. Se la povertà è un fenomeno relativo, occorre evidentemente 
una metodica di analisi che consenta di operare confronti a livello 
macro-sociale (d'altra parte, è proprio valutando la povertà nella sua 
dinamica complessiva che si può provare ad individuarne le origini, 
a ricostruirne gli aspetti di processo sociale). 

Infine, il terzo requisito, quello della dinamicità, deve risponde­ 
re all'esigenza di misurare la povertà come processo, per fare emer­ 
gere le differenti origini e dinamiche che caratterizzano la povertà 
transitoria (quella che interessa solo alcune fasi del ciclo vitale) e la 
povertà cosiddetta permanente, o costante. 

Ora, mi sembra che tutti e tre i requisiti menzionati possano tro­ 
vare una appropriata soluzione in quella linea di ricerca che definia­ 
mo studio comparativo della qualità della vita. Per mettere in evi­ 
denza questo aspetto, basterà infatti ricordare alcune questioni, sul­ 
le quali ci si è già soffermati nei paragrafi precedenti. 

Cominciando dal requisito della complessità, sono tre gli aspet­ 
ti da sottolineare. Innanzitutto, va menzionato il fatto che gli studi 
sulla qualità della vita, oltre a consentire, com'è del resto nella natu­ 
ra stessa delle surveys, di descrivere la povertà come fenomeno indi­ 
viduale, possono contribuire alla comprensione del fenomeno come 
processo sociale nella misura in cui essendo tali studi di tipo com­ 
parativo, sia in senso sincronico che diacronico consentono di re­ 
gistrarne le variazioni, con particolare riferimento ai gruppi via via 
inclusi nell'area della povertà. 

In secondo luogo, non va trascurato il fatto che, essendo uno 
degli obiettivi principali dello studio della qualità della vita quello 
di conoscere le dimensioni che costituiscono, nell'esperienza di ognu­ 
no, il benessere, e, soprattutto, quello di comprendere quanto cia­ 
scuna di queste dimensioni (reddito, lavoro, salute, affetti, ecc.) con­ 
tribuisca a definire la qualità complessiva di esistenza, anche l'esi­ 
genza di tenere distinta la povertà cosiddetta globale da una povertà 
per così dire di settore, potrebbe ritenersi soddisfatta. 

Infine, vorrei ricordare come, essendo la qualità della vita defi­ 
nita come il risultato della reciproca interazione tra aspetti soggettivi 
ed aspetti oggettivi del benessere, le indagini su questo tema conten­ 
gano sia informazioni di tipo oggettivo che soggettivo, il che consen­ 
te di rispondere alla necessità di tenere distinta la povertà oggettiva 
dalla povertà soggettiva, oltre che la povertà assoluta da quella re­ 
lativa. 

Per quel che riguarda poi il requisito della comparabilità, non 
dobbiamo che ricordare come la ricerca sulla qualità della vita nasca 
come ricerca comparativa, non solo come si è visto - nel senso 
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di consentire confronti interni alle singole ricerche, ma anche a livel­ 
lo sovranazionale, se è vero che numerosi sono gli organismi che, a 
livello mondiale, stanno ponendosi il problema di mettere a punto 
una metodologia di rilevazione comune, al fine di pervenire a condi­ 
zioni di comparabilità ottimali (l'Ocde, l'Unesco, il Credoc, lo Spes, 
stanno muovendosi in questa direzione). 

Infine, per quel che riguarda il requisito della dinamicità, nulla 
esclude la possibilità di pensare ad uno strumento di rilevazione, pa­ 
rallelo alle indagini campionarie ripetute a intervalli regolari, che, come 
suggerito da Giori, rilevi, piuttosto che le variazioni intervenute a li­ 
vello macro-sociale, la evoluzione di specifici soggetti, per esempio 
un certo numero di famiglie analizzate per un certo numero di anni. 

Dunque, la ricerca sulla qualità della vita sembra poter dare so­ 
luzioni idonee almeno ad alcuni dei problemi che si incontrano quando 
si intenda misurare la povertà nei suoi aspetti globali e dinamici. Tut­ 
tavia una precisazione credo si renda necessaria a questo punto, se 
si vuole evitare di incorrere in possibili equivoci. La precisazione è 
la seguente. Dire che la ricerca sulla qualità della vita può contribui­ 
re allo studio della povertà non significa proporre di sostituire il con­ 
cetto di povertà con quello di qualità della vita. Significa piuttosto 
suggerire la possibilità di attingere dalla ricerca sulla qualità della vi­ 
ta quegli aspetti che possono ritenersi utili, e che sono appunto quel­ 
li qui evidenziati. È ovvio, cioè, che non si tratta qui di mutuare inte­ 
gralmente una metodologia di indagine, quanto piuttosto di integra­ 
re prospettive di indagine diverse e complementari. Solo per fare un 
esempio, l'aspetto delle risorse informali, o anche la rilevazione del­ 
le spese per consumi, dovrebbero certamente ovviamente, direi­ 
trovare una collocazione più ampia di quella che normalmente han­ 
no negli studi sulla qualità della vita. 

In questo senso, più che come la formulazione di una proposta, 
direi che questo lavoro vuol essere un invito a riflettere sia su quanto 
la prospettiva di ricerca della qualità deIIa vita è oggi in grado di of­ 
frire, sia sugli sforzi e sulla strada che resta ancora da fare. 

ANTONELLA SPANÒ 
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Note 

' A tale proposito può essere utile richiamare la distinzione operata da Veenhoven fra 
due distinte componenti della felicità: il livello edonico (hedonic level of affect) ed il content­ 
ment (il contentarsi, il sentirsi paghi). Mentre il primo è definito come «il grado in cui i diversi 
affetti, - sentimenti, emozioni, umori - che una persona sperimenta sono piacevoli (plea­ 
sant in character)», il secondo è definito come «il grado in ci un individuo percepisce che 
le proprie aspirazioni sono state realizzate» (Vcenhoven, 19841, 26-27). 

Una formulazione forse più felice di questo stesso concetto è quella dovuta a Igor 
Bestuzhev-Lada, studioso sovietico, che nel soffermarsi sulle diversità dei significati di concet­ 
ti come livello di vita, modo di vita.' stile di vita, qualità della vita definisce quest'ultima come 
«una valutazione della gratificazione che gli uomini ricavano dal grado in cui i loro bisogni 
materiali e psicologici sono attualmente soddisfatti» (Bestuzhe-Lada I.V., 1980, 162. La tra­ 
duzione dal testo inglese è quella riportata in La Rosa, Cecer, 1983, 377). 

3 I dati sono riportati nel volume Databook of Happincss (Veenhoven, 1984b). Le con­ 
clusioni che l'autore ne trae sono invece contenute nel più volte citato Conditions of Happi­ 
ness (Veenhoven, 1984a). 

Veenhoven analizza anche i rapporti tra felicità e caratteristiche individuali, per esem­ 
pio le risorse personali (la salute fisica e mentale, alcuni tratti della personalità). Tuttavia la 
discussione di questi aspetti non rientra direttamente nell'oggetto di interesse di questo lavoro. 

Come rileva Veenhoven «il modello è praticamente analogo alla cosiddetta funzione 
di utilità della legge dei vantaggi decrescenti. .. essendo la correlazione tra la felicità media e 
il PLN più pronunciata nella pane più povera del mondo che nella parte più ricca ... Ciò sem­ 
bra dipendere dalle maggiori conseguenze che le differenze di reddito hanno sulla sussistenza 
nei paesi più poveri». Il che sembra confermato dall'analisi delle relazioni tra felicità e pover­ 
tà, che mostra appunto l'esistenza di una correlazione inversa sia quando si analizza il livello 
di povertà assoluta, sia quando si analizza come indicatore di povertà la sufficienza di consu­ 
mo di cibo espressa in calorie (Veenhoven, 194a, 148-150). 

6 Nei paesi della CEE (i dati risalgono al 1979) la correlazione è addirittura di segno 
negativo (Veenhoven, 1984a, 156). 

7 È questa l'ipotesi di M. Durand (Durand 1983, 7I), sccondo la quale il proposito de­ 
gli indicatori soggettivi, e cioè quello di poter tener conto di differenti modi di vita e aspirazio­ 
ni di particolari sub-culture o popolazioni è totalmente ostacolato dal'fatto che la cultura 
dominante produce una tale polarizzazione dei modi di vita, da mettere-lè sub-culture minori­ 
tarie in una posizione difensiva, di mera transizione nei confronti della cultura dominante, 
che «tende a renderle più conservatrici che innovatrici». Ciò porta l'autrice a sostenere la pre­ 
feribilità dell'uso degli indicar ori oggettivi, giacché il promesso superamento dcli' «approccio 
tecnocratico» ai bisogni, che dovrebbe appunto derivare dall'uso di indicatori soggettivi, si 
tradurrebbe, in realtà, per le ragioni suddette, in una falsa «democrazia scientifica», genera­ 
trice solo di conservatorismo sociale. Sebbene le conseguenze cui arriva 'autrice l'abban­ 
dono dell'uso degli indicatori soggetù\i - appaiano in verità troppo estreme, non si può tuttavia 
negare l'esistenza del problema. 

6 Si vedano per esempio i tentativi di analisi della qualità della vita di Dalkey (Dalkey, 
1972) e di Katzner (Katzner, 1979). 

9 A questo proposito si veda il bilancio di Andrews dell'attuale stato dell'arte» degli 
studi comparativi sulla qualità della vita, con particolare riferimento ai molteplici tipi di infor­ 
mazioni che essi sono in grado oggi di fornire (Andrews-Szalai, 1980, 273 segg.). 

10 Sul tema della cultura della povertà si veda il contributo di Chiara Saraceno (Sara­ 
ceno, 1976). 

11 Si veda quanto scrive in proposito Zamagni (Zamagni, 1986). 
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Festa e sistema politico: 
il caso del «Kundum» tra gli Nzema del Ghana 

Per gli Nzema del Ghana', una popolazione di agricoltori che 
vive lungo la costa atlantica, all'estremità sud-occidentale del paese, 
la celebrazione del Capodanno o Kundum è l'evento principale del­ 
l'anno. La festa comprende una sequenza di rituali che si ritrovano 
in numerose altre feste periodiche delle società agrarie, inoltre ha una 
importante funzione politica volta a ribadire vincoli di dipendenza 
che legano le comunità al sovrano e a esaltare l'unità tribale. Ho in­ 
cominciato a interessarmi al Kundum nell'estate del 1974, durante 
una mia ricerca sul campo a Benyinli, la capitale del piccolo regno 
dello Nzema occidentale, tuttavia mi è stato possibile riprendere l'in­ 
dagine solo nove anni più tardi, ad Axim, un altro centro costiero 
situato all'estremità orientale del territorio Nzema. I miei dati sulla 
festa e sulle sue modalità di svolgimento, sebbene siano ancora in­ 
completi, possono però essere considerati sufficienti per ricavarne al­ 
cune generalizzazioni e mettere in evidenza degli aspetti che solo di 
rado gli antropologi hanno preso in considerazione. 

Il problema cruciale che mi sono trovato di fronte più volte nel 
corso di questo lavoro, è stato quello di riuscire a cogliere l'insieme 
dei nessi che legano i comportamenti e i rituali festivi alla realtà e 
alla vita di tutti i giorni. Per riuscire a dare delle risposte esaurienti 
a un simile problema bisognerebbe poter affrontare in modo siste­ 
matico una schiera di interpretazioni riguardanti la natura del fatto 
festivo e la funzione del rituale, un compito questo difficilmente rea­ 
lizzabile nell'ambito del presente lavoro. Tuttavia spero che il mio 
resoconto e l'analisi della festa di Capodanno, per quanto parziali 
e limitati, possano costituire un contributo al dibattito in corso tra 
antropologi, demologi e storici sulla natura e la funzione della festa. 

Prima di prendere in esame le diverse caratteristiche del Kun­ 
dum, sarà utile offrire un quadro schematico della società nel cui am­ 
bito si celebra la festa. Gli Nzema, in numero di circa 100.000, vivono 
lungo una fascia costiera di circa 90 km e 30 di profondità divisi so­ 
cialmente in sette matriclan e politicamente nei due Stati tradizionali 

121 



dello Nzema orientale e occidentale. Nella società sono distinguibili 
tre diversi livelli d'integrazione socio-politica: il primo è costituito 
dal lignaggio matrilineare (suakunlu abusua), i suoi membri sotto­ 
stanno all'autorità di «anziani» che fungono da rappresentanti del 
gruppo nei vari villaggi in cui il lignaggio si è localizzato. Una strut­ 
tura più ampia è quella costituita dalla comunità di villaggio: a que­ 
sto livello le decisioni sono prese dal capovillaggio in comune accordo 
con gli anziani della comunità. La carica di capovillaggio si trasmet­ 
te in linea materna all'interno di un determinato lignaggio, di solito 
quello che si è stanziato per primo nel territorio dove è situato il vil­ 
laggio. 

Al di sopra di quest'ambito troviamo una terza struttura politi­ 
ca incentrata sulla figura dell'omanhene o paramount chief, un vero 
e proprio sovrano tradizionale che governa il suo Stato coadiuvato 
da capi-divisione, ministri, portavoce e da un consiglio a cui prendo­ 
no parte alcuni capivillaggio che rappresentano gli interessi locali. Que­ 
ste monarchie tradizionali, sebbene abbiano perso gran parte del loro 
antico potere e il loro territorio sia stato inglobato all'interno di più 
ampie unità amministrative, maggiormente funzionali agli interessi 
dell'odierno Ghana, conservano ancora numerose prerogative e se­ 
guitano a godere di un certo prestigio presso i propri sudditi. Questa 
triplice struttura gerarchica non è limitata soltanto agli Nzema, ma 
è comune a tutti i gruppi Akan-e quindi anche agli Asante, ai Fante 
e agli Agni della Costa d'Avorio. Tutta l'area akan, del resto, pre­ 
senta caratteristiche simili per quel che riguarda la struttura politica, 
le credenze e il rituale; non deve sorprendere, quindi, che la celebra­ 
zione del Capodanno sia un costume diffuso in tutta l'area e che pre­ 
senti numerosi tratti comuni sia per quanto riguarda il suo svolgimento 
che le credenze ad esso associate. 

Il Kundum contiene tutti i temi tipici delle feste di Capodanno 
delle società agrarie, dall'interdizione sacrale di determinate attività, 
al ritorno collettivo dei morti, al generale clima di licenza prevalente 
in alcuni giorni, all'espulsione pubblica dei mali, alle purificazioni 
e alle abluzioni rituali. Questo evento festivo, chiamato dagli Asante 
odwira (dwira = purificare), dagli Abron Apo (popo = parlare ru­ 
demente), Dagli Agni Bona elue die (elue = igname, die = mangia­ 
re), ha luogo dopo che è terminata la stagione delle piogge e la maggior 
parte delle piante commestibili sono mature. L'igname (in inglese yam) 
è un tubero che è stato a lungo di uso comune in tutta l'Africa Occi­ 
dentale, ma che ora è quasi del tutto soppiantato dalla manioca, tut­ 
tavia «yam festival» e «fètes des ignames» sono ancora i termini più 
frequentemente usati, rispettivamente nell'area anglofona e in quel- 
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la francofona, per designare la festa di Capodanno. 
Nell'area costiera che va da Takoradi a Grand-Bassam in Costa 

d'Avorio, per una lunghezza di circa 200 km, la festa ha una sua ca­ 
ratteristica originale, quella cioè di «viaggiare», ovvero di spostarsi 
da un centro all'altro secondo un asse est-ovest. Il Kundum «giun­ 
ge» pertanto ad Axim, proveniente dal vicino Ahanta verso i primi 
di settembre, rimane in questa città oer quattro settimane, dopodi­ 
ché si trasferisce nei centri principali dello Nzema orientale. Le due 
capitali, Adoabo dello Nzema orientale e Benyinli dello Nzema occi­ 
dentale, festeggiano il Capodanno negli stessi giorni per un accordo 
intervenuto una trentina di anni fa tra i due omanhene. Dopo essere 
stato festeggiato nelle due capitali il Kundum riprende il suo corso 
e verso gli inizi di novembre giunge tra gli Nzema di Grand Bassam, 
varcando così i confini tra il Ghana e la Costa d'Avorio. Il fatto che 
i festeggiamenti si susseguano nei diversi centri a qualche settimana 
di distanza fa sì che per tutto il periodo che va da settembre a no­ 
vembre l'intera popolazione dell'area sia in qualche modo mobilita­ 
ta e viva in un clima di particolare effervescenza che supera gli stretti 
confini dei piccoli Stati tradizionaIP. 

Ad Axim, nel cui territorio vivono sia gli Nzema che gli Evaloe, 
un gruppo affine al loro, la vigilia del Kundum dura tre settimane: 
entro quel periodo non si possono celebrare funerali, eseguire sedute 
di possessione e discutere le cause nei tribunali. La domenica della 
prima settimana di vigilia i quattro tamburi a membrana che verran­ 
no usati per le danze sono trasferiti dall'abitazione del Kundumhe­ 
ne, il capo del Kundum, in una località riparata dai cespugli, alla 
periferia della città. Essendo Axim divisa politicamente nei due pic­ 
coli regni di Upper e Lower Axim, in pratica accade che i tamburi 
dei due regni siano spostati alle due estremità opposte della città. Qui 
la sera i giovani si riuniscono per suonare i tamburi e cantare fino 
a tarda notte. La seconda settimana i tamburi di entrambi i regni ven­ 
gono trasferiti in una località più vicina al centro della città tra un 
corteo di giovani con fiaccole e cli danzatori. La terza settimana i tam­ 
buri vengono spostati ogni notte in luoghi sempre più vicini al centro 
della cittadina, finché la quarta domenica, che poi è quella in cui hanno 
inizio i festeggiamenti veri e propri del Kundum, i tamburi sono col­ 
locati in due spianate poco distanti tra loro al confine tra i due regni. 
II Kundum dura otto giorni, da una domenica a quella successiva, 
ed è contrassegnato da una serie di azioni prescritte, ciascuna delle 
quali avviene in un determinato giorno della settimana festiva. 

Il lunedì sera si dà inizio alla celebrazione vera e propria: questo 
è anche l'unico giorno in cui non si suonano i tamburi e non si ese­ 
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guono le danze. La notte gli anziani rievocano avvenimenti del pas­ 
sato e piangono le persone decedute nel corso dell'anno. Il martedì 
hanno luogo le purificazioni dei seggi degli antenati reali e durante 
tutta la giornata gruppi organizzati di cantanti e di danzatori si reca­ 
no di casa in casa tessendo le lodi del suo propnetano, oppure mnto­ 
nando dei versi in onore di qualche persona morta lì di recente. 
Talvolta questi canti hanno anche dei contenuti satirici e possono ac­ 
cendere animosità e tensioni tra la gente dei van quarttcn, tuttavia 
nessuno deve mostrarsi offeso o risentito del contenuto di quei can­ 
ti, per Io meno non prima che il Kundum sia finito. 

Mercoledì è il giorno dell'esibizione pubblica dei due omanhe­ 
ne. Ad essi si unisce ogni anno il sovrano del piccolo Stato confinan­ 
te di Nsein, il quale, terminata la parata si reca da solo nella vecchia 
fortezza europea per eseguirvi una libagione in onore dei suoi ante­ 
nati. Dopo questa giornata non si verificano altri avvenimenti di ri­ 
lievo, eccetto le danze e i canti pomeridiani eseguiti ogni giorno nelle 
due spianate adiacenti. Sabato, dopo la mezzanotte tutta la popola­ 
zione dei due regni si reca in massa sulla spiaggia con fiaccole e tiz­ 
zoni accesi che vengono scagliati in mare per «allontanare il Kundum». 
Il sabato, infatti, è considerato l'ultimo giorno dell'anno, e con esso 
devono essere allontanati tutti i mali che hanno afflitto la popolazio­ 
ne. Dopo questa espulsione simbolica, tutti coloro che hanno preso 
parte a quest'azione fanno ritorno alle loro case senza mai voltarsi 
indietro. All'alba, infine, i tamburi del Kundum vengono privati delle 
loro pelli, rovesciati e appoggiati per terra in un crocevia della città. 
La settimana successiva i due Kundumhene ripongono i tamburi in 
un'apposita capannuccia situata nel loro compound, per riutilizzarli 
- dopo avervi apposto nuove pelli l'anno successivo. 

Un'analisi particolareggiata degli aspetti simbolici dei rituali, dei 
canti e delle azioni collettive che hanno luogo durante la festa, è an­ 
cora prematura, visto il carattere parziale dei dati fin qui raccolti. 
Tuttavia, sulla base del lavoro fin qui fatto e sulla documentazione 
esistente sulle feste di Capodanno degli Akan, è possibile - a mio av­ 
viso - mettere in evidenza alcuni momenti significativi dell'intera se­ 
quenza e tentare di inquadrarli nell'ambito di una interpretazione 
collettiva del ruolo che in Kundum svolge all'interno della società 
nzema. 

Per potere arrivare a questo, bisogna innanzitutto prendere in 
considerazione 'esistenza nella società nzema di due opposte dina­ 
miche presenti a tutti i livelli sociali e attive sia durante la vita ordi­ 
naria sia durante i periodi eccezionali della festa. Mi riferisco a quei 
processi comunemente noti con il termine di «fissione» e «fusione», 
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e che riguardano l'uno la tendenza della società a scomporsi nei suoi 
gruppi costitutivi, e l'altro l'insieme delle pressioni volte a sostenere 
l'unità del paese contro la tendenze disgregatrici e le rivendicazioni 
locali. La società nzema, infatti, per quanto appaia pervasa da un'i­ 
deologia tradizionalistica, non è statica, immobilizzata nelle sue strut­ 
ture politiche, ma piuttosto alla continua ricerca di un equilibrio di 
fronte alle profonde tensioni strutturali che la minacciano e che so­ 
no rese ancora più acute dai rivolgimenti economici e politici in atto 
su vasta scala in molti paesi dell'Africa. Ali' origine, gli Nzema - co­ 
me molti altri popoli akan - costituivano delle piccole comunità iso­ 
late di agricoltori che vivevano a livello di sussistenza mentre la loro 
organizzazione politica si manteneva al livello segmentario e decen­ 
trato. In seguito - e più specificamente nei secoli XVII e XVIII - in 
connessione con Io sviluppo dei traffici di oro e di schiavi tra le po­ 
polazioni dell'interno e gli europei stanziati nelle fortezze lungo la 
costa - traffici nei quali gli Nzema, al pari di altre popolazioni co­ 
stiere, funsero da tramiti - si sviluppò un'ampia struttura commer­ 
ciale con la conseguente articolazione della società in senso gerarchico. 
Le comunità di villaggio che un tempo erano unità relativamente au­ 
tonome, finirono con l'integrarsi all'interno delle unità politiche più 
complesse come i Chiefdoms e i «Regni», dominate da un centro am­ 
ministrativo. 

Questo processo di progressiva stratificazione del sistema socia­ 
le e l'introduzione di nuovi vincoli di dipendenza connessi con l'in­ 
staurazione di un potere di tipo statale, non furono certamente privi 
di conflitti. In effetti, per quanto potente, l'autorità del monarca de­ 
gli Stati akan non ha mai scalzato del tutto l'autonomia dei capivil­ 
laggio e degli anziani dei vari lignaggi, ma si è per lo più sovrapposta 
alle altre figure politiche tradizionali, come in un sistema di scatole 
cinesi. Semplificando, si può dire pertanto che la struttura sociale tra 
gli Nzema sia tutt'ora fondata sulla convivenza, non sempre armo­ 
nica, di due sistemi politici, uno imperniato sulle comunità di villag­ 
gio e sui lignaggi e l'altro sulla centralità dell' omanhene e sulla sua 
corte. Questi due sistemi politici, il primo decentrato e, almeno ten­ 
denzialmente, egualitario, il secondo accentratore e gerarchico, co­ 
stituiscono a mio modo di vedere i due poli intorno a cui si incentrano 
le dinamiche di fissione e di fusione cui ho accennato in precedenza. 
Dunque, se si vuole comprendere la natura politica del Capodanno 
nzema, bisogna tenere conto dell'esistenza di questa costante dialet­ 
tica tra spinte eversive e pressioni unificatrici; dialettica che, secon­ 
do me, trova attualmente la sua espressione più spettacolare e sintetica 
nei rituali e nelle azioni collettive del Kundum. 
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Collocata entro questa prospettiva, la festa di Capodanno si ri­ 
vela un fenomeno sociale complesso che, da un lato evidenzia le for. 
ze centrifughe presenti nella società, dall'altro le circoscrive in uno 
spazio e in un tempo delimitati e contrappone a queste il richiamo 
all'unità e alla sottomissione all'autorità dell'omanhene. Attraverso 
il rituale la festa mette a fuoco tre importanti meccanismi sociali tra 
loro complementari che, colti nella loro reciproca articolazione, co­ 
stituiscono la ragion d'essere della festa. 

In primo luogo il Kundum, tramite comportamenti prescritti e 
riti di tipo catartico, incanala e ammortizza i sentimenti di ostilità 
individuali e i motivi di tensione collettiva accumulatisi durante l'an­ 
no appena trascorso. In secondo luogo, con le sue parate ufficiali, 
la celebrazione dei sacrifici agli antenati reali e gli atti di omaggio 
fatti ai sovrani e ai capi minori, il Kundum ribadisce la supremazia 
politica dell'omanhene e l'unità dello Stato tradizionale nei confron­ 
ti di tutte quelle forze interne ed esterne che ne minacciano l'esisten­ 
za. La festa di Capodanno è infine l'occasione principale, nel corso 
dell'anno, per legittimare i mutamenti di equilibrio e di assetto poli­ 
tico in atto nel paese, e «fissarli» all'interno della cornice festiva fon­ 
data essenzialmente su una visione statica e ripetitiva della vita sociale. 

Il primo di questi tre meccanismi resi operanti dal Kundum è 
quello catartico. Esso costituisce il denominatore comune della mag­ 
gior parte delle azioni collettive presenti nella festa, a partire dai la­ 
menti fatti in memoria dei defunti, per arrivare all'espulsione collettiva 
del Kundum nella notte tra sabato e domenica dell'ultima settimana 
e al bagno rituale dell'omanhene (a Benyinli). Queste azioni prescrit­ 
te, più o meno formalizzate, possono essere viste, secondo me, come 
componenti di un vasto processo purificatore capace di coinvolgere - 
periodicamente tutti i segmenti della società nzema, dalla base fino 
al vertice. 

La sequenza ha inizio con l'instaurazione di un periodo eccezio­ 
nale in cui a tutti gli Nzema è consentito manifestare pubblicamente 
il proprio stato d'animo nei confronti del vicino, degli abitanti dei 
regni o dei villaggi confinanti e infine del loro stesso sovrano (a Be­ 
nyinli), in un clima carnevalesco. L'effetto di questa atmosfera di li­ 
cenza collettiva ad Axim doveva essere ancora più amichevole nel 
passato, questa almeno è l'impressione che si può trarre dalle scarne 
ma preziose righe che Bosman dedica, nel 1704, al Capodanno in que­ 
sta città, nella sua Description of Guinea: 

This Procession (cioè l'espulsione collettiva del Kundum che esamineremo più 
oltre) is preceded by a Feast of Eight Days accompanied with ali manner of 
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Singing, Skipping and Dancing, Mirth and Jollity in which time a perfect lam­ 
pooning Liberty is allowed, and Scandal so highly exalted that they may free­ 
ly sing all thcir Faults, Villanics and Frauds of their superiours as well as 
Inferiours, without Punishment, or so much as the least interruption (Bosman 
1967:158). 

La documentazione etnografica riguardante le celebrazioni del 
Capodanno tra gli Akkan rivela come queste manifestazioni autoriz­ 
zate di licenza costituissero un aspetto non secondario della festa. Bow­ 
dich, nel suo pittoresco resoconto dell'Odwira degli Asante a Kumasi, 
intorno ai primi anni dell'800, parla di un Saturnale in cui «neither 
theft, intrigue or assault are punishable ... but the grossest liberty pre­ 
vails» (Bowdich 1966: 274). In tempi più recenti E. Meyerowitz, ana­ 
lizzando la festa annuale Apo degli Abron di Takyman, un tempo 
regno confederato con gli Asante, menziona esplicitamente un «great 
day of abuse», in cui «everybody is permitted to say openly what he 
thinks of his neighbours without punishment» (Meyerowitz 1959:153). 
R.S.Rattray, che si era interessato alla stessa festa già un trentennio 
prima e aveva interrogato un sacerdote di Takyman addetto alle di­ 
vinità locali, intorno alle ragioni di queste manifestazioni di licenza, 
ottenne da quest'ultimo una risposta quanto mai rivelatrice che vale 
qui la pena di riportare per esteso: 

Very often, although there may be other causes e.g. witchcraft, ill health 
is caused by the evi) and hate that another has in his head against you. Again, 
you too may have hatred in you head against another, because of something 
that persone has done to you, and that, too, causes your sunsum to fret and 
become sick. Our forebears knew this to be the case, so ordained a time, on­ 
ce every year, when every man and woman, free man and slave, should have 
freedom to speak out just what was in their head, to teli their neighbours just 
what they thought of them, and their actions, and not only their neighbours, 
but also their king or chief. When a man has spoken freely thus, he will feel 
his sunsum cool and quieted, and the sunsum of the other person against whom 
he has now openly spoken will be quieted also (Rattray 1969:153). 

Qui la spiegazione indigena di un fatto sociale è riferita tipica­ 
mente, in termini di rapporto individuale. Il rancore inespresso, che 
fra l'altro è collegato alla stregoneria, è, secondo il pensiero asante, 
una minaccia per tutti coloro che ne sono oggetto: esso attacchereb­ 
be in particolare quella parte spirituale dell'individuo (cioè, il sun­ 
sum, mentre l'altra componente spirituale è il kra, per gli Nzema ekela, 
una sorta di emanazione divina), che detetmina la personalità ed il 
carattere. La licenza rituale eserciterebbe dunque un'azione di çarat­ 
tere preventivo sia per colui che suscita sentimenti di ostilità sia per 
chi li prova. Se però tentiamo di esaminare queste dinamiche nella 
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loro dimensione collettiva e a collegarle ai riti successivi come le. 
spulsione pubblica dei mali eseguita al termine dei festeggiamenti, ve. 
diamo meglio come queste forme di licenza istituzionalizzate siano 
qualcosa di più che una semplice occasione per dare sfogo ad emo. 

zioni represse. . . . . . . 
In primo luogo la verbalizzazione dei motivi di scontento, fatta 

da gruppi spontanei di amici o da appositi gruppi corali, fa si che 
quelli che fino a quel momento erano «mali» interni, covati nell'ani­ 
mo, diventino manifesti e quindi più facilmente «trattabili» attraverso 
il rituale. In secondo luogo, le tensioni psicologiche dei partecipanti, 
le emozioni che stanno alla base dei loro comportamenti durante la 
festa, perdono con la verbalizzazione la loro individualità originaria 
nel clamore della giornata festiva. I mali privati, personali, legati a 
situazioni specifiche verificatesi nel corso dell'anno, diventano male 
pubblico, insiemi di negatività indiff erienziati, da spazzare via attra-· 
verso un rituale terminale di espulsione. 

Ad Axim, come ho già accennato, questo rituale viene eseguito 
nella notte tra il sabato e la domenica della settimana del Kundum. 
Tutta la popolazione si reca in corteo fuori dell'abitato con fiaccole 
e tizzoni accesi per gettarli in mare. In questo modo - sostengono gli 
abitanti di Axim - si gettano via i mali dell'anno: a raccoglierli sarà 
il Kundum stesso, divenuto per l'occasione un «filthy god», un dio 
sporco, contaminato cioè dalle impurità accumulatesi dall'inizio del­ 
l'anno. Con quest'ultima operazione rituale, in pratica, i mali - cioè 
i rancori e le sofferenze personali - dopo essere stati resi pubblici, 
sono accomunati a mali di altra origine, come le violazioni dei tabu, 
gli atti sacrileghi, le contaminazioni rituali. Una descrizione colorita 
di questa espulsione rituale, così com'era celebrata ad Axim più di 
due secoli fa, ce la fornisce ancora Bosman: 

The Devii is annually banished from ali their Towns with abundance of Ceri­ 
mony, at an appointed time set apart for that end. I have twice seen it at Axim, 
where they make the greatest stir about it... On the eight Day in the Morning 
they hunt out the Devil with a Dismal cry, all running one after another, thro­ 
wing off Excrements, Stones, Wood or anything they can come at, as thick 
as Hai! at Satan's posteriours. When they have driven him far away out of 
town, they ali return; and they conclude their eight Days Divine or rather Dia­ 
bolical Service (Bosman 1967:158-9). 

A Benyinli, che, lo ricordiamo, è la capitale dello Nzema occi­ 
dentale, tutti gli abitanti della città, al termine del Kundum, si reca­ 
no in corteo sulla spiaggia, dove una volta giunti ciascun individuo, 
con le spalle rivolte all'oceano, scaglia un sasso dietro di sé invocan­ 
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do il Kundum affinché si allontani portandosi via tutti i peccati e tutte 
le malattie. A Grand- Bassam (Paulme 1970:189-202), l'ultima notte 
della festa di Capodanno, gli Nzema della città si recano in riva al 
mare dove depositano uno dei tamburi usato durante le danze. Que­ 
sto tamburo è chiamato edumbele e al suo interno si ritiene si sia in­ 
stallata Afotche, un essere soprannaturale, una sorta di strega che, 
avendo ascoltato i rimproveri e gli insulti profferiti durante la setti­ 
mana festiva, si è caricata di negatività. Afotche viene dunque invi­ 
tata ad andarsene e a ritornare l'anno successivo («qu'Afotche s'en 
aille avec tous nos maux»). 

L'insieme indifferenziato di negatività che scaturisce dalla ma­ 
nifestazione del malessere covato durante l'anno viene così concen­ 
trato in un unico luogo ai margini della società (la spiaggia). In questo 
modo il male espulso viene eliminato in quanto materia contaminan­ 
te alla chiusura del ciclo annuale insieme alle altre forze negative pro­ 
dotte dalle inosservanze rituali. Le polarizzazioni tra i gruppi e i 
contrasti tra gli individui e le norme sociali, che per V. Turner rap­ 
presentano uno dei fattori basilari di quello che egli chiama «dram­ 
ma sociale» attuato dal rituale, trovano qui la loro ricomposizione 
periodica nelle doppia procedura catartica assicurata dal rituale del 
Capodanno. La differenza, rispetto ai «social dramas» presi in esa­ 
me da Turner, sta nella ciclicità stagionale dei rituali e nella dimen­ 
sione generalizzata del «dramma», che coinvolge tutta la società nel 
suo insieme. 

Durante l'ultima settimana del Kundum, analogamente a quan­ 
to si verifica per le varie forme di malcontento tra gruppi o indivi­ 
dui, anche i sentimenti di ostilità nei confronti dell' omanhene 
subiscono un «trattamento» simile, basato sulla doppia procedura 
della verbalizzazione e dell'espulsione simbolica. La prima di queste 
procedure catartiche rientra a pieno titolo nei cosiddetti «rituali di 
ribellione» analizzati da M. Gluckman' e consistenti nella recitazio­ 
ne da parte dei sudditi di frasi e canti ostili all'indirizzo del sovrano. 
La seconda procedura è data dalle lustrazioni a cui sono sottoposti 
l'ultima domenica del Capodanno, i seggi degli antenati reali, la po­ 
polazione e l'omanhene stesso. 

Ad Axim l'usanza di apostrofare il re con insulti in un giorno 
stabilito del Kundum è assente; la si trova invece a Benyinli e a Grand­ 
Bassam. Purtroppo quando mi trovavo a Benyinli, nel 1983, il Ca­ 
podanno non poté essere celebrato, cosicché non mi fu possibile as­ 
sistere all'allestimento dei canti di biasimo, come avrei desiderato, 
né potei reperire alcun testo relativo ai Kundum precedenti. Tutta­ 
via, so per certo che questi insulti canori impegnano annualmente un 
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gran numero di persone per parecchi giorni. A Grand-Bassam, se­ 
condo la Paulme, il capo degli Nzema locali si reca nell'apposito spiaz­ 
zo dove si celebra la festa insieme ai suoi dignitari e qui ascolta 
impassibile le rimostranze e le insinuazioni dei suoi sudditi (come «Pa­ 
resseux, tu dors et ne travailles pas; au lieu de régler les palabres, 
tu cours après les f emmes mariées») (Paulme 1970: 192). 

Sempre a Benyinli, infine, la mattina dell'ultima domenica, l'o­ 
manhene dello Nzema occidentale, accompagnato da sacerdoti delle 
divinità locali e da un corteo di sudditi, si reca in riva a un ruscello 
che scorre ai margini dalla città. Una volta giunto sul posto prefissa­ 
to, il re si immerge nell'acqua per lavarsi e fa riempire un bacile con 
l'acqua del fiumiciattolo. Successivamente, uno dei sacerdoti presenti 
immerge più volte un ramoscello nel bacile e con questo asperge la 
folla degli intervenuti. Tra gli Agni Bona della Costa d'Avorio, du­ 
rante la festa degli ignami il capo del cantone si reca, accompagnato 
dai suoi dignitari, sulla riva di un fiume poco distante dal palazzo 
dove viene lavato e cosparso di caolino da un gruppo di donne an­ 
ziane. A proposito di questo bagno rituale e della purificazione dei 
seggi degli antenati del capo, J.P. Eschlimann, che ha esaminato mi­ 
nuziosamente questa festa, fa delle osservazioni che ritengo sostan­ 
zialmente valide anche per le purificazioni finali del Kundum nzema. 
Egli sostiene infatti che le impurità («saletés») accumulatesi durante 
l'anno trascorso sul corpo stesso del capo siano la manifestazione sim­ 
bolica del logoramento provocato dalle forze distruttive agenti in se­ 
no alla società («... ces germes de mort qui marquent profondément 
la vie du groupe») e che, in altre parole, formino un condensato dei 
mali che hanno afflitto la comunità e provocato disagi e tensioni an­ 
che sociali («les palabres, les ruptures inévitables d'interdits, la hai­ 
ne et !es pensées sombres qui ... rejaillisent inévitablement sur la vie 
sociale») (Eschlimann 1971 :209). 

Anche per quanto riguarda il Kundum nzema ritengo possibile 
ipotizzare che il corpo dell' omanhene sia divenuto al termine della 
festa il ricettacolo simbolico del malcontento e delle angosce dei suoi 
sudditi, un po' come il tamburo della strega Afotche che, avendo pre­ 
senziato a tutte le danze del Capodanno, si è caricato di valenze ne­ 
gative da espellere attraverso un'azione rituale. La differenza rispetto 
alla festa degli ignami presa in esame da Eschlimann, sta nel fatto 
che la «trasformazione» delle «pensées sombres» in negatività indif­ 
ferenziata, o meglio in impurità rituale non è immediata ma avviene 

9 
attraverso la verbalizzazione del malcontento e le forme di licenza 
istituzionalizzata. 

La conclusione che, a mio parere, si può ricavare da questa car- 
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rellata sui rituali catartici del Capodanno è che, quantunque in for­ 
ma meno spettacolare che nel passato, essi operino tuttora con il fine 
di sbloccare le tensioni accumulatesi all'interno della società e che, 
attraverso una serie di «spostamenti» successivi, riescano a trasfor­ 
mare dei malesseri individuali in male indifferenziato e quest'ultimo 
in impurità da eliminare con un atto simbolico. Nel corso di questa 
serie di trasformazioni si saldano insieme i vari livelli di integrazione 
politica, dal lignaggio fino all'omanhene, in un succedersi di rituali 
che coinvolgono tutta la società, dalla sua base fino al vertice. Ciò 
non significa che i rituali di tipo catartico presenti nel Kundum ab­ 
biano tutti un 'esplicita finalità politica, quanto piuttosto che essi si 
inseriscono entro una strategia complessa volta a riaffermare l'esi­ 
stenza di un ordine sociale con alla sua testa l'omanhene. 

L'insieme delle attività aventi una finalità catartica che si svol­ 
gono durante gli otto giorni del Kundum produce in sostanza una 
sorta di «svuotamento» collettivo che deve essere compensato da un 
corrispondente «riempimento» costituito da quei rituali che vicever­ 
sa mirano all'esaltazione esplicita della funzione regale e dell'ordine 
sociale. Questa azione unificatrice del Capodanno è stata messa as­ 
sai bene in risalto da V. Lanternari, il quale osserva appunto come 
nelle società dotate di un sistema politico centralizzato, «alla grande 
crisi annua di origine agrario si sovrappone ... una potenziale minac­ 
cia, o crisi di ordine sociale» (Lanternari 1976:397). Anche G. Ba­ 
landier del resto, sempre attento a cogliere i fattori di tensione 
strutturale esistenti all'interno degli Stati tradizionali africani, rileva 
l'efficacia di questo tipo di rituali e di pratiche presenti nel Capo­ 
danno, nel neutralizzare le minacce di entropia del sistema. Questi 
rituali infatti, secondo l'autore, riescono nel loro intento poiché as­ 
sociano, attraverso un insieme di rappresentazioni simboliche, l'or­ 
dine naturale all'ordine sociale e quest'ultimo alla solidità della 
leadership e assegnano ad essa un ruolo centrale nella festa. 

Nel Kundum i rapporti di dipendenza che legano tutti i membri 
della società ai capi e al sovrano sono espressi attraverso pratiche sim­ 
boliche che variano di poco da un gruppo all'altro dell'area akan. 
Tra gli Agni Bona, per esempio, è consuetudine che i giovani alla vi­ 
gilia della festa degli ignami raccolgano dei tronchi nella foresta e 
li portino in dono agli anziani del loro compound. Più interessante 
ancora, dal nostro punto di vista, è forse il fatto che anche i capi 
minori a loro volta consegnino in omaggio un ceppo di legno al loro 
paramount chief (famà) (Eschlimann 1971:204). Ad Axim, vicever­ 
sa, fino a qualche anno prima della mia visita c'era l'usanza che il 
lunedì del Kundum gli anziani dei vari compounds si recassero nel 
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cortile del palazzo dell'omanhene portando un tronco di legno per 
accenderlo presso il focolare del sovrano e far ritorno alle loro case 
con il tronco acceso per attizzare un nuovo falò. 

Sempre ad Axim, il lunedì a tarda notte, l'omanhene presiede 
una speciale seduta di tribunale (contrariamente alla norma che vuo­ 
le che le sedute si tengano di giorno) in cui vengono discusse un certo 
numero di vertenze rimaste insolute. li significato di questa seduta 
rituale è perlomeno duplice. Da un lato, essa può essere inquadrata 
nella serie di azioni rituali volte a far uscire allo scoperto i motivi 
di dissenso presenti nella società; dall'altro, la riunione di un tribu­ 
nale in un periodo di eccezionalità dovuto alla situazione festiva sot­ 
tolinea il valore sacrale dell'attività giudiziaria e il ruolo primario 
dell'omanhene come garante dell'ordine e della stabilità sociale. Al­ 
tre azioni rituali volte a mettere in evidenza la funzione insostituibile 
della leadership, sono i sacrifici e le libagioni fatte dall'omanhene e 
dai capivillaggio agli antenati del loro abusua. Queste azioni si colle­ 
gano ad un altro elemento caratterizzante l'autorità del sovrano, e 
cioè il suo ruolo primario nell'assicurare il benessere materiale e spi­ 
rituale della popolazione. Gli spiriti degli antenati reali e degli ante­ 
nati dei capi, infatti, sono considerati, ancora più delle divinità 
supreme del cielo (Nyamenle) e della terra (Azele Yaba), i principali 
dispensatori di benessere sia a livello dei villaggi sia per quanto ri­ 
guarda il regno nel suo insieme. 

Il momento più spettacolare del Kundum resta comunque la pa­ 
rata ufficiale degli omanhene (martedì a Benyinli, mercoledì ad Axim), 
allorché i sovrani dei due stati escono accompagnati da un corteo di 
notabili su di una lettiga con le insegne del loro potere. Ad Axim i 
due omanhene di Axim Alto e Axim Basso, nel momento culminan­ 
te della parata, scendono dalle loro lettighe ed eseguono dei passi di 
danza tra la folla osannante che grida loro «Asaase wra» (padrone 
della terra). Ma al di là di questi aspetti cerimoniali che esaltano la 
supremazia del paramount chief, a mio giudizio è l'affluenza stessa 
dei capi e del loro seguito, provenienti dalle varie località dello Sta­ 
to, a fare del Kundum uno strumento di sostegno della leadership. 
Tra gli Asante, ad esempio, prima de1l'occupazione britannica il ca­ 
rattere manifestamente politico dell'Odwira era dato proprio dal fatto 
che la festa era anche l'occasione per la riunione annuale a Kumasi, 
la capitale della Confederazione , dei sovrani e dei capi confederati 
sotto l'egida dell'Asantehene (Ellis 1966: 231). «I capi», come spie­ 
ga Ellis, «giungendo annualmente nella capitale rinnovavano il loro 
vincolo di alleanza con il sovrano». Similmente, Rattray, sofferman­ 
dosi sulla descrizione dell'Odwira fatta un secolo prima da Bodwich, 
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rileva come la commistione di attività politica e partecipazione ai ri­ 
tuali durante i festeggiamenti avesse un effetto tonificante per l'inte­ 
ro sistema politico: 

for it was at «customs» and rites such as these that thc many lossely and of­ 
ten hostile factions, which owned nominai allegiance to the Ashanti king, co­ 
me for the time bccing lo think themselves part of a nation rather than brunches 
of a family or clan (Rattray I 959: 132). 

Un aspetto importante di questo generale concorso di capi nella 
capitale, che ha luogo tuttora in occasione del Kundum, è dato dal 
fatto che i capivillaggio, partecipando ai festeggiamenti insieme al- 
1' omanhene, rinunciano implicitamente a celebrare il Kundum nel pro­ 
prio villaggio, o quanto meno a presenziarvi. Tutti i capi, infatti, 
hanno - sia pure su scala più piccola - prerogative e funzioni analo­ 
ghe a quelle del paramount chief. Molti dei capivillaggio dello Nze­ 
ma, per quanto mi consta, desidererebbero celebrare il Kundum, con 
sacrifici e libagioni agli antenati e con parate, alla stessa scadenza 
della capitale. Tuttavia, nella misura in cui l'autorità degli omanhe­ 
ne ha potuto prevalere storicamente sulle autorità periferiche, la ca­ 
pitale è riuscita ad imporre, salvo poche eccezioni, che i festeggiamenti 
del Capodanno nei villaggi abbiano luogo in forma limitata e in coor­ 
dinazione con il centro politico. 

Tra gli Agni Bona, infatti, è consuetudine che i festeggiamenti 
dellaféte des ignames nei villaggi abbiano inizio solo dopo quaranta 
giorni dalla sua celebrazione presso la residenza del Capo degli Abron 
di Guèndé. Anzi, ogni anno da Guèndé venivano inviati degli emis­ 
sari con il compito di controllare che questa norma fosse osservata 
in tutto il territorio. Tra gli Nzema, i due omanhene di Benyinli e 
Adoabo concordano insieme la data dell'inizio della festa ogni an­ 
no, dopodiché inviano in tempo utile i propri «portavoce» ad annun­ 
ciare in tutti i villaggi il prossimo inizio dell'anno e a ordinare ai vari 
capi villaggio di prepararsi a prendere parte ai f esteggiarnenti nelle ri­ 
spettive capitali. La fissazione preliminare del quadro temporale (e 
spaziale) della festa va dunque considerata a mio avviso un altro ele­ 
mento in gioco nel complesso di rapporti che si determinano tra le 
autorità locali e il potere centrale e che ha la sua periodica sanzione 
nel rituale festivo. Di ciò divenni consapevole proprio attraverso un 
episodio che determinò il mio interesse iniziale per il Kundum. Nel 
1974, a Benyinli, ebbi infatti l'occasione di essere presente a un di­ 
battito pubblico riguardante la liceità o meno che i singoli villaggi 
celebrassero i loro Kundum autonomamente, senza cioè interromperli 
per far affluire i capi villaggio nella capitale per la chiusura della f e- 
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sta così come voleva la tradizione. La questione fu dibattuta a lungo 
in assemblee e in comitati ristretti di capi senza che si trovasse un 
compromesso tra la gente dei villaggi e quella della capitale. Alla fi­ 
ne, vi fu quasi una rivolta da parte dei capivillaggio delle zone più 
periferiche, i quali arrivarono a minacciare di celebrare il Kundum 
per conto loro, prima ancora che avesse inizio nella capitale (Wade­ 
Brown 1982:151-76). Potei rendermi conto, così, che il Capodanno 
nzema oltre a essere un rito periodico di rinnovamento sociale e poli­ 
tico era anche una sorta di cartina di tornasole,' che consentiva di 
verificare la tenuta d'insieme del sistema sociale e in particolare lo 
stato dei rapporti tra gli omanhene dei vari regni e tra questi e i capi 
subordinati. In sostanza, il Kundum nzema è a tutti gli effetti una 
rappresentazione sintetica della società stessaé. Ogni anno la socie­ 
tà si rifonda simbolicamente, attraverso il rituale, dal vertice alla ba­ 
se e dalla periferia al centro. Questa riaffermazione periodica del 
sistema sociale e politico, tuttavia, è un meccanismo assai meno sem­ 
plice e unitario di quanto potrebbe apparire limitandosi ad osservar­ 
ne lo svolgimento. La festa dì Capodanno, infatti, non è un evento 
che ha luogo in modo automatico, ma è una realizzazione collettiva 
che richiede gli sforzi congiunti di gruppi e di persone con status e 
interessi diversi. La sua celebrazione implica quasi sempre la messa 
in atto, da parte degli organizzatori, di strategie diverse: alcune volte 
alla riaffermazione pura e semplice delle strutture e dei valori tradi­ 
zionali, altre miranti a sancire nuovi equilibri e nuovi orientamenti 
politici; altre ancora, infine, volte a mediare tra opposte istanze al 
fine di arrivare a celebrare il Kundum senza troppi intoppi. 

Un altro episodio da me osservato ad Axim, nel 1983, può forse 
aiutarci a capire meglio il carattere politicamente strumentale della 
celebrazione festiva e il suo funzionamento come cassa di risonanza 
delle tensioni politiche in atto. Era accaduto che a causa di una lite 
di confine protrattasi già da diversi anni tra i due regni dì Axim Bas­ 
so e Nsein, i due omanhene fossero divenuti acerrimi nemici. Ciono­ 
nostante, ogni anno si seguitava a mantenere l'usanza che durante 
il Kundum i tre omanhene di Axim Basso, Axim Alto e Nsein sfilas­ 
sero insieme in parata il mercoledì mattina, per sottolineare l'impor­ 
tanza dei legami storici comuni tra i tre regni. Negli ultimi tempi 
tuttavia, l'omanhene di Nsein era divenuto inviso anche ai cittadini 
di Axim, al punto che durante la sua visita in occasione del Kundum . . ' essi interpretavano i suoi gesti simbolici nel senso più negativo e di­ 
cevano che quando egli indicava i punti cardinali con le braccia e se 
le portava al petto, intendeva implicitamente che tutto il territorio 
circostante era di sua proprietà. Per farla breve, il giorno precedente 
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a quello in cui avrebbe dovuto avere luogo la parata dei tre sovrani, 
gli abitanti di Axim Basso si prepararono ad impedire al re di Nsein 
di varcare i confini del regno. Questi a sua volta, informato dell'ini­ 
ziativa e giudicandosi minacciato, si rivolse alla polizia locale soste­ 
nendo che si voleva attentare alla sua incolumità. Il risultato fu che 
il giorno dopo, i festeggiamenti del Kundum furono sospesi e che la 
polizia intervenne in forza per pattugliare le strade e impedire ogni 
forma di assembramento. Più tardi, dopo ripetute assicurazioni che 
non vi sarebbero stati incidenti, gli abitanti di Axim Alto riuscirono 
a ottenere dalle autorità di polizia di poter celebrare il loro Kundum 
in tono minore, mentre gli abitanti di Axim Basso rinunciarono del 
tutto a celebrarlo. 

Può anche accadere, pertanto, che il Kundum non sia celebrato 
affatto o che il suo svolgimento sia compromesso in qualche suo aspet­ 
to fintanto che non si ripristini una situazione di normalità politica. 
Tra gli Nzema, ad esempio, è norma che il Capodanno non sia fe­ 
steggiato quando nell'anno appena trascorso sia morto l'omanhene, 
e comunque non prima che siano state eseguite le onoranze funebri 
e nominato un successore. Tuttavia, anche a causa dei riflessi sul piano 
locale delle difficoltà politiche e finanziarie in cui versa attualmente 
il Ghana, può accadere che la sospensione della festa si protragga 
per due anni di seguito. In caso di decesso di un sovrano, spesso è 
difficile riuscire a reperire i fondi necessari per la celebrazione dei 
funerali di stato nel corso dell'anno. Molto spesso, poi, sorgono del­ 
le dispute intorno alla successione alla carica di paramount chief, suc­ 
cessione che richiede il consenso di diverse componenti del sistema 
politico - un obiettivo attualmente sempre più difficile da raggiunge­ 
re. La sospensione forzata dei festeggiamenti è considerata un fatto 
gravissimo da tutta la popolazione, che ha ripercussioni sia sul piano 
materiale sia su quello mistico. Ad Axim Alto, che già dal 1981 non 
celebrava più il Kundum, perché dopo la morte dell'ultimo omanhe­ 
ne non si era ancora riusciti a nominare un successore, per via di una 
serie di rivalità dinastiche, la popolazione reclamava con vigore la 
celebrazione della festa. Molti, ad esempio, sostenevano che negli ul­ 
timi tempi numerose donne erano divenute sterili in quanto la man­ 
cata celebrazione del Capodanno si ripercuoteva negativamente sulla 
capacità generatrice delle donne. Su tutt'altro piano, molti commer­ 
cianti si lamentavano per il fatto che la sospensione prolungata della 
festa, che di solito attraeva un gran numero di forestieri e di turisti, 
comportava per tutti una grave perdita economica. Pertanto, nell'au­ 
tunno del 1983 gli abitanti di Axim Alto riuscirono a ottenere dal con­ 
siglio di reggenza, formato da alcuni capi di divisione e da membri 
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dell'abusua reale che il Kundum, per quell'anno, fosse celebrato ugual­ 
mente anche in assenza di un legittimo sovrano mn carca. 

Riassumendo, quindi, si può dire che il Kundum - cosi come un 
tempo Odwira degli Asante, !'Apo dei Bono o, tanto per uscire dal­ 
l'area prescelta, P'Incwala degli Swazi (Kuper 1944:230-56; 
1972:593-615) o «l'opera degli dei» dei Tikopia nell'area del Pacif­ 
co (Firth 1967) -costituiscano delle vere e proprie istituzioni che mo­ 
bilitano periodicamente buona parte della popolazione locale e 
assolvono contemporaneamente più funzioni. Una di queste, lo ab­ 
biamo visto è quella di tradurre i motivi di scontento presenti allo 
stato diffuso nella società in drammatizzazioni collettive socialmen­ 
te accettate. Abbiamo visto, però, anche come ciò possa avvenire entro 
un tempo e uno spazio rituali (sintetizzati dall'immagine del Kundum 
che viaggia) concordati in precedenza dalle autorità politiche. Per­ 
tanto, perché la drammatizzazione rituale abbia luogo, occorre una 
gestione unitaria e coordinata della festa affinché tutto scorra liscio, 
e che i principali motivi di attrito presenti nella società siano ricon­ 
ducibili nell'ambito del rituale". Quando viceversa viene a mancare 
qualsiasi possibilità di mediazione tra le fazioni politiche in campo, 
la festa non ha luogo o è gravemente compromessa con esiti nefasti 
a tutti i livelli - da quello sociale a quello magico-religioso. In questo 
senso, si può dire che il Kundum sia una rappresentazione della real­ 
tà sociale di uno Stato tradizionale nel quale alle rivalità e alle faide 
derivanti dalla struttura segmentaria della società si intrecciano i motivi 
di tensione che scaturiscono dai mutamenti economici e politici in 
corso su scala continentale. 

Partendo da queste considerazioni è possibile andare oltre le no­ 
stre precedenti conclusioni circa la funzione complessiva della festa 
cli Capodanno nella società nzema. Si provi, infatti, a considerare 
il Kundum come una sorta di gioco (d'azzardo e di strategia insieme) 
che la società fa con se stessa nel riuscire a mantenere la propria iden­ 
tità a dispetto delle ragioni di tensione indotte dai mutamenti sto­ 
rici ed economici in corso. I partecipanti effettivi al gioco sono i gruppi 
e le fazioni, i capi, il popolo, le associazioni di danzatori, i kundum­ 
hene, gli omanhene; le norme sono quelle che prescrivono determi­ 
nate osservanze durante il periodo festivo, come l'astensione dai 
funerali e dalle sedute di trance, l'uso prescritto della licenza verba­ 
le, ecc. Perché la società si possa mettere in gioco, occorre tuttavia 
che il sistema politico sia sufficientemente stabile e che vi siano ab­ 
bendanti margini cli sicurezza economica da consentire ai membri della 
società di investire le proprie energie in un'attività simbolica di vasta 
portata. Altrimenti, il gioco non riesce ed è allora l'intero sistema 
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sociale a essere messo in discussione. 
Come ha dimostrato molto bene J. Huizinga (Huizinga 

1982:31-33), le analogie tra gioco e attività rituale e tra gioco e festa 
sono numerose. Tutte queste attività, infatti, presuppongono un tempo 
e uno spazio circoscritti e simbolicamente separati dalla vita ordina­ 
ria, l'assunzione di ruoli e l'esecuzione di azioni cariche di riferimen­ 
ti simbolici, il tutto secondo norme prefissate o concordate. A queste 
caratteristiche comuni si può aggiungere il fatto che sia il gioco sia 
la festa hanno spesso una funzione espressiva e catartica che consen­ 
te di dialettizzare le situazioni di conflitto sia a livello individuale che 
collettivo. Da questo punto di vista non è privo di significato il fat­ 
to, rilevato spesso dagli psicologi, che il bambino attraverso il gioco 
affronta e risolve le ambivalenze e i conflitti in cui incorre nel corso 
del suo sviluppo. Sia pure su scala più vasta che non quella dei gio­ 
chi infantili, la festa, e in particolare il tipo di festa periodica che 
è stata presa qui in esame, ha un po' la medesima funzione. Cosi co­ 
me il bambino che riesce a giocare con soddisfazione, lo può fare sol­ 
tanto finché gode di buona salute fisica e psichica e non è coartato 
dall'ambiente esterno, anche la società che riesce a rappresentare se 
stessa e a dinamizzare i propri conflitti in modo articolato e coerente 
nella festa, mantiene intatta la propria identità e la propria coesione 
pur assoggettandosi ai mutamenti indotti dalla storia. 

ANTHONY WADA-BROWN 

Note 

1 Questo lavoro si basa su una ricerca da me condotta nel periodo agosto-ottobre 1983, 
nell'ambito della Missione Etnologica Italiana diretta dal prof. V .L.Grottanelli e finanziata con 
il contributo del C.N.R. e del Ministero degli AA.EE. 

2 Per una rassegna delle strutture sociali e politiche degli Nzema, vedi Grottanelli 1977: 
31-94. 

3 Esistono delle analogie formali con quanto accade tra gli Arusha del Kenya, i quali con­ 
cordano la data d'inizio delle cerimonie d'iniziazione con i loro vicini Masai. Vedi al riguardo 
Gulliver: 25-27. 

4 Vedi al riguardo Gluckman 19S4 e 1977: 302-4. Per una accurata ricognizione etnogra­ 
fica dei rituali di ribellione in Africa, vedi Norbeck 1963: 1254-79. 

s Un concetto analogo è espresso da A.R.Beals, quando scrive: «Festival can be seen as 
barometers of change and conflict in contexts where socia! order is undergoing transforma­ 
tions» (Beals I 964: 109). 

6 È l'interpretazione che dà G. Balandier della festa annuale Pilu-pilu nella nuova Cale­ 
donia, quando scrive: «... è un cerimoniale che consente un'autentica "messa in scena" delle 
relazioni sociali, fino a includervi i rapporti di antagonismo che si convertono allora in "gio­ 
chi di opposizione', offrendo poi allo sguardo una sorta di condensato della totalità sociale.» 
(Balandier 1969: 96). 
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7A questo riguardo S.Falk-Moore c B.Mycrhoff scrivono: «Cercmony can make it ap­ 
pc ar that is no confl ict, only harmony, no disordcr, only order, that if danger threatens, safe 
solutions are at hand, that political unity is immediate and real because it is celebratcd, and 
so on.» (Falk-Moore e Myerhoff 1977 : (24). 

8 Questione questa cara oltre che agli antropologi funzionalisti anche agli organizzatori 
della festa. 
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Il ruolo dei fattori sociali 
nella genesi di una psicosi 

Premessa 

Il desiderio di capire la sofferenza psicologica - in specie di com­ 
prendere il codice nel quale la follia si esprime -, di spiegare l'inte­ 
ro processo che dalle cause conduce al sintomo e, più in là, di 
comprenderne il senso e il significato ultimo nell'economia dell'esi­ 
stenza umana - l'aspetto teleologico della follia - hanno sollecita­ 
to in ogni tempo tutte le forme di attività conoscitiva ed espressiva. 
Filosofia, scienza e arte hanno tentato l'impresa innumerevoli volte. 

II modo qui riferito di affrontare il tema dei disturbi psichici ri­ 
flette la sensibilità della cultura attuale, ne assume i modi di proble­ 
matizzare la questione e si inscrive nell'ambito delle correnti di pensiero 
che oggi si contendono il campo. 

Il caso scelto per descrivere il tentativo di lettura della follia qui 
esperito non è un caso particolarmente esemplare. Molti altri sareb­ 
bero stati altrettanto idonei allo scopo. Di esso si può dire sicura­ 
mente che rientra nella quotidianità della pratica psichiatrica. 
Esemplare semmai, allora, lo è proprio in questo senso: nell'essere 
emblematico della quotidianità. 

Ma proprio questo ha attirato la nostra attenzione. Siamo stati 
sollecitati proprio dall'interesse per ciò che è consueto e scontato fi­ 
no ad essere ovvio e banale e, insieme, dalla possibilità di «trattare» 
il quotidiano in maniera diversa e significativa. Nel caso specifico sia­ 
mo stati sollecitati dalla possibilità di rivisitare, riproblematizzare e 
rileggere un «normale» delirio, un delirio come tanti altri, per rin­ 
tracciarvi una spiegazione e un senso esistenzialmente significativo. 

La chiave di lettura utilizzata non è squisitamente né biologica, 
né psicologica, né sociologica. L'ipotesi assunta presuppone che l'in­ 
tero processo che dalle cause prime conduce al sintomo investa tutte 
le sfere sopra segnalate biologica, psichica, sociale e che la sua 
comprensione richieda strumenti concettuali e teorici idonei a cogliere 
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ciò che avviene in ciascuna di esse e le sollecitazioni prodotte da ogni 
sfera sulle altre. 

All'interno di questa ipotesi generale, l'intenzione specifica di 
questo lavoro è di cogliere gli stimoli generali e gli effetti prodotti 
dal sistema normativo - dalla cultura - sul sistema psichico. L'in­ 
tenzione, dunque, è di rendere visibili almeno alcune delle connes­ 
sioni esistenti tra processi sociali e processi psichici e a tale scopo di 
mettere a fuoco alcuni anelli della catena relativi al nesso, sempre 
constatato dalle scienze sociali, che unisce società e follia, di descri­ 
vere almeno parzialmente il processo che unisce i due termini della 
relazione. 

Per rendere più chiaro il senso del tentativo fatto e la stessa espo­ 
sizione di esso, innanzitutto presentiamo il caso nel modo e nei ter­ 
mini ancora oggi più frequentemente utilizzati dalla psichiatria, cioè 
nel modo nel quale esso è problematizzato e compreso dalla scuola 
organicista. 

A questo modo di «leggere» il disturbo psichico accostiamo quello 
qui sperimentato. In questo lavoro infatti, dopo aver richiamato con­ 
cetti e teorie di altre scuole psichiatriche e di altre discipline sociali, 
diamo conto del modo nel quale accediamo a problematizzare e a 
comprendere il caso di delirio esaminato e, in base all'ipotesi assun­ 
ta, a descrivere il processo di cui esso è l'esito. 

Per lasciare intendere ancora meglio il tentativo fatto è forse op­ 
portuno segnalare subito al lettore che l'esperienza qui riferita nasce 
dalla collaborazione di un sociologo e di uno psichiatra e riflette le 
rispettive sensibilità professionali, pur nell'unità di intenti che lo ha 
reso possibile. 

La comprensione del delirio di L. 
nell'ambito delle teorie organiciste 

L. fu ricoverata nel servizio psichiatrico ospedaliero per la pri­ 
ma volta nella sua vita nel 1980, all'età di 46 anni, per tentativo di 
suicidio mediante ingestione di una quantità imprecisata di psicofar­ 
maci. Fino a due mesi prima non aveva manifestato, secondo il ma­ 
rito, alcun segno di disturbo mentale ed anzi egli la descrive come 
una donna attiva, esuberante, socievole, ma soprattutto «sempre al­ 
legra». Poi aveva cominciato a farsi sempre più chiusa, triste, e, in­ 
terrogata dal coniuge, aveva risposto che non poteva più sopportare 
il vicinato, perché tutti sparlavano di lei, le volevano male, dicevano 
che aveva amanti. Le sembrava che la gente mettesse in dubbio la 
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sua serietà e moralità, attribuendole una relazione con un uomo con 
cui era stata realmente fidanzata in passato e che era più anziano di 
lei di circa 20 anni. La paziente dichiarava l'inconsistenza di tali af­ 
fermazioni rimpiangendo solo di essersi «sfogata» con una vicina, 
in un giorno in cui si sentiva particolarmente depressa, rendendola 
partecipe dei suoi trascorsi affettivi (puramente platonici) con que­ 
sto uomo. Tali «segreti» sarebbero poi stati resi di pubblico dominio 
e da qui l'origine delle «chiacchiere», che sarebbero diventate per lei 
una intollerabile «idea fissa»; per liberarsi di tutto questo avrebbe 
preferito morire. La paziente inoltre si sarebbe sentita colpevole di 
aver esposto questo uomo, conosciuto nel paese per la sua posizione 
sociale, alle «chiacchiere» del vicinato. Riferiva anche di essere «cam­ 
biata» in senso verosimilmente depressivo da circa un anno (il mari­ 
to se ne era accorto negli ultimi due mesi); su questa depressione 
sarebbero fiorite le idee deliranti, avendo sentito qualche «voce» nel 
vicinato che si riferiva ad un suo comportamento infedele verso il 
marito. 

Lo stato mentale all'ingresso era quello di un soggetto lucido, . 
ben orientato, depresso, perché oggetto di calunnie che «la sconvol­ 
gevano e la rovinavano». Erano presenti anche allucinazioni uditive 
ed illusioni non ben definite, che sono scomparse rapidamente. 

Non furono riferiti disturbi psichici nel gentilizio. 
La paziente era quartogenita, aveva avuto uno sviluppo psicofi­ 

sico normale, aveva frequentato regolarmente la scuola elementare 
ed aveva avuto i primi flussi mestruali sui 12-13 anni. Aveva fatto 
l'operaia, e poi lavori domestici. Poco prima dei trent'anni si era spo­ 
sata con un uomo più anziano di lei di sette anni, da cui aveva avuto 
tre figli, viventi e sani. Non aveva mai abusato di alcolici né era fu­ 
matrice. Non aveva avuto malattie di rilievo né interventi chirurgici, 
tranne appendicectomia. 

La diagnosi differenziale escludeva sia una psicosi organica che 
una psicosi schizofrenica, mentre poteva ricercarsi sia fra gli stati de­ 
liranti (297), secondo la classificazione internazionale•, sia fra le psi­ 
cosi affettive (296). Fra queste ultime sembra sia da collocarsi più 
probabilmente e precisamente come: psicosi affettiva, di tipo depres­ 
sivo (296.I). 

Dopo un periodo di apparente benessere, con assunzione saltuaria 
di psicofarmaci, la paziente, dopo due anni dal primo ricovero, è stata 
di nuovo ricoverata in ambiente psichiatrico per un secondo tentati­ 
vo di suicidio, mediante ingestione di psicofarmaci. Dopo breve de­ 
genza fu dimessa, ha continuato la terapia farmacologica, ha fatto 
una serie di colloqui psicoterapici individuali, ha continuato ad ave- 
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re oscillazioni più o meno marcate del tono dell'umore, pur mante­ 
nendo una vita familiare «normale». 

La ricerca di altri paradigmi: riferimenti teorici e ipotesi 

Riferimenti teorici 

La storia della psichiatria annovera un lunghissimo elenco di pa­ 
radigmi attraverso i quali, in epoche e culture differenti, si è fornita 
una spiegazione del disturbo psichico. Tutt'ora nell'ambito della psi­ 
chiatria sono accreditati paradigmi differenti, che rimandano a cau­ 
se e a processi del tutto diversi: biologici, psichici e sociali. Tra questi 
ricordiamo quelli più noti: l'approccio clinico-descrittivo, P'approc­ 
cio psicoanalitico, l'approccio fenomenologico-esistenziale, l'approc­ 
cio relazionale, la scuola radicale inglese, la psichiatria sociale, 
l'approccio sociologico, l'approccio proposto dal movimento italia­ 
no per la gestione sociale della malattia mentale. 

Tra i contributi offerti da queste scuole, il tentativo di compren­ 
sione del disturbo psichico qui esposto tiene calcolo in particolare di 
quelli che più consentono di evidenziare il ruolo giocato dal fattore 
sociale nella genesi del delirio prima descritto. Il tentativo fatto, dun­ 
que, non è quello di stabilire una mera correlazione tra alcune condi­ 
zioni o fattori sociali e la fenomenologia psichiatrica osservabile, 
secondo la tradizione consueta della ricerca sociologica, antropolo­ 
gica ed etnopsichiatrica in questa materia, bensì di cogliere il modo 
nel quale i processi sociali agiscono sui processi psichici. La vicenda 
di L. è stata scelta per la possibilità che essa offre, più di altre, di 
esemplificare il modo nel quale la sfera sociale l'universo cultura- 
le agisce sulla sfera psichica. 

Questa linea di ricerca, però, si inscrive nell'ambito di un'ipote­ 
si più generale secondo la quale il disturbo psichico coinvolge la sfe­ 
ra biologica, psicologica e sociale a causa delle interdipendenze che 
sussistono tra queste tre sfere. Cosicché la comprensione piena del 
processo che conduce al disturbo psichico dipende dalla possibilità 
di comprendere ciò che avviene in ciascuna sfera e da quella d'inten­ 
dere gli effetti prodotti da una sfera sulle altre. 

Il riferimento ai fattori sociali concepiti come causa di disturbi 
psichici è piuttosto recente e da molti è considerato ancora un rif eri­ 
mento vago e indeterminato, che evoca più l'idea di motivazioni ideo­ 
logiche surrettiziamente invocate come spiegazioni scientifiche che 
elementi conoscitivi del tutto identificabili. 
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Le relazioni empiriche tra condizioni e modi di vita da una par­ 
te e disturbi psichici dall'altra, osservate da sociologi, antropologi 
ed etnopsichiatri, però, rendono plausibile ipotizzare l'esistenza di 
tale nesso e legittimano la considerazione accordata alle intuizioni, 
alle ipotesi e al lavoro conoscitivo tendente a spiegare puntualmente 
i processi ai quali esse sono dovute. 

Il senso del vago e dell'indeterminato che suscita il richiamo dei 
fattori sociali quale spiegazione dei disturbi psichici sembra imputa­ 
bile, quindi, proprio all'insufficienza delle conoscenze finora acqui­ 
site in questa direzione, sembra attribuibile cioè alla mancanza di teorie 
capaci di rendere conto della vita del singolo muovendo dalle condi­ 
zioni strutturali in cui questa si esperisce, attraverso la declinazione 
delle mediazioni esistenti tra il dato strutturale e la singola irripetibi­ 
le vicenda di ognuno?, ovvero attraverso la descrizione dei processi 
mediante i quali la società «genera» l'individuo?. 

Ma la società è lecito chiedersi-, a sua volta, da che cosa 
è «generata»? Di fronte a questa domanda ci troviamo ancora a con­ 
statare un vuoto di conoscenza. Bisogna ammettere che la stessa na­ 
tura ed eziologia del sociale è un dato tutt'altro che acquisito e 
scontato. Se non è pensabile un individuo senza società, non è pari­ 
menti pensabile una società senza individui. Individuo e società allo­ 
ra sono aspetti della medesima realtà, all'interno della quale l'uno 
genera l'altro, oppure non è così? E se sì, in che modo ciò accade? 
Quali fattori - economici, psicologici, biologici, ideologici o altri 
ancora - concorrono a creare quella specifica società e quello speci­ 
fico individuo? E attraverso quali processi ciò avviene4? 

. In mancanza di tali conoscenze il riferimento al contesto sociale 
quale matrice del disturbo psichico non può essere generalmente ac­ 
compagnato da una descrizione puntuale dell'intero processo attra­ 
verso il quale le concrete condizioni nelle quali si esperisce la vita di 
un individuo generano sofferenza psicologica. 

Non che siano mancati del tutto tentativi in questa direzione. 
È che i risultati acquisiti non sono ancora soddisfacenti e tanto me­ 
no esaustivi. 

Tra questi tentativi ricordiamo in particolare l'approccio 
relazionale' e i successivi approfondimenti della scuola radicale 
inglese, perché essi forniscono parte del retroterra teorico più im­ 
mediato su cui si fonda l'ipotesi qui assunta. 

Ma anche questi cospicui contributi non coprono che un tratto 
- quello più a valle - dell'intero processo che, nei casi di soff eren­ 
za psichica nei quali è ipotizzabile un'eziologia innanzitutto relazio­ 
nale, dovrebbe condurre dal sintomo psicologico al «cuore» stesso 
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della società7. 
A tale proposito l'ipotesi avanzata da E.Fromm può risultare 

quanto mai utile, se non altro come punto di partenza. Fromm so. 
stiene la tesi della interdipendenza, ovvero della causazionc recipro­ 
ca dei fatti economici, psicologici ed ideologici; e, nel contempo 
sostiene la tesi della autonomia strutturale e funzionale di ciascuna 
di queste sfere". Il paradigma delle reciproche relazioni tra processi 
economici, processi sociali e processi ideologici con relativa for­ 
mazione dei valori da lui proposto può fungere da punto di riferi­ 
mento iniziale a cui attingere alcune indicazioni utili per muoversi 
su questo terreno ancora così poco esplorato. 

Ipotesi di lavoro 

Sulla scorta dei referenti teorici richiamati è plausibile avanzare 
l'ipotesi secondo la quale nella vita di ogni individuo, - in ogni bio­ 
grafia è possibile rintracciare i modi attraverso i quali il sociale, 
nelle sue determinazioni storiche specifiche ed irripetibili, sollecita 
il sistema psichico ed agisce su di esso; attraverso questo approccio, 
quindi, è plausibile ritenere di poter rendere conto della sintomato­ 
logia esibita da L.. 

In altri termini, sulla scorta dei referenti teorici richiamati, è plau­ 
sibile ritenere di poter rintracciare «... gli elementi nomotetici pre­ 
senti nell'idiografico»9 e di indicare il processo attraverso il quale ciò 
avviene. In termini ancora diversi, si può dire che è plausibile ritene­ 
re di poter rintracciare i tratti del processo che unisce i poli della re­ 
lazione follia-società. 

I passaggi cruciali che rendono possibile questa operazione so­ 
no i seguenti. 

Nella prospettiva teorica assunta, il disturbo psichico deve esse­ 
re ritenuto senz'altro l'esito di un processo psicologico alterato o pa­ 
tologico che, in quanto tale, chiama in causa il sistema psichico, i 
suoi requisiti strutturali e funzionali. Ma in questa prospettiva teori­ 
ca, il disturbo psichico chiama in causa anche gli stimoli esterni al 
sistema psichico da cui esso viene sollecitato. 

Il disturbo psichico allora trova spiegazione non soltanto nelle 
proprietà intrinseche all'apparato psicologico, ma anche in ciò che 
gli è esterno. Trova spiegazione nei modi di convivenza - appare 
quindi all'orizzonte la valenza etica del tema della follia e, più ol­ 
tre ancora, nei suoi fondamenti: segnatamente nelle condizioni ma­ 
teriali di vita e negli orientamenti di valore. 
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Nell'ambito della letteratura richiamata un dato appare inequi­ 
vocabilmente accertato: le possibilità di crescita o di soffocamento 
psicologico, di salute o di malattia sono connesse alla qualità af­ 
fettiva delle relazioni interpersonali esperite all'interno dei sistemi o 
sotto-sistemi in cui l'individuo è inserito: la famiglia, il gruppo dei 
pari, la classe scolastica, l'ambiente di lavoro ecc., ma soprattutto 
la famiglia: il sistema di riferimento affettivamente più significativo 
per l'individuo'. 

I modi di convivenza e segnatamente la qualità o la valenza af­ 
fettiva positiva o negativa delle relazioni interpersonali presenti in ogni 
sistema di relazione, a loro volta, sembrano trovare spiegazione so­ 
prattutto negli orientamenti di valore, nella concezione del mondo 
dei singoli componenti il sistema; una spiegazione assai esauriente, 
benché non esaustiva12• Per tale motivo l'ipotesi qui assunta assegna 
agli orientamenti di valore un ruolo cruciale nella comprensione de­ 
gli stati psicologici e dei disturbi psichici. 

La catena causale non si interrompe qui. Le visioni del mondo 
e gli orientamenti di valore presenti nei singoli individui e nei singoli 
sistemi di relazione, a loro volta, trovano una spiegazione soprattut­ 
to nei sistemi normativi propri di ogni società, ovvero negli orienta­ 
menti di valore prescritti dalla cultura o, più esattamente, si potrebbe 
dire, nelle modalità di ricezione individuale e cli gruppo di questi ul­ 
timi. Si può sottolineare che gli orientamenti di valore individuali sono 
anche esito di una molteplicità di mediazioni personali, cioè dell'e­ 
sercizio della libertà personale. Ma non si può negare che, di norma, 
ciò avviene soltanto poco frequentemente ed entro i limiti consentiti 
dalla cultura di appartenenza. La libertà di scelta personale consen­ 
tita nel clan, per esempio, è pressoché nulla a questo riguardo, men­ 
tre è formalmente e potenzialmente cospicua nelle attuali società 
industriali, ancorché di fatto non sia praticabile. 

Gli orientamenti di valore prescritti dal modello cli cultura, i si­ 
stemi normativi, a loro volta, trovano una spiegazione preminente 
nello stadio di sviluppo economico raggiunto, nei rapporti economi­ 
ci che vi corrispondono e nelle esigenze di funzionamento del siste­ 
ma sociale fondato su quella peculiare struttura economica'. 

Le potenzialità esplicative del disturbo psichico intrinseche al con­ 
cetto di valore sembrano dovute, dunque, al ruolo di concetto cer­ 
niera o di concetto ponte che esso assume tra l'individuo e il sociale, 
tra le cause più immediate o le cause più remote del disturbo psichico. 

Gli orientamenti cli valore costituiscono, come si è visto, un anello 
della catena causale segnalata che dal disturbo psichico conduce al 
«cuore» della società. Discendendola, essi permettono cli rendere conto 
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del disturbo psichico in modo assai diretto in quanto, si è detto, essi 
definiscono in misura cospicua le valenze affettive del rapporto in­ 
terpersonale esperito all'interno dei sistemi di relazione; valenze dal. 
le quali, lo ricordiamo, dipendono le possibilità di crescita o di 
soffocamento psicologico, di salute o di malattia. Risalendo tale ca­ 
tena causale si perviene, invece, a identificare i fattori strutturali e 
culturali che in larga misura determinano gli orientamenti di valore 
presenti nei singoli. . . . 

Il concetto di orientamento di valore, quindi, funge da ponte che 
mette in relazione, attraverso molteplici mediazioni, un sistema so­ 
ciale con la dinamica psichica di un individuo e i suoi sintomi psi­ 
chiatrici. Ed in altra direzione, come è intuibile e come è indicato 
nell'ipotesi avanzata da Fromm, esso funge anche da concetto ponte 
tra la problematica sociologica e psicologica da un lato e la proble­ 
matica etica dall'altro. 

La capacità degli orientamenti di valore dì comportarsi come fat­ 
tore eziologico della salute o della malattia del sistema psichico e dei 
processi che poi sostengono lo stato di salute o di malattia appare 
maggiormente plausibile alla luce di due considerazioni e delle osser­ 
vazioni empiriche con esse congruenti da noi effettuate. 

La prima. Gli orientamenti di valore, in quanto criteri di valu­ 
tazione, strutturano il campo cognitivo del soggetto e lo inducono 
ad effettuare scelte che risulteranno positive o negative per il suo svi­ 
luppo psicologico, per la sua salute mentale15 e per quella delle per­ 
sone rispetto alle quali egli funge da figura significativa di riferimento. 

Nella strutturazione del campo cognitivo intervengono certamente 
altri fattori. Tra questi ci sono apparsi particolarmente rilevanti le 
capacità intellettuali del soggetto e gli strumenti concettuali (o livello 
di cultura) di cui egli dispone. Si è osservato innumerevoli volte che 
la capacità dell'individuo e dei sistemi di relazione in cui egli è inseri­ 
to di gestire gli stimoli psicologicamente destabilizzanti ed il distur­ 
bo psichico in atto sembra connessa anche alle risorse intellettuali e 
culturali, e segnatamente a queste ultime, di cui dispongono il sog­ 
getto disturbato ed i sistemi di relazione, nel loro complesso, in cui 
esso è inserito. Secondo la nostra esperienza sembrerebbe imputabi­ 
le proprio a quest'ultima variabile l'osservazione fatta da A.B.Hol­ 
lingshead e F.C.Redlich16, secondo la quale gli individui con disturbi 
psichici appartenenti ai ceti privilegiati sono più frequentemente ne­ 
vrotici che psicotici rispetto a quelli appartenenti ai ceti meno privi­ 
legiati. Secondo la nostra esperienza cioè, questa relazione empirica 
troverebbe una spiegazione nel fatto che gli individui e i sistemi di 
relazione che dispongono di migliori risorse culturali hanno maggio- 
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ri possibilità di gestire gli stimoli destabilizzanti e il disturbo psichico 
già insorto. 

La seconda. Gli orientamenti di valore presenti nella comunità 
di appartenenza del soggetto disturbato talvolta sono di rilevanza cru­ 
ciale nella eziologia del disturbo psichico e lo sono sempre nel suo 
decorso, poiché da essi dipende largamente la disponibilità, la solle­ 
citudine, la capacità di comprensione e di accoglienza delle persone 
portatrici di disturbi psichici da parte della comunità locale e delle 
singole articolazioni di essa: vicinato, gruppi amicali, gruppi di vo­ 
lontariato, circoscrizione, polizia, servizi sanitari e sociali, ecc. Si è 
constatato innumerevoli volte che là dove l'ambiente sociale per qual­ 
che motivo è particolarmente comprensivo ed accogliente nei confronti 
di un soggetto con disturbi psichici, il suo stato di salute mentale mi­ 
gliora decisamente. Viceversa, là dove l'ambiente sociale attiva di­ 
namiche di rifiuto e di espulsione, si verifica esattamente il contrario. 

Ciò non appare affatto sorprendente. Oltre ad essere prevedibi­ 
le alla luce di quanto detto finora, la capacità morbigena o terapeu­ 
tica dell'ambiente sociale è stata già rilevata più volte11• 

In maniera sintetica, l'ipotesi di lavoro desunta dagli orientamenti 
teorici segnalati e dall'esame del materiale empirico disponibile può 
essere ora enunciata nel modo seguente. 

Il disturbo psichico sembra riconducibile al verificarsi di una com­ 
binazione di circostanze o di fattori tra i quali appaiono decisive le 
modalità con le quali si presentano le variabili seguenti: 1) il sistema 
di valori proprio dei sottosistemi di relazione in cui l'individuo vive, 
segnatamente quello del «sottosistema famiglia» e al suo interno 
quello delle figure più significative di esso -, nonché quello del sog­ 
getto disturbato stesso; 2) le risorse intellettuali e culturali, e segna­ 
tamente queste ultime, del soggetto stesso, del sistema famiglia e degli 
altri sistemi di relazione significativi in cui il soggetto è inserito; 3) 
il sistema di valori presente nella comunità locale e nei singoli sistemi 
di relazione in cui essa si articola. 

L'ipotesi formulata è il risultato del modo in cui i riferimenti 
teorici disponibili in letteratura prima segnalati hanno reagito entrando 
in contatto con la casistica da noi trattata. Applicata successivamen­ 
te ad una casistica diversa da quella da cui aveva tratto origine, essa 
ha mostrato ancora una buona capacità esplicativa. 

Qui di seguito, questa ipotesi viene esemplificata attraverso l'il­ 
lustrazione della storia della vita di L. . Nel presentare le vicende di 
questa donna ci proponiamo soprattutto di mettere in evidenza co­ 
ne e quanto gli orientamenti di valori interiorizzati - in larga rnisu­ 
a ascrivibili al sistema normativo e non alla consapevole elaborazione 

147 

$ 

I 

a 

4 ,, 



personale abbiano sollecitato e agito sul sistema psichico di L. de­ 
terminando il disturbo psichico (delirio) osservato; e con ciò ci pro­ 
poniamo di descrivere il nesso tra processi sociali e processi psichici 
dunque, tra società e follia, nei modi in cui l'approccio qui adottato 
lo rende visibile. 

La dimensione sociale: la scena è allestita 

Al momento in cui l'individuo nasce la scena sulla quale egli «gio­ 
ca» la sua esistenza è allestita. Nel bene e nel male, il modello di cul­ 
tura della comunità in cui egli nasce è li per indicargli in modo cogente 
che cosa è desiderabile e che cosa è sconveniente, che cosa è lecito 
e che cosa è proibito. 

L'esistenza dell'individuo, la «qualità» della sua vita dipende non 
poco dal retaggio biologico, dall'impegno e dallo sforzo personale, 
ma dipende non poco anche dalle prescrizioni e dai divieti dettati dal 
sistema normativo della comunità in cui vive, con i quali deve trova­ 
re un modo di coesistere. 

Il «destino» di un individuo è definito in larga misura dai carat­ 
teri della scena in cui si dispiega il suo comportamento di attore so­ 
ciale. Intendere i caratteri di questa scena, i tratti costitutivi della «sua» 
cultura è prerequisito indispensabile per comprendere l'attore socia­ 
le che su questa scena si muove. 

La collocazione sociale 

L. nasce nel 1934 in una famiglia di condizione sociale molto 
modesta. Il padre esercita l'attività di agricoltore. La madre collabo­ 
ra con il padre nella medesima attività. Entrambi i genitori hanno 
frequentato la scuola fino alla terza elementare. La famiglia è com­ 
posta dai genitori e da quattro figli. L. frequenta la scuola fino alla 
quinta elementare ed esercita il mestiere di sarta fino alla nascita del 
primo figlio. 

La famiglia attuale di L. è anch'essa di condizione sociale mo­ 
desta. L. è casalinga e svolge lavori saltuari per integrare il bilancio 
familiare. Il marito ha frequentato la scuola fino alla quarta elemen­ 
tare ed è operaio. I figli di diciannove, quattordici e sette anni, sono 
ancora studenti. 
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La cultura della comunità di origine 

La famiglia in cui nasce L. vive in una zona di campagna pove­ 
ra sotto il profilo economico e della cultura colta, ma tutt'altro che 
povera sotto il profilo delle tradizioni culturali frutto dell'esperienza 
di secoli. Sotto questo profilo, infatti, una tradizione viva e operan­ 
te assolve completamente alle principali funzioni tipiche di ogni cul­ 
tura: assicurare la persistenza di un sistema di valori e di uno stile 
di vita sperimentato da generazioni e generazioni. 

Come sempre avviene in ogni cultura, anche questa tiene in gran 
conto alcune esigenze fondamentali, ma inevitabilmente e inesora­ 
bilmente ne disattende altre talvolta non meno essenziali. 

Secondo il racconto di L.,i valori fondamentali di questa cultu­ 
ra agricola tradizionale sono quelli rilevati dalla letteratura sociolo­ 
gica in materia: onestà, lealtà, schiettezza di rapporti umani, famiglia, 
lavoro. Sono valori che, a differenza di quelli, presenti nelle società 
industriali più ricche, privilegiano qualità umane frutto dello sforzo 
personale, piuttosto che aspetti della realtà monetizzabili e commer­ 
cializzabili. 

La stima di cui godono queste qualità personali e il conto in cui 
esse sono tenute in questo universo culturale è espresso in maniera 
significativa dall'adagio popolare «l'onore non si compra dallo spe­ 
ziale». Secondo quanto dice L. il concetto di onore è fondamentale 
per capire l'essenza di questa cultura e per capire la sua stessa vicen­ 
da, che a questa cultura è intimamente legata. Esso esprime ad un 
tempo la considerazione nella quale sono tenute le qualità personali 
segnalate e l'ingente pressione esercitata dalla cultura sui singoli per­ 
ché pensino e agiscano in ogni momento e aspetto dell'esistenza nel 
modo che questi valori e queste norme cuiturali indicano come desi­ 
derabile, buono, giusto, lodevole, sensato. 

La pressione sociale in questa direzione, infatti, è particolarmente 
presente nelle società pre-industriali che rimangono relativamente sta­ 
tiche per lunghi periodi di tempo e si presenta in maniera accentuata 
nei piccoli aggregati in cui prevale il rapporto faccia a faccia e la co­ 
municazione orale. 

In tali culture la stessa identità sociale dell'individuo trae origi­ 
ne dalla famiglia in cui nasce e vive. I dati ascrittivi prevalgono su 
quelli acquisibili. La famiglia, più che l'individuo singolo e isolato, 
è portatrice di qualità positive e negative. Essa è il referente sociale 
primario. Le qualità dei singoli vengono in secondo piano. E tutta­ 
via le azioni dei singoli si riflettono sulla famiglia, ne modificano l'im­ 
magine, ne accrescono la credibilità o la sminuiscono; e la credibilità 
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della famiglia, accresciuta o diminuita dal comportamento dei sin­ 
goli, torna ad illuminare o ad oscurare ciascuno dei membri di essa 
Ciascuno di questi di volta in volta trae vantaggio o paga il prezzo 
di questa solidarietà forzosa, di questi vincoli «naturali» dai quali 
il singolo non si può sciogliere in alcun modo, poiché sono vincoli 
imposti dalla cultura: e nessuno può uscire dalla cultura, solo la cul­ 
tura puà uscire da se stessa, cioè divenire un'altra. In questo caso 
essa scioglie sì i vecchi vincoli, ma ne crea inevitabilmente di nuovi. 

Dal punto di vista dell'individuo quindi, è estremamente rilevante 
che la cultura nella quale egli vive offra o meno condizioni di vita 
che consentano di sviluppare pienamente le sue potenzialità umane 
che gli consentano di realizzarsi. ' 

Nella cultura in cui vive L. ciò che conta è quanto abbiamo ap­ 
pena ricordato. Dall'osservanza di questi statuti culturali dipende la 
stima, la reputazione e la credibilità di cui gode una famiglia e di ri­ 
flesso ogni suo membro. E dalla credibilità goduta dipende largamente 
l'autovalutazione o l'immagine di sé positiva o negativa. 
Tra le prescrizioni culturali che concorrono di più a determinare la 
credibilità, l'onore, il giudizio positivo o negativo espresso da questa 
cultura sui singoli, vi sono le prescrizioni che riguardano i rapporti 
tra i sessi e i rapporti tra generazioni: cioè le prescrizioni concernenti 
il comportamento sessuale fuori e dentro il matrimonio e i ruoli e 
i rapporti tra maschio e femmina e tra vecchie e nuove generazioni 
nell'ambito della famiglia. 

Le prescrizioni vigenti a tale riguardo nel momento in cui nasce 
L. possono essere riassunte rapidamente nel modo seguente. 

La funzione di guida e di capo della famiglia è competenza del­ 
l'uomo. La donna è subordinata all'uomo sotto molti aspetti. Allo 
stesso modo la generazione più giovane è subordinata a quella più 
adulta. La funzione prevalente strumentale o economica è propria 
dell'uomo. La funzione prevalentemente espressiva o affettiva è pro­ 
pria della donna. La morale sessuale prescrive che il comportamento 
sessuale è legittimo unicamente nell'ambito del matrimonio. Ma è an­ 
che operante una doppia morale sessuale, una morale sessuale diff e­ 
renziata per l'uomo e per la donna. II diritto positivo italiano, ad 
esempio, fino a pochi anni or sono, faceva derivare conseguenze dif­ 
ferenti dallo stesso comportamento, l'adulterio, a seconda che a com­ 
pierlo fosse l'uomo o la donna. Tuttavia ben più rilevante e produttrice 
di effetti maggiori sulla vita quotidiana è la valutazione differenzia­ 
ta dovuta agli statuti culturali: l'uomo che ha rapporti sessuali pri­ 
ma del matrimonio e dopo il matrimonio al di fuori di esso è 
formalmente biasimato, sostanzialmente stimato, addirittura loda- 
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to. Parallelamente, ma all'inverso, la donna che ha rapporti sessuali 
prima del matrimonio o dopo, al di fuori di esso, compie· una delle 
cose che questa cultura annovera tra le più deprecabili e scende ai 
gradini infimi della valutazione sociale: se non è sposata è una don­ 
na da non scegliere, se sposata è una donna sciagurata che rovina 
la famiglia. Tutto ciò avrà un peso tutt'altro che irrilevante nella vi­ 
cenda e nel destino di L. . 

I genitori di L. sono un «prodotto» riuscito dell'adattamento a 
queste condizioni e a questo stile di vita. E a loro volta sono agenti 
attivi di trasmissione di questo universo culturale e di questo stile di 
vita nei confronti dei figli. Secondo il racconto di L., i suoi genitori 
consideravano e temevano il giudizio della gente: «più che a tutto 
tenevano all'onore», dice L.; tenevano all'onestà e al lavoro: «vive­ 
vano dei loro sudori e non mettevano di mezzo nessuno»; tenevano 
alla famiglia: «non andavano d'accordo, ma d'accordo o non d'ac­ 
cordo la famiglia doveva andare avanti». 

Sotto la pressione delle prescrizioni culturali insomma ciascuno 
faceva la sua parte e giocava il suo ruolo secondo il copione previsto. 

Su questo sfondo, anzi dentro questo universo coerente e grani­ 
tico di valori, di significati, di sensi, di modi di vita carichi di valenze 
emozionali, inizia e si dispiega la vicenda dell'esistenza di L. 

La cultura della comunità attuale 

La comunità in cui oggi vive L. è stata soggetto ed oggetto di 
un processo di industrializzazione estremamente rapido. Nel volgere 
di pochi anni è passata da condizioni di penuria e di disagio materia­ 
le a condizioni di abbondanza e di ricchezza . Talvolta ciò ha genera­ 
to forme di arroganza e di sopraffazione tali da risultare ripugnanti 
perfino allo stesso senso comune oggi presente in questa collettività: 
una collettività che per le faccende umane ha una sensibilità tutt'al­ 
tro che squisita. 

La transizione da una cultura agricola tradizionale - statica e 
priva di opportunità di mobilità sociale a quella industriale di­ 
namica e ricca di opportunità di ascesa sociale-, generatrice di nuovi 
valori, avviene in un arco di tempo quanto mai limitato: possiamo 
dire, indicativamente, in meno di venti anni senza affrontare qui 
la questione degli indicatori e delle soglie da assumere come spartiacque 
tra i due mondi, tra le due culture. 

A motivo di ciò l'esistenza di tutti è stata investita da questo «ci­ 
clone» culturale e quella di alcuni - tra cui quella di L. - letteral­ 
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mente travolta in modi e forme .diversissimi. 
Quali sono i nuovi valori, i nuovi dèi generati in questa comuni­ 

tà dal processo di rapida industrializzazione? Per esigenze di rapidi­ 
tà e di sintesi può essere opportuno definirli, schizzandoli per tratti 
rapidi, in contrapposizione a quelli propri della cultura agricola tra­ 
dizionale appena ricordati. Lo facciamo sulla scorta del racconto di 
L., che di nuovo concorda largamente con l'analisi sociologica delle 
società industrializzate. 

A differenza di quella agricola, la società definita dal modo di 
produzione industriale è altamente dinamica. In una società dinami­ 
ca il referente essenziale non è più la tradizione e la meta principale 
non è più la conservazione dell'esistente. L'imperativo culturale di­ 
viene invece l'innovazione, fino al limite in cui il mutamento in se 
stesso, l'innovazione in quanto innovazione è valore in sé. La moda 
come comando culturale sostituisce la tradizione. 

In una società fortemente dinamica, che offre una moltitudine 
di opportunità a chi ha modo, interesse e intelligenza per coglierle, 
la meta culturale prescritta non è più mantenere il proprio rango so­ 
ciale, bensì migliorarlo: salire nella gerarchia degli status sociali, «di­ 
ventare qualcuno», come dice L., diventa tremendamente importante. 
In questo contesto perciò diventa importante acquisire ricchezza, po­ 
tere e prestigio: le dimensioni sulle quali si misura la posizione socia­ 
le. Ne va di mezzo la propria identità, la stima di sé. Per cui mancare 
l'obiettivo diventa terribilmente scottante, terribilmente doloroso. A 
motivo di ciò nella cultura della società industriale, che misura il va­ 
lore dell'Uomo in moneta, per ottenere successo, per «diventare qual­ 
cuno» si è pronti a «vendersi l'anima». Fuor di metafora si è pronti 
a pagare qualsiasi prezzo, qualsiasi scotto. E infatti qui i rapporti 
personali sono generalmente merce di scambio, sono strumenti di un 
«gioco» la cui meta è il successo. Onestà, affetto, umanità, integrità 
morale diventano «beni» rari, ma neanche tanto ricercati; certamen­ 
te la cultura del!a società industriale non li prescrive come qualità 
preziose, indispensabili; anzi, malgrado ogni dichiarazione verbale 
in contrario, li considera assai spesso un ingombro e talvolta un vero 
e proprio ostacolo nella logica di funzionamento del «sistema» e del 
modo di regolare le faccende umane dettato da questo 18• 

II lavoro è per i più il mezzo lecito principale per conseguire la 
meta ambita. E se nella cultura della società agricola si lavorava an­ 
che duramente per vivere, qui si vive anche duramente per lavorare. 
Lavorare diventa l'attività fondamentale dell'esistenza in quanto stru­ 
mento principe per conseguire le mete desiderate. 

Lo svago come ricreazione delle energie fisiche e psichiche inte­ 
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riori, come momento nel quale esprimere potenzialità inespresse nel 
tempo-lavoro, diventa qui il divertimento-fuga dal proprio ambien­ 
te, vissuto come oppressivo e soprattutto diventa occasione di fuga 
dalla propria condizione interiore vissuta come disagio, come fasti­ 
dio, come tedio, come insopportabile nausea di sé, come lancinante 
quanto inspiegabile sofferenza da cui evadere almeno per il lasso di 
tempo che può durare lo stordimento e l'anestesia provocata dal di­ 
vertimento. Il divertimento si connota come alienazione, come pro­ 
seguimento dell'alienazione propria del tempo lavoro, come momento 
di distruzione ulteriore delle possibilità di vita. E tutto ciò è singolar­ 
mente perseguito con mirabile coerenza, accanimento e sistematici­ 
tà, grazie al processo, che tanto caratterizza il tempo attuale, di 
progressivo incremento di razionalità formale e di parallela diminu­ 
zione di razionalità sostanziale, segnalato con estremo vigore da M. 
Horkheimer19• 

La ricchezza e il successo in questa società sono possibili, per 
molti sono effettivamente a portata di mano, ancorché a prezzi mol­ 
to alti. Successo e prestigio sono mete ambite in sé, per la gratifica­ 
zione narcisistica che ad esse è correlata in questa cultura. La ricchezza, 
oltre ad essere fonte di prestigio, è desiderata come mezzo per con­ 
durre una vita lussuosa, sfarzosa, ricca di comforts e di piaceri: tut­ 
ti, di fatto, leciti - come del resto è sempre o quasi sempre accaduto 
malgrado ogni dichiarazione in contrario - a chi, superata una cer­ 
ta soglia, si pone al di sopra della massa dei «comuni mortali». L'es­ 
sere al di sopra dei comuni mortali qui, a differenza che altrove, 
anziché dal titolo nobiliare, da un tratto fisico o psichico o da altro 
ancora, dipende dall'entità del conto in banca: il conto in banca è 
il tratto «personale» privilegiato dalla cultura delle società industria­ 
li attuali. Di conseguenza, tale cultura incoraggia e legittima ogni sfor­ 
zo indirizzato al conseguimento della ricchezza ed approva uno stile 
di vita che realizzi il massimo edonismo. Non a caso L. lamenta la 
mancanza di successo, di prestigio, di una vita più agiata. Questa mo­ 
tivazione e questa aspirazione frustrata avranno un ruolo tutt'altro 
che marginale nel comportamento di L. e nel dinamismo psichico che 
conduce al delirio. 

In questa visione del mondo è giocoforza che il rapporto perso­ 
nale e la dimensione affettiva, in quanto beni non monetizzabili e 
non suscettibili di transazioni commerciali, non godano di grande con­ 
siderazione e stima. Qui infatti, come si è detto, il rapporto umano 
è generalmente strumentalizzato. La stessa relazione sessuale, che nella 
cultura di origine di L. come in altre culture si carica di significati 
assai ampi, tali da impegnare profondamente l'individuo di fronte 
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a se stesso e di fronte alla società, qui diventa un genere di comfort. 
La vicenda di L. si snoda e oggi si dibatte tra questi due mondi: l'u­ 
niverso culturale d'origine e quello attuale. In questa vicenda indivi­ 
duale, letta con l'occhio attento a cogliere l'istanza sociale divenuta 
istanza personale, questi due mondi sembrano affrontarsi l'un l'al­ 
tro come due giganti che L. non controlla e di cui essa non è che il 
campo di battaglia. 

Processi sociali e processi psichici 

Sulla scorta dell'ipotesi formulata il processo che determina la 
depressione ed il delirio di L. viene ora interpretato e descritto attra­ 
verso l'esame di alcune variabili sociologiche e attraverso l'indica­ 
zione degli effetti prodotti da queste sul suo sistema psichico. 

Come si è detto, le variabili di cui teniamo calcolo sono le se­ 
guenti. La dinamica del sistema normativo: il mutare e il confliggere 
degli orientamenti di valore espressi dalla cultura. La disponibilità 
o meno di strumenti culturali: disponibilità che è condizione neces­ 
saria per poter dare una direzione sicura alla propria esistenza anche 
in presenza di orientamenti culturali contraddittori, riducendo le sol­ 
lecitazioni destabilizzanti a cui è sottoposto il sistema psichico. La 
capacità di comprensione, di solidarietà, di accoglienza, di ricchezza 
affettiva di cui dispongono i singoli, i gruppi e la comunità locale 
nel suo complesso: capacità da cui dipende la possibilità di una inte­ 
grazione affettiva soddisfacente. 

L'analisi della storia di vita 

Seguiamo ora i momenti cruciali della vita di L. narrati da lei 
stessa", annotando nel testo in caratteri più piccoli gli aspetti più si­ 
gnificativi e il senso che attribuiamo loro. 

I miei genitori vivevano alla buona, non avevano aspirazioni. E nel vivere 
così semplicemente avevano accantonato altri valori. Quali aspirazioni non 
avevano? Quali i valori accantonati? Avere una posizione; essere qualcuno. 
Per loro «elevarsi» nella vita erano sciocchezze. 

L. non comprende - per mancanza di risorse culturali - che 
i suoi genitori non potevano avere queste aspirazioni e questi valori. 
Questi infatti sono valori diffusi nella cultura attuale, resi possibili 
dalle attuali condizioni di vita, nelle quali la mobilità sociale è una 
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possibilità effettiva: non lo era affatto nelle condizioni di vita dei suoi 
genitori. Essi non potevano avere alcuna possibilità di ascesa sociale 
perché la loro posizione in quella struttura sociale non offriva loro 
alcuna possibilità, alcuna chance. E la cultura, adempiendo alla sua 
funzione di aiutare l'individuo a vivere con il minimo sforzo, sanzio­ 
nava questa situazione e impediva l'insorgere di aspettative e di aspi­ 
razioni inesaudibili, che avrebbero comportato unicamente un inutile 
dispendio di energie e sarebbero state matrice di penose frustrazioni. 
Non avere queste aspirazioni, non avere questi valori, in quella si­ 
tuazione era proprio l'atteggiamento più congruo, l'atteggiamento 
ottimale, per non esporsi inutilmente e stupidamente all'insuccesso 
e allo scacco sicuro. Viene in mente la magistrale descrizione di G. 
Verga di una situazione analoga nel suo capolavoro I Malavoglia. 
La cultura forniva ai genitori di L. l'atteggiamento più adeguato, l'at­ 
teggiamento più «economico», quello che non disperdeva energie in 
imprese impossibili e le canalizzava nell'ambito del possibile. 

Io ho acquisito questo da loro e ho vissuto come loro. Non ho mai chiesto 
niente dalla vita: ho vissuto tranquillamente. 
Soltanto da pochi anni - da quando ho cominciato a sentir parlare male di 
me dalla gente, cioè da quando è iniziata la malattia - ho messo a fuoco 
le cose. 
Prima mi sentivo soddisfatta: si viveva, si lavorava, si allevavano i figli. Nel­ 
la vita non c'è stato nient'altro: divertimenti, soddisfazioni personali; mai una 
villeggiatura, mai un cinema, mai un'uscita di casa. 

Si noti come le aspirazioni di L. e ciò che si rammarica di non 
possedere collimino esattamente con le mete proposte dal modello 
di cultura attuale. Ora i criteri di valutazione di L. sono quelli della 
cultura attuale e con questi criteri ella oggi valuta una vita iniziata 
e in gran parte vissuta in una cultura che tramonta. Per cui ora ella 
giudica un fallimento ciò che fino al giorno prima era motivo di com­ 
piacimento e di orgoglio: «ero soddisfatta - dirà più avanti - per­ 
ché mi sentivo una donna "diritta"». 

A un certo momento - da quando è iniziata la malattia - mi sono accorta 
di aver sbagliato uomo; mi sono accorta di non aver approfondito che cosa 
poteva essere l'amore tra un uomo e una donna; che cosa poteva essere un 
sentimento». 

l 
Questa è la tematica cruciale. In questo «spezzone» di vita 

per altro centrale non vissuta, che oggi reclama perentoriamente 
il suo diritto all'esistenza e mette in moto una dinamica individuale 
e familiare altrimenti statica, è la chiave per la comprensione del dram­ 
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ma che improvvisamente scuote violentemente l'esistenza di questa 
donna e della sua famiglia. Ed è anche la chiave per la comprensione 
del significato positivo, per quanto doloroso, della crisi, delle poten­ 
zialità di vita per L., ma anche per suo marito, per tutta la famiglia 
di cui questa crisi è portatrice. " 

Una volta la meta da raggiungere era sposarsi, avere una famiglia. E anche 
per i miei genitori era così. 
Mia madre mi diceva: «chissà quello che hai nella testa!» Mi stava molto ad­ 
dosso: ero molto repressa. Per esempio desideravo prendere la patente. Per 
lei sembrava di fare peccato. Ora se riesco a prenderla è la prima soddisfazio­ 
ne della mia vita. 
Avevo una sorella molto bella, che ha avuto molti corteggiatori. Questo for­ 
se mi ha fatto sentire una nullità; non ho tenuto conto che anch'io potevo 
avere delle qualità; non mi sono valorizzata; non ho capito chi ero veramente 
io. 
lo ho fatto il primo incontro a 14 anni con un uomo di venti anni più vecchio 
di me. Ci si incontrava di nascosto. Non poteva essere diversamente a quel 
tempo: bastava vedere un uomo e una donna che parlavano perché si pensas­ 
se che andavano a letto. Ci furono le mormorazioni. Mia madre diceva che 
si disonorava tutta la famiglia. Allora ci si scambiava lettere di nascosto. 
Mi sono sentita in colpa. Mi sembrava di aver commesso qualcosa di brutto, 
una colpa, qualcosa da dimenticare. Ho acquistato a quei giorni la paura del 
mondo. Era un amore colpevole: a quei giorni era tabù. Era nascosto: lui 
aspettava che crescessi; invece a 19 anni mi fidanzai con P'altro. 
Veniva in casa a veglia. Mi ci trovai fidanzata. Mia madre me lo consigliava: 
è un bravo ragazzo, diceva. E infatti è stato un bravissimo ragazzo. 
Quando ho sentito parlare male di me dopo aver rivisto a 46 anni l'uomo 
del primo incontro mi sono accorta che la vita mia era vuota. Ho sentito 
il vuoto. Mi sono accorta che io ho avuto poco o niente. Anche a letto per 
me era come mangiare e bere. L'ho compreso ora il perché, perché non era 
bello come dicevano le altre: perché non ero innamorata! 

Appare qui il ruolo positivo che può avere la malattia in ordine 
a un presumibile teleologismo vitale che sollecita anche a costi altis­ 
simi il disturbo psichico - la realizzazione di tutte le potenzialità 
umane. 

Mi sono accorta che la vita era vuota dopo venti anni di matrimonio. Non 
mi era stato spiegato niente della vita. Sempre e solo questo onore! questo 
onore! Ma ora l'ho capito: forse è il boom del mondo che mi è cascato ad­ 
dosso. Non si aspettavano che anch'io fossi una donna. 

Si noti il risentimento di L. verso questo onore: il tratto che, in 
seguito al mutamento del modello di cultura, è stato forse l'elemen­ 
to principale di questo dramma esistenziale. 
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Che cosa rappresentava per me l'uomo del primo incontro? Nella luce in cui 
lo vedo ora rappresentava il grande amore. Rivedendoci abbiamo perso fa 
lesta. Lui non si è più sposato. Non è riuscito più ad affezionarsi a nessuna, 
benché abbia incontrato molte altre donne: almeno così dice lui. 

Si osservi che L. stessa indica l'origine del suo disturbo psichi­ 
co: l'incontro fatale causa del «perdere la testa». 

Non avevo capito il valore delle cose: non ho valorizzato i sentimenti. Dove­ 
vo prenderlo sul serio: venti anni di differenza non era la fine del mondo. 
Lui è un uomo mollo ricco. 

L. ripete ancora i temi dominanti della sua problematica esisten­ 
ziale. Le sue parole esprimono desideri antichi (valorizzare i senti­ 
menti) e recenti (ascesa sociale) non realizzati e in larga parte 
verosimilmente non più realizzabili. 

In cosa è fallita la mia vita? Non sono riuscita a realizzarmi in niente. Ho 
lavorato tanto, ho fatto tanto, ma cose di poca soddisfazione. 
Mi è mancata una preparazione alla vita; un po' di malizia, di furbizia, di 
malignità. No, quella sono contenta di non averla. Non mi sono mai valoriz­ 
zata. Mi è mancato un sentimento profondo. 
Mio marito è un uomo semplice: lavoro e casa. Il suo problema è non far 
mancare niente alla famiglia. Tutto gli va bene. Anche trovare il letto disfat­ 
to, anche che sia spettinata, anche che sia in disordine. Con un uomo così, 
che non solleva mai problemi, a cui va sempre bene tutto, ci si sta bene insieme! 
Ci si vive bene con un uomo così, ma io, come donna, avrei voluto che fosse 
più esigente, avrei voluto magari uno schiaffo, ma che fosse più esigente, che 
volesse di più da me come donna. 

L. sottolinea l'esigenza di attingere la pienezza dell'essere don­ 
na, una esigenza intrinseca alla «natura» umana e che preme per at­ 
tuarsi sotto qualunque cielo, attraverso le forme culturali messe a 
disposizione da ogni cultura. Ed emerge anche l'esigenza, interamente 
ascrivibile alla cultura di origine, relativa al modo attraverso il quale 
raggiungere la pienezza dell'essere donna. Precisamente vivendo il 
modello di femminilità che da bambina aveva appreso. 

Il modello di femminilità che ora la cultura le offre e che L. as­ 
sume inconsapevolmente, invalida quello precedente e mette in crisi 
il suo progetto di vita. 

Non approfondivo perché lui era tutto per la famiglia. Ma io mi accorgo ora 
che anche la prima notte di matrimonio non ho provato nulla, che non è sta­ 
ta affatto quella cosa che tante dicono. 
Anche lui forse non ha capito cosa vuol dire amare una donna!. 
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Si noti la valutazione «equilibrata» di cui L. è capace, come si 
potrà constatare anche più avanti in altre occasioni. 

I figli sono stati una cosa «naturale». Sposandosi era «naturale» avere figli 
Non hanno mai creato problemi. Per il primo non ho sentito molto la mater­ 
nità. Ora mi accorgo che P'ultimo l'ho cercato perché in me c'era il vuoto. 

È interessante notare due aspetti. Il primo concerne la «natura­ 
lità» di avere dei figli nell'ambito della cultura di provenienza, anzi­ 
ché la problematicità e l'opzione individuale richiesta dalla cultura 
attuale. «Naturalità» che tuttavia non implicava affatto l'assenza di 
un sentimento vivo della maternità. Il secondo aspetto è costituito 
dal fatto che per la prima volta, in contraddizione con quanto detto 
e con quanto dirà in seguito, L. rivela la presenza di un senso di vuo­ 
to prima che insorgesse il disturbo. Senso di vuoto che indubbiamente 
esisteva, ma di cui L. non aveva affatto consapevolezza. Consape­ 
volezza emersa occasionalmente e improvvisamente nello sguardo re­ 
trospettivo, collegando la propria situazione globale con la nascita 
del terzo figlio. 

Prima - del disturbo -- si stava bene. Prima di tre o quattro anni fa non 
c'era nulla di cui ero insoddisfatta. Eravamo semplici. lo facevo il lavoro ne­ 
ro in casa. I figli me li lodavano. Mio marito mi lasciava un po' delusa, gli 
andava tutto bene, che fossi spettinata, in disordine: mai una spinta! Lui si 
limitava a dire: questa cosa non ce la possiamo permettere, quest'altra no, 
ecc. Si è vissuto di solo pane! Ma ero soddisfatta perché ero una donna 
«diritta». 

Si noti l'effetto della sovrapposizione dei nuovi valori culturali 
ai quali si deve l'ultima valutazione e quindi la contraddizione tra 
le due valutazioni espresse «Prima ... non c'era nulla di cui ero in­ 
soddisfatta» e «Si è vissuto di solo pane». La stessa vita, lo stesso 
stile di vita era stato per generazioni e generazioni e per lei stessa per 
anni e anni ricco di significati, di senso, di vita. Un giorno L. scopre 
che non è più così. Perché? Perché i referenti culturali sono cambia­ 
ti. La cultura che forniva i quadri assiologici che caricavano di signi­ 
ficati e di senso alcuni eventi e non altri non esiste più. Di conseguenza, 
l'esistenza di L., deculturalizzata, privata dei referenti culturali inte­ 
riorizzati che le davano senso, rimane necessariamente priva di si­ 
gnificati, rimane vuota. I nuovi referenti, la nuova cultura, alla cui 
azione L. è esposta, indicano nuovi valori, caricano di significati al­ 
tri eventi. 
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Ero soddisfatta finché non ho sentito parlar male di me. Quando ho sentito 
parlar male di me ho fatto quelle sciocchezze -- due tentati suicidi - che 
hanno lasciato un segno profondo: ho capito molte cose profonde. Quando 
ero giovane non ero mai «impazzita» come le altre ragazze, non ero entusia­ 
sta, non mi davo da fare a prepararmi come le altre ragazze quando aspetta­ 
vano il fidanzato. Ora ho capito che loro erano nel giusto. Io non avevo mai 
approfondito le cose, non ero cresciuta. 

Forse anche a questo riguardo è rilevante l'esperienza vissuta nella 
famiglia di origine e l'apprendimento ivi realizzato. La madre, che 
non andava d'accordo col marito, offriva alla figlia la testimonianza 
di una relazione tra uomo e donna emotivamente fredda. E la figlia 
per anni ha pensato che il rapporto fra uomo e donna dovesse essere 
proprio così, dovesse essere proprio questo. 

Ora c'è un'ombra dentro di me: mi sono sporcata, non posso più essere sod­ 
disfatta come prima. Ora che mio figlio si diploma sento che sarebbe stata 
una soddisfazione se fossi stata pulita, se non avessero sparlato di me. Mi 
sembra di aver sporcato, macchiato la famiglia, mi sento come una colpa, 
sempre la stessa colpa. Mi sembra di non poter più godere delle soddisfazioni 
dei figli. Di aver sciupato qualche cosa. 
Il fatto che la gente parli mi ha proprio dato noia. Per questo mi sento sem­ 
pre dentro come una spina. 
Dentro di me è come se dicessero la verità. 

Ovviamente quello che «dice la gente», queIJo che L. attribuisce 
alla gente è, in vece, proprio il grido della sua esistenza, della sua esi­ 
genza di realizzarsi. Ciò che le dà noia non è la gente, ma il desiderio 
interiore che non riesce a fronteggiare se non col delirio, per le ragio­ 
ni che ora dobbiamo esaminare. Che cosa si oppone, infatti, alla rea­ 
lizzazione di questo desiderio? Una esigenza altrettanto possente. Il 
senso, il valore della famiglia, dei figli, dell'onore. 

Ho confessato gli incontri- semplici colloqui a mio marito. Se mi avesse 
mandata via ... lasciare i figli... sarebbe stato uno schianto. La famiglia divi­ 
sa no! Non la voglio. Non posso fare del male ai figli. I figli hanno sempre 
visto la famiglia unita. 

Così L. è stretta in una stretta mortale. Da un lato il bisogno 
pressante, irresistibile di vivere interamente l'esperienza sentimenta­ 
le e affettiva non vissuta da adolescente e da giovane: l'esigenza di 
riprendere quel cammino sentimentale ed affettivo interrotto appe­ 
na all'inizio e che nelle condizioni attuali è pressoché impossibile ri­ 
prendere, se non a prezzi - la fine della famiglia - insostenibili. 
Dall'altro l'esigenza altrettanto poderosa di restare fedele al princi- 
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pio antico interiorizzato del valore della famiglia avvertito ancora 
come vitale, benché disconf ermato dai valori attuali e depotenziato 
nella sua funzione di fornitore di certezze e di guida all'azione -, di 
restare fedele all'antica immagine di sé come donna «diritta». L'al­ 
ternativa, nella percezione di L., si pone dunque tra rinunciare a se 
stessa, rinunciare a conseguire finalmente una pienezza di vita e di­ 
struggere la famiglia. Dalla contraddizione non le sembra possibile 
uscire con soluzioni realistiche adeguate. Qualunque soluzione scel­ 
ga sbaglia. Così l'angoscia supera la soglia tollerabile e la soluzione 
che non era possibile nella realtà diventa possibile nella fuga dalla 
realtà attraverso la follia, attraverso il delirio, nel quale L. attribui­ 
sce alle mormorazioni della gente il suo irresistibile bisogno di «cre­ 
scere» anche in questa dimensione essenziale dell'esistenza. 

Quando gli raccontavo che parlavano male di me, lui diceva che erano idee 
mie, idee che mi ero messa nella testa io. Per lui il problema non è mai esistito. 

Per il marito, secondo la concezione della follia ancora diffusa, 
la moglie è malata esattamente nella accezione somatica del termine. 
Anche lui privo di risorse culturali, non intuisce assolutamente nulla 
della problematica esistenziale della moglie, e del dramma che la mo­ 
glie, lui e l'intera famiglia vivono. 

All'inizio di questa storia è stato un distacco da mio marito! Ma ora sento 
che mi sono riavvicinata. 
Come recuperare nel matrimonio quello che non c'è stato? Sento che il gran­ 
de Amore non ci sarà. Mi sono rassegnata. Da bambina sognavo di sposarmi 
con uno ricco: sognavo il principe azzurro. Poi mi fidanzai così! Me lo trova­ 
vo sempre davanti. Mi sembrava di non poter pretendere di più, anche se a 
me avevano fatto imparare il mestiere di sarta, mentre lui faceva addirittura 
il contadino. 

In termini psicodinamici, l'essersi riavvicinata al marito signifi­ 
ca cominciare a riaccettare l'identità di donna proposta dalla cultura 
in cui essa è cresciuta e con ciò a riprendere il filo del progetto esi­ 
stenziale interrotto con l'esperienza traumatica, ed ora anche critica, 
dell'impatto con il modello di donna proposto dalla cultura attuale. 

Il mondo era meglio prima o ora? Sotto tanti aspetti, per esempio per l'one­ 
stà, era meglio prima di ora. Per i rapporti tra uomini e donne è più giusto 
ora: forse si è un po' esagerato. Facevano all'amore anche allora, ma lo tene­ 
vano nascosto. Comunque se vedevano un uomo e una donna parlare pensa­ 
vano subito a quella cosa, che dovevano fare quella cosa per forza. Ora c e 
un'altra cordialità, c'è più cameratismo. 
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Oggi tutti sono arrivisti. Per la verità ci sono giovani che si interessano dei 
problemi della società, di tante cose. Oggi però la gente vuole godersi la vita 
e stare bene. 
Non so se tutto questo consente di vivere bene. Tante volte sono uno stress, 
ma una certa agiatezza penso che ci voglia. E allora se una si sa contentare ... 

Nel confronto tra il vecchio e il nuovo mondo ritornano i temi 
centrali dell'esistenza di L .. 

Quali sono i miei interessi? Ho letto tanto: da giovane il fumetto, ora no, 
mi lascia indifferente, lo vedo come una cosa troppo di fantasia. Mi piaceva 
stare a contatto con la gente, le amicizie, girare; ero socievole, attiva, sempre 
allegra. Mio marito non mi ha mai detto ti presento un amico, ti porto a cena 
un amico. Una vita cosi, una ruota che gira sempre, i soldi che non bastano 
mai, ecc. 

Emerge ancora l'immagine di una donna intelligente e piena di 
vitalità e nel contempo una condizione di vita troppo povera di sti­ 
moli per una donna che ha queste potenzialità. 

Cosa vorrei fare? Come potrei migliorare la mia situazione? Non ho mai avuto 
la soddisfazione di andare via una volta con tutta la famiglia insieme. I soldi 
sono quelli che sono, anche quello frena: i figli agli studi, la casa in affitto ecc. 
L'ambiente in cui si è costretti a vivere è meschino: in un ambiente così c'è 
paura a parlare. 
Tutta una serie di cose, il modo di vivere che mi ha oppresso, che taglia le 
ambizioni e tutto. 
Sentirei il bisogno di parlare con qualcuno. Ho anche delle amiche, ma anche 
loro hanno i loro problemi: il lavoro che manca, i soldi che mancano, i figli 
che non possono sistemarsi. 
Ho fatto parte del consiglio di classe. Vorrei dimenticare tutti. Purtroppo la 
gente che vedo è sempre quella. Il mondo si è evoluto, ma il pettegolezzo esi­ 
ste sempre. Non so negli ambienti più elevati. Poterlo non ascoltare sarebbe 
risolto tutto. Però fino a quei giorni al presentarsi del disturbo - non me 
ne ero occupata. Ce ne ho messo a sopportare le opinioni del mondo, ma 
ora le ho scosse parecchio. 

È opportuno segnalare che il rapporto tra marito e moglie de­ 
scritto da L. non è affatto peculiare della sua famiglia, bensì riflette 
anch'esso il modello di relazione coniugale presente nella cultura di 
origine. In questa cultura, come in altre culture patriarcali, la donna 
non è soggetto sociale, non è un partner alla pari con il maschio. Nella 
cultura araba, per esempio, quando la famiglia riceve ospiti a pran­ 
zo, soltanto il maschio siede a tavola con loro. In quella di L., in 
effetti il maschio non esce mai o quasi mai con la moglie. Ma ciò 
che non pesava o pesava poco quando questo tratto culturale era pie- 
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namente operante ed accettato da tutti, appare del tutto intollerabile 
oggi che il modello cogente è esattamente quello contrario. L'ana­ 
cronismo - e di conseguenza la pesantezza della situazione è ul­ 
teriormente accresciuto dalla duplice circostanza che in questa famiglia 
proprio L. e non il marito, esercita la funzione di guida della fami­ 
glia e che L. è assai più ricettiva dei nuovi modelli di vita di quanto 
non lo sia il marito. Ma ancora una volta L. non ha consapevolezza 
piena di ciò che accade. Le mancano le risorse culturali necessarie 
per comprenderlo. Così per spiegare la situazione in cui si trova in­ 
voca la mancanza di soldi, i numerosi impegni che hanno priorità 
sulle «futili» gite familiari. Nondimeno L. sembra aver «lavorato» 
a lungo sulla sua situazione esistenziale e sembra cogliere il nucleo 
centrale della questione quando sinteticamente la imputa a «quel modo 
di vivere che mi ha oppressa». Ma di soluzioni L. non ne vede alcu­ 
na. In particolare sembrano concorrere due circostanze a chiudere 
ogni possibilità. La prima circostanza è conseguenza del disturbo stes­ 
so. Le possibilità di rapporto con l'ambiente sono compromesse dal­ 
l'attribuire alla gente ciò che è dovuto alla pressione di istanze interiori. 
La seconda: L., nonostante quanto detto sopra, è disponibile alla re­ 
lazione, al rapporto umano, ne ha interesse e capacità come si è 
detto in precedenza L. è sempre stata allegra e cordiale-, ma lam­ 
biente non «risponde». Le amiche hanno sempre qualcosa da fare 
o di cui preoccuparsi. E non è un caso. Vi sono ragioni per così dire, 
strutturali, non soggettive. Le amiche non sono «disponibili» non per­ 
ché sono quelle persone e non altre, ma perché per questo modello 
di cultura, per questo stile di vita, non c'è molto posto per le relazio­ 
ni «gratuite», fine a se stesse; prima di queste ci sono molte altre co­ 
se più importanti da sbrigare. L. ne indica alcune: il lavoro, il denaro 
da guadagnare, il successo sociale dei figli di cui preoccuparsi. Né 
più né meno le prescrizioni di valore proprie di questa cultura. 

I valori 

Il ruolo decisivo del contesto culturale nel determinare la pro­ 
pensione del singolo individuo verso questo o quel sistema di valori 
è stato ampiamente confermato nel caso esaminato. 

Gli orientamenti di valore prevalenti di L. - e di suo marito-, 
come si è visto, sono ancora quelli della propria cultura di origine: 
onestà, onorabilità, famiglia, lavoro. Questi valori interiorizzati un 
tempo hanno ancora una grande cogenza: sono tutt'ora i binari prin­ 
cipali sui quali corre l'esistenza di L. e della famiglia. Tuttavia ora 
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è essenziale rilevare anche che questi valori sono stati acquisiti, per 
così dire, per osmosi dalla propria cultura, sono stati recepiti cioè 
in maniera totalmente acritica, senza aver maturato la consapevolez­ 
za personale della loro validità; sono stati recepiti e esperiti sulla ba­ 
se della credibilità e della autorevolezza della fonte - la comunità 
di appartenenza - che li proclamava e li proponeva. In maniera al­ 
trettanto inconsapevole L. ha assimilato anche i nuovi valori che la 
comunità di appartenenza oggi le propone e che, in larga misura, so­ 
no antitetici rispetto a quelli precedentemente interiorizzati. 

Il modo specifico in cui L. vive il conflitto tra valori antagoni­ 
sti, come si è visto, sembra giocare un ruolo non indifferente nella 
eziologia e nella dinamica del suo disturbo psichico. 

L'esperienza sentimentale vissuta malamente in giovane età, vis­ 
suta con acuti sensi di colpa e in gran parte non vissuta affatto, L. 
la deve non poco alla presenza delle peculiari norme culturali pro­ 
prie dell'ambiente sociale in cui ha trascorso la propria giovinezza. 
Oggi il suo disturbo psicologico appare largamente conseguenza del 
non aver esperito un aspetto essenziale dell'esistenza. Ma il suo ma­ 
nifestarsi con le modalità osservate non può essere compreso a pieno 
se non in riferimento al conflitto tra i due sistemi di valore antagoni­ 
sti attivi in L.. Nel disturbo L. riafferma l'egemonia dei valori inte­ 
riorizzati un tempo. Ma in questa fatica oggi L. è sola, non è più 
sostenuta come un tempo dalla cultura, anzi dalla comunità, dal suo 
ambiente sociale; dalla sua cultura attuale tali valori sono largamen­ 
te negati e disconfermati. Per cui L. non avendo maturato una con­ 
vinzione personale della validità di questi suoi antichi principi, sui 
quali peraltro ha fondato la sua esistenza, oggi vive in modo dram­ 
matico il conflitto con i nuovi valori emergenti nella sua comunità. 
Da un lato, a livello intellettuale, la sua convinzione circa la validità 
dei «vecchi» valori non è più ferma come un tempo; dall'altro, a li­ 
vello emotivo, non può distaccarsene, perché avendoli interiorizzati, 
ormai fanno parte di lei, sono lei stessa. 

Letto in questa prospettiva tendente a cogliere i modi nei quali 
il «sociale» agisce nella dinamica psichica dell'individuo, a cogliere 
come e quanto la norma sociale viene assimilata e trasformata in da­ 
to psicologico21, sembra difficile negare che il disturbo psichico di L. 
avrebbe assunto altre modalità, altra intensità o non si sarebbe pre­ 
sentato affatto, qualora le pressioni psicologiche provenienti dagli 
orientamenti di valore fossero state diverse. 

i 
' 
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Le risorse culturali 

Le risorse culturali di cui L. dispone sono decisamente scarse. 
Esse sono in relazione alla posizione sociale e agli svantaggi ad essa 
correlati. Ha conseguito la licenza elementare e le esperienze extra 
scolastiche non sono state particolarmente importanti sotto questo 
profilo. Forse in questa direzione l'esperienza più significativa è sta­ 
ta proprio il rapporto avuto, in conseguenza del disturbo psichico, 
con le persone che l'hanno aiutata a comprendere la sua situazione 
e a trovar soluzioni ad essa. 

Ugualmente scarse sono le risorse culturali del marito. I figli, 
ancora giovani, sotto questo profilo non giocano un ruolo rilevante 
nella vicenda. Complessivamente, quindi, le risorse culturali di cui 
dispone il «sistema famiglia» di L. sono scarse e comunque insuffi­ 
cienti per permettere ai suoi membri di intuire almeno qualcosa delle 
ragioni del dramma che esso sta vivendo. 

Le risorse affettive della comunità 

L'esame della vita di L. ha messo in evidenza che la comunità 
nella quale L. vive non è affatto attenta e sensibile alle problemati­ 
che più squisitamente umane. Glielo impedisce proprio il sistema nor­ 
mativo dominante centrato sull'interesse per l'acquisizione di beni 
strumentali. Per cui le relazioni che s'instaurano tra gli individui di 
questa comunità sono, dal punto di vista affettivo, o di segno nega­ 
tivo o di intensità insufficiente; sono emotivamente «fredde», ten­ 
denzialmente impersonali. Ciò indubbiamente gioca in modo negativo 
sulle possibilità a disposizione di L. di trovare modi e forme efficaci 
di integrazione affettiva, di disporre, insomma, di quella «dose» di 
affettività di cui necessita. 

Gli stimoli sociali e la dinamica psichica 

Il disturbo mentale di L., come si è visto, si manifesta come una 
alterazione della capacità razionale, conseguente al contenuto del de­ 
lirio, lucido e non accettato, su base affettiva. 

A 46 anni L., per la prima volta manifesta un disturbo psicolo­ 
gico. L'evento scatenante è l'incontro con l'uomo col quale, 32 anni 
prima, aveva avuto la prima relazione sentimentale. In presenza del 
doppio e conflittuale orientamento di valori operante in L., da que­ 
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sto incontro nasce una «pressione» psicologica che fa sì che L. non 
sia più sicura di non voler riprendere ora quella relazione. Il conte­ 
nuto del delirio lo dimostra. Essendosi verificata la possibilità, da 
sempre accarezzata nella fantasia, di un incontro con un uomo più 
rispondente al suo ideale di partner e con una posizione sociale - 
industriale di successo - altrettanto desiderata, vengono a sussiste­ 
re tutte le condizioni che rendono imminente il «naufragio» della pro­ 
pria famiglia per opera sua. Occorre soltanto dar corso al desiderio. 
Ma alla famiglia L. tiene moltissimo. A questo punto L. cerca di ini­ 
bire il proprio desiderio, si deprime e delira. E nel deiirio accusa la 
gente di dire, sparlando di lei, che ha relazioni con altri uomini. 

La depressione ed il delirio appaiono manifestamente l'esito del 
conflitto tra due istanze ugualmente poderose ed impellenti. Da una 
parte l'istanza che tende a realizzare l'esperienza affettiva vissuta par­ 
zialmente e male nell'adolescenza e nella gioventù, a realizzare le po­ 
tenzialità affettive ancora inespresse, ma ora di nuovo attive, dopo 
la ripresa (possibile) di questa relazione. 

L. ha avuto difficoltà di identificazione con la madre, forse, non 
ultimo perché i genitori non andavano d'accordo, per cui L. ha ri­ 
fiutato di identificarsi con una figura femminile che nel rapporto col 
partner non offriva un esempio di relazione affettiva bella, 
gratificante22• 

Non accettando l'impostazione della madre, come accade in tutti 
i casi di mancata identificazione, vi è ad un tempo la percezione di 
essere rifiutata e la necessità di perseguire una propria strada>, di 
cui però il soggetto non conosce il percorso. In generale allora viene 
messo in atto un procedimento reattivo al senso di colpa, per l'ostili­ 
tà provata verso il genitore, che conduce alla formazione di un'im­ 
magine ideale di sé e del cammino da percorrere, assai poco dotata 
del requisito essenziale di essere praticabile ed attuabile nelle condi­ 
zioni concrete, in cui il soggetto vive. L. sogna di incontrare il prin­ 
cipe azzurro, di stare con un uomo ricco, ecc., come fanno 
normalmente le ragazze di 15 anni, ma non le donne di 46. 

In questo caso, l'occasione di realizzare l'immagine ideale di sé 
e del proprio destino, rimasta inattuata nell'adolescenza e nella gio­ 
ventù, sembra diventare possibile ora attraverso la ripresa della rela­ 
zione con l'uomo della sua prima esperienza sentimentale. 

Tutto ciò viene vissuto da L. senza dubbio come un momento 
di onnipotenza, ma l'Io non è cresciuto in realtà e non si è affatto 
stabilizzato in una identità finalmente messa a fuoco in modo chiaro. 

Il primo rapporto sentimentale vissuto come colpa, la questione 
dell'onore proprio e della famiglia messo in dubbio - almeno nel 
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vissuto oltre la dinamica psichica interiore, hanno costituito il fat­ 
tore che ha bloccato la successiva naturale evoluzione psicologica. 

Il suo Io (cioè la persona che è il soggetto della vita di 
relazione) è passato dall'entusiasmo alla disperazione - processo 
forse corto nel tempo, ma molto intenso - indice di quella oscilla­ 
zione propria dei disturbi affettivi, con conseguente momento di smar­ 
rimento e sospensione della scelta. Ma in seguito al trauma subito 
e al blocco del normale sviluppo psicologico, tale incapacità a sce­ 
gliere dura fino al nuovo incontro con lo stesso uomo. 

Ancora una volta, nelle nuove e più sfavorevoli condizioni, si 
producono i medesimi risultati della prima volta: entusiasmo per l'e­ 
spansione affettiva bloccata 32 anni prima e disperazione per l'im­ 
possibilità, ancora una volta, di vivere realmente tale esperienza. 

Con la malattia si ripete l'operazione della sospensione della scel­ 
ta. L. non riesce a comprendere che ora più che mai, più che 32 anni 
prima, l'ideale costruito nell'immaginazione non è una possibilità 
reale. 

Proprio per la scarsa consistenza del sentimento della propria 
identità e della propria forza interiore, il controllo della realtà ester­ 
na (per es. il menage familiare) è ciò che le ha consentito di non «af­ 
fondare» nell'insipienza e nel sentimento di nullità. 

Ma questa possibilità di controllo è piuttosto scarsa. A causa di 
questo in passato ha sospeso la scelta ed ha vissuto lasciandosi por­ 
tare dagli eventi, pur dando l'impressione di guidarli. 

In questa condizione, gestire l'esistente per dare l'impressione 
a se stessa di controllare la situazione della sua vita e della sua fami­ 
glia, assolve ad una esigenza psicologica fondamentale: quella di ge­ 
stire se stessa, di dare a sé la sensazione gratificante di essere l'artefice 
della propria vita, mentre non lo è affatto. 

Fino al disturbo attuale, il suo stato psicologico non era diverso 
da quello di 32 anni fa. Ancora non aveva trovato la sua strada, non 
era riuscita a costruire un immagine di sé realistica, praticabile nella 
sua irripetibile condizione di vita. 

Di conseguenza, ideale inebriante da un lato e realtà prosaica 
dall'altro continuavano a fronteggiarsi e a contrapporsi senza possi­ 
bilità di stabilire punti di raccordo o di contatto. L. non sapeva, a 
livello di consapevolezza esplicita, che la realizzazione dell'ideale com­ 
porta non soltanto qualcosa di esaltante, ma anche grosse contro­ 
partite negative e che in ultima analisi, nel suo caso non era affatto 
praticabile, perché non esisteva neppure. 

Si avverte un segno di un possibile avanzamento verso la defini­ 
zione di una immagine di sé più realistica nelle parole «all'inizio di 
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questa storia (il disturbo psichico) è stato un distacco da mio marito! 
Ma ora sento che mi sono riavvicinata». 

Da questo riavvicinamento - cioè attraverso un miglioramento 
del rapporto affettivo con la figura maschile reale potrebbe de­ 
rivarle una compensazione parziale delle frustrazioni subite. Ciò po­ 
trebbe darle fiducia e soddisfazione e contribuire a rendere più 
realistica e più precisa la sua identità, diminuendo nel contempo i 
sensi di colpa. 

Come L. dice, riferendosi all'aspetto economico, anche in ordi­ 
ne a quello affettivo non sembra esservi, nella sua situazione specifi­ 
ca, altra possibilità che quella di sapersi contentare: contentare di avere 
un certo controllo della sua situazione complessiva familiare, di ave­ 
re rimandata da una figura maschile (il marito) un'immagine di se 
stessa più che apprezzabile, di avere un buon rapporto con i figli, ecc. 

Tutte cose lontane da quell'immagine di sé costruita nella fan­ 
tasia, ma certamente, almeno in parte gratificanti e quindi utili per 
ricostruire una immagine di sé più realistica ed in complesso più sod­ 
disfacente. · 

La portata conoscitiva del paradigma sperimentato 

Le connessioni empiriche portate alla luce dal quadro teorico co­ 
struito, pertanto, conferiscono plausibilità e credibilità all'approc­ 
cio conoscitivo, qui sperimentato, che mira ad individuare in quale 
modo e in quale misura l'elemento nomotetico (il dato sociale) si tra­ 
scrive in quello idiografico (il dato psicologico), ossia ad individuare 
in quale modo i processi sociali si raccordano ai processi psichici e, 
segnatamente, come il sistema di valori funga da cerniera tra l'indi­ 
viduale e il sociale. 

Questo approccio, dunque, sembra davvero «... colmare la "ce­ 
sura epistemologica" che, secondo Althusser, divide ineluttabilmen­ 
te il campo psicologico dal campo sociale» e rendere possibile 
«un'ermeneutica sociale degli atti individuali concreti»26• 

L'approccio sperimentato, pertanto, sembra capace di offrire alla 
conoscenza psicologica la possibilità di intendere meglio il proprio 
specifico ambito d'indagine, attraverso l'adozione di questa prospet­ 
tiva e l'acquisizione di questa sensibilità sociologica. 

Per la conoscenza sociologica, esso sembra avere una rilevanza 
del tutto analoga. Se si ricorda, infatti, che l'esame qui effettuato, 
relativo alle modalità e al grado di dipendenza del fattore psicologi­ 
co da quello sociologico, si inscrive nel quadro teorico più ampio che 
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ipotizza la loro interdipendenza, si può dire che questo approccio sem­ 
bra capace di fornire alla conoscenza sociologica la possibilità di esplo­ 
rare le modalità e il grado di dipendenza del fattore sociologico da 
quello psicologico e in tal modo d'intendere meglio il proprio speci­ 
fico ambito d'indagine. 

GIUSEPPE FERRONI, PIETRO LASTRUCCI 

Note 

I Troubles mentauwx: Glossaire et guide de classification en concordance avcc la Neuviè­ 
me Révision de la Classification internationale des Maladies, O.M.S., Genève 1979: 

? F.Ferrarotti nel suo libro Storia e storie di vita (Bari 1981) scrive: «Lungi dall'essere 
P'elemento più semplice della sociologia - il suo atomo irriducibile -, l'individuo è a sua volta 
una sintesi complessa di clementi sociali. Egli non fonda il sociale, ne è il prodotto sofisticato» 
(p.63). Per questo, citando J.P.Sartre (Critique de la raison dialectique. Questions de métho­ 
de, Paris 1960,p.44), egli sostiene che è necessario «trovare le mediazioni che permettono di 
generare il concreto singolare, la vita, la lotta reale e datata a partire dalle contraddizioni ge­ 
nerali delle forze produttive e dei rapporti di produzione» (p.57). Ciò risponde a una pressante 
esigenza esistenziale dei singoli individui quanto a una esigenza di crescita della disciplina so­ 
ciologica. «La gente - scrive Ferrarotti vuol capire la sua vita quotidiana, le sue difficoltà, 
le sue contraddizioni, le tensioni e i problemi che questa impone. Essa esige di conseguenza 
una scienza delle mediazioni che traduca le strutture sociali in comportamenti individuali e 
microsociali. Come le strutture e le dinamiche sociali creano un sogno, un atto mancato, una 
psicosi, un comportamento individuale, la relazione concreta tra due individui? Questo biso­ 
gno di una ermeneutica sociale del campo psicologico individuale la sociologia classica è im­ 
potente a comprendere e a gratificare» (p.85). 

3 La relazione tra cultura e personalità è ampiamente documentata da studi ormai clas­ 
sici. Ne ricordiamo alcuni. Di R. Bened.ict: Modelli di cultura (Milano 1960); L'antropologia 
e l'anormalità (in L.Bonin-A.Marazzi, Antropologia culturale, Milano 1970). Di M. Mead: Ma­ 
schio e femmina (Milano 1962); Sesso e temperamento (Milano 1967); L'adolescente in una 
società primitiva (Firenze 1954); L'inverno delle more (Milano 1977). Di A.Kardiner: L'indi­ 
viduo e la sua società (Milano 1965). Di C.Levi-Strauss: Tristi tropici (Milano 1955). 

4 Si pensi ad esempio alle differenti tesi di K.Marx, S.Freud ed E.Fromm relative alla 
natura dell'uomo e della società. 

• Cfr. P.Watzlawick, J.H.Beavin, D.Jackson, Pragmatica della comunicazione umana, 
Astrolabio, Roma 1971; P.Watzlawick, J.H.\Veakland, R.Fisch, Change, Astrolabio, Roma 
1974; J .Ruesch, G.Bateson, La matrice sociale della psichiatria, Il Mulino, Bologna 1976. 

6 Cfr. di R.Laing: L'Io diviso, Einaudi, Torino 1969; L'Io e gli altri, Sansoni, Firenze 
1969; La politica dell'esperienza, Feltrinelli, Milanò 1967; Metanoia: alcune esperienze al Kingsley 
Hall, Londra, in L.Forti (a cura di), L'altra pazzia, Feltrinelli, Milano 1975; La politica della 
famiglia, Einaudi, Torino 1973; e, in collaborazione con D.Cooper, Ragione e violenza, Ar­ 
mando, Roma 1973. Di D.Cooper: Psichiatria e antipsichiatria, Armando, Roma 1967; La 
morte della famiglia, Einaudi, Torino 1972; Grammatica del vivere, Feltrinelli, Milano 1975; 
Di A.Estersen: Normalità e follia ne/la famiglia (in collaborazione con R.Laing), Einaudi, To­ 
rino 1970; Foglie di primavera, Einaudi, Torino 1973. 

7 
Mara Salvini Palazzoli ha visto la necessità di orientarsi in questa stessa direzione muo­ 

vendo dall'esperienza del trattamento della anoressia mentale. Nel 1963 essa delimita il campo 
d'indagine al sistema psichico (L'anoressia mentale Feltrinelli Milano 1963). Successivamen­ 
te verifica l'inadeguatezza dell'approccio utilizzato ed estende l'ambito d'indagine e d'inter­ 
vento al sistema famiglia. Così, nel 1981, dopo 18 anni di ulteriore lavoro, cura una edizione 
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interamente riveduta del testo sopra segnalato, in cui aggiunge il sottotitolo «Dalla terapia in­ 
dividuale alla terapia familiare». Ma non si ferma qui. Proprio in questo testo essa avverte 
già anche l'inadeguatezza di questo approccio. Il limite ravvisato è ancora nella insufficienza 
dell'arca esplorata e la necessità segnalata è quella di estendere ulteriormente il campo d'inda­ 
gine. Dopo aver sottolineato che l'andamento epidemiologico del fenomeno in Italia mostra 
una tendenza a crescere e a seguire le lince del cambiamento culturale «... dal Nord al Centro­ 
sud, e dal ceto medio borghese alla piccola borghesia urbana e al ceto operaio» (L'anoressia 
mentale. Dalla terapia individuale alla terapia familiare, Feltrinelli, Milano 1981, p.273), essa 
scrive: «Era necessario iniziare una ricerca sulla famiglia come passaggio obbligato tra socio­ 
logia e psichiatria. La pragmatica della comunicazione umana, i modelli cibernetici, fa teoria 
generale dei sistemi ci sono parsi gli strumenti più adatti per effettuarla. Anche se siamo ben 
consapevoli che il trattare la famiglia _cosi come facciamo ora, come sottosistema in relativo 
isolamento, è comunque un artificio euristico, una limitazione a cui non sappiamo al momen­ 
to sfuggire. li campo di indagine e di intervento dovrà senza alcun dubbio subire un ulteriore 
ampliamento. Come ha scritto J .Halcy: "Si ha sempre maggiore consapevolezza di come i pro­ 
blemi psichiatrici siano problemi sociali che coinvolgono l'intero sistema ecologico. Ci si preoc­ 
cupa e si cerca di cambiare quello che avviene nella famiglia ed anche i sistemi collegati alla 
famiglia e le istituzioni sociali in cui la famiglia è inserita"» (Ibid., p.274). 

II nesso di interdipendenza esistente tra la sfera economica, sfera psicologica e sfera 
ideologica è esaminato da E.Fromm segnatamente in: Metodi e funzioni di una psicologia ana­ 
litica sociale; Carattereofogia psicoanalitica e i suoi rapporti con fa psicologia sociale in E.Fromm, 
La crisi della psicoanalisi, Mondadori, Milano 1971. Questo punto di vista è stato considerato 
da Fromm ancora valido nei lavori successivi. 

9 F.Ferrarotti, op.cit., p.27. 
10 Cfr. le note 5 e 6. 
H' fy ruolo centrale della famiglia in ordine alla salute e alla malattia mentale è stato am­ 

piamente rilevato e documentato dall'approccio relazionale e dalla scuola radicale inglese. OI­ 
tre a cogliere questo aspetto della questione Hochmann appartenente alla corrente della 
psichiatria sociale - rileva con chiarezza anche il nesso tra forme familiari e forme sociali. 
«Nella famiglia, l'individuo è soprattutto il prodotto delle interazioni dei vari camponenti: in 
primo luogo, naturalmente, del rapporto sessuale tra i genitori, ma anche del rapporto affetti­ 
vo madre-bambino, padre-bambino, madre-padre, fratello-sorelle, ecc. Ogni individuo in una 
famiglia si colloca in un punto nodale particolare di questa rete di scambi. È determinato nel 
suo modo di essere dalla tonalità particolare delle sue relazioni con tutti gli altri membri della 
famiglia e anche dal clima familiare, cioè dall'insieme delle relazioni che uniscono gli altri membri 
tra loro. Ma queste relazioni a loro volta sono legate al contesto sociale, e in modo particolare 
al contesto culturale ed economico. Vari studi etnologici hanno dimostrato come la trama stessa 
di una data società sia formata dalle strutture di parentela. I rapporti intrafamiliari sono dun­ 
que in relazione dialettica con l'insieme dei rapporti sociali: Ii condizionano, mentre sono a 
loro volta condizionati dalle norme e dai valori della società circostante» J .Hochmann, Psi­ 
chiatria e comunità, Laterza, Bari 1973, p.195. 

?Le difficoltà psicologiche, i disturbi psichici acquisiti da un individuo in precedenza, 
si presentano attualmente, nei sistemi di relazione in cui l'individuo oggi è inserito, come va­ 
riabile indipendente, capace di causare e spiegare un comportamento. E ancora. In particolari 
situazioni di stress o di difficoltà, superata la soglia individuale di tollerabilità, il comporta­ 
mento può distanziarsi anche molto da quello suggerito dagli orientamenti di valore propri 
del soggetto. 

? A questo proposito cfr. le analisi di E.Fromm in Fuga dalla libertà, Comunità, Mila­ 
no 1963 e in Psicoanalisi della società contemporanea, Comunità, Milano 1960. 

4 Oltre alle analisi di K.Marx, cfr. il paradigma di E.Fromm precedentemente segnala­ 
to relativo al nesso tra struttura sociale, struttura psichica e rappresentazioni ideologiche. 

1S II ruolo giocato dagli orientamenti di valore sul dinamismo psichico è esaminato da 
E.Fromm in particolare nei lavori seguenti: Dalla parte dell'uomo, Astrolabio, Roma 1971; 
Psicanalisi e religione, Comunità, Milano 196l; Avere o essere?, Mondadori, Milano 1987. 

I6 A.B.Hollingshead, F.C.Redlich, Classi sociali e malattie mentali, Einaudi, Torino 1965. 
17 Cfr., ad esempio: H.G.Whittington, I centri di igiene mentale del territorio, Marti­ 

nelli, Firenze 1976; M.Jones, Al di là della comunità terapeutica, Il saggiatore, Milano 1974; 
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J.Hochmann, Psichiatria e comunità, Laterza, Bari 1973. 
1s «dl concreto rapporto di un individuo con un altro ha perduto il suo carattere diretto 

e umano, e ha acquistato un carattere di manipolazione e di strumentalità. Le leggi del merca­ 
to dominano tutti i rapporti sociali e personali. È ovvio che il rapporto tra concorrenti debba 
fondarsi sulla mutua indifferenza umana. Diversamente ciascuno di loro resterebbe paralizza­ 
to nel perseguimento dei suoi fini economici: combattersi a vicenda e non astenersi dalla reci­ 
proca concreta distruzione economica, se appare necessaria». E.Fromm, Fuga dalla libertà, 
Comunità, Milano 1978, p.108. 

19 M.Horkheimer, Eclisse della ragione, Einaudi, Torino 1969. 
20 L. si serve talvolta di termini «tecnici», o propri di un linguaggio più colto del suo, 

o espone idee che presuppongono la presenza di strumenti culturali di cui L. non dispone. È 
necessario avvertire il lettore che questi termini e queste idee sono acquisizioni avvenute nei 
colloqui avuti con le persone che l'hanno aiutata a comprendere In sua situazione. 

21 «Una vita è una prassi che si appropria dei rapporti sociali (le strutture sociali), le in­ 
teriorizza e le ritrasforma in strutture psicologiche per la sua attività di destrutturazione- ri­ 
strutturazione. ... Quante biografie sono necessarie per raggiungere una «verità» sociologica, 
quale materiale biografico sarà il più rappresentativo e ci darà per primo delle verità generali? 
Forse queste questioni non hanno alcun senso. Perché• e noi lucidamente buttiamo là la bat­ 
tuta - il nostro sistema sociale è tutto intero in ciascuno dei nostri atti, in ciascuno dei nostri 
sogni, deliri, opere, comportamento e la storia di questo sistema è tutta intera nella storia del­ 
la nostra vita individuale» F.Ferrarotti, op. cit., p.41. 

22 per un esame del ruolo della famiglia nella psicodinamica formativa individuale vedi 
T.Lidz, The Family and Human Adaptation, International Universities Press, New York 1963. 

? A.P.Noyes, L.C.Kolb, Modern Clinical Psychiatry, X.B.Saunders Company, 
Philadelphia-London 1963. 

24 bid. 
25 H.Ey, P.Berard, C.Brisset, Manuale di psichiatria, Masson, Milano 1979. 
26 F.Ferrarotti, op. cit., p.86. 
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Domanda e offerta di nuovi servizi 
nel settore dei trasporti 

Il tema dei trasporti e dei collegamenti nelle aree urbane è oggi 
sempre più oggetto di discussione e dibattito sia negli ambienti tecni­ 
ci e scientifici che in quelli politici. Il crescente interesse per questo 
argomento nasce dalla costatazione che la società complessa in cui 
viviamo pone l'uomo moderno di fronte alla necessità di operare scelte 
e di organizzare il proprio agire quotidiano anche in termini di una 
valutazione sufficientemente precisa di costi e benefici riconducibili 
a determinate abitudini di spostamento e a relative opzioni di tra­ 
sporto. 

Due sono le chiave di lettura, tra loro fortemente correlate, at­ 
traverso le quali la letteratura sociologica ha in questi anni sviluppa­ 
to una analisi del tema. La prima inquadra il problema dei trasporti 
all'interno di un più vasto studio relativo ai processi di urbanizzazio­ 
ne che hanno recentemente caratterizzato alcune aree a sviluppo avan­ 
zato del nostro paese. La seconda affronta l'argomento in termini 
di ridefinizione del rapporto tra la domanda espressa ed il tipo di so­ 
luzioni che sono state generate, siano esse il frutto delle politiche pub­ 
bliche dei trasporti e degli sviluppi della offerta privata oppure dei 
mutamenti del1e modalità di utenza. 

Verso un continuum urbano a carattere regionale 

Negli ultimi 15 anni si è assistito in italia ad un processo di ur­ 
banizzazione diffusa del territorio nel senso di una tendenza della po­ 
polazione a ridimensionarsi in direzione di aree definite come non 
metropolitane (Tab.1). Tale andamento è di segno opposto rispetto 
a quello verificatosi nel trentennio post-bellico allorché i flussi mi­ 
gratori unidirezionali generavano evidenti fenomeni di concentrazione 
urbana soprattutto nelle aree settentrionali. 

L'attuale profilarsi nel nostro paese di una fase di rallentamen­ 
to della crescita se non di flessione vera e propria della popolazione 
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« 

Tab. 1 • Incremento della popolazione tra il 1961-1971 e 1971-1981 nel comuni metropolitani 
e non metropolitani per zone geografiche. ----· ­ . 

Zone 1961-1971 1971.1981 
Comuni Comuni Tutti Comuni Comuni Tutti 

non metro- I non metro- i 
metrop. polit. comuni metrop. polit. comuni 

Nordovest 0.5 20.1 13.5 1.2 2.9 2.4 
Nordest -3.1 14.7 5.5 3.6 4.0 3.8 
Centro -4.7 21.4 9.7 4.2 5.4 4.9 
Sud -·5.6 12.8 2.3 3.5 9.9 6.5 
Isole -5.3 10.4 0.2 3.5 9.0 5.6 
Italia 3.8 17.1 6.9 3.2 5.4 4.5 . . 
Fonte: Ercole, Marlinotti, 1987 

nei maggiori centri urbani a vantaggio e rafforzamento di un sistema 
policentrico caratterizzato dall'estendersi della «maglia urbana», è 
il risultato conseguente a non trascurabili situazioni di decentramen­ 
to abitativo oltre che del comparto produttivo e di alcune funzioni 
del terziario. Per dimensioni e caratteristiche il nuovo sistema urba­ 
no che è venuto così delineandosi in alcuni casi ha dato vita a quella 
che può essere definita una regione urbanizzata o se si vuole regione­ 
città, intendendo con questi termini «un lembo di territorio ove la 
popolazione conosce l'esperienza ed il paesaggio urbano subisce gli 
effetti di un incessante progresso tecnico e culturale, un continuo mi­ 
glioramento qualitativo e quantitativo delle produzioni e dei consu­ 
mi, una intensa mobilità delle persone tra i diversi ambiti sociali e 
le diverse parti del territorio, infine una vasta diffusione dei mezzi 
di comunicazione» (Coma Pellegrini, 1973: 16). 

Il processo di sovrapposizione del tessuto urbano a quello re­ 
gionale non significa comunque che la grande città, in quanto sem­ 
plice elemento di un sistema più ampio e articolato, stia perdendo 
il ruolo primario che le spetta in un contesto metropolitano seppur 
allargato; sta solamente accentuando determinate funzioni a svanta­ 
gio di altre (resta ad esempio il luogo privilegiato per la localizzazio­ 
ne e la concentrazione delle varie forme di potere politico ed 
istituzionale, per la produzione di determinati servizi, per la gestione 
delle risorse economico-finanziarie). Ma più le unità urbane si svi­ 
luppano in dimensione e complessità e più i legami interni diventano 
importanti poiché nessun settore può bastare a se stesso e la dinami­ 
ca dell'agglomerato non si realizza se non a livello d'insieme (Castells, 
1974:230). Ecco allora che uno dei presupposti fondamentali allo svi- 
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luppo di un modello urbano policentrico, caratterizzato dalle speci­ 
ficità funzionali delle sue componenti è quello della mobilità degli 
abitanti, in termini di opportunità di movimento e rapido accesso ai 
punti nodali del sistema. In questo senso si è ultimamente assistito 
da parte di tecnici e amministratori ad uno sforzo di ripensamento 
del sistema dei trasporti teso alla soddisfazione dei bisogni emergen­ 
ti e in particolare al superamento delle «vischiosità dello spazio», dei 
vincoli geografici ed urbanistici che limitano la continuità e la rapi­ 
dità dei collegamenti. 

Una efficiente organizzazione della rete di trasporto diventa una 
condizione sempre più pregnante nella determinazione della qualità 
della vita urbana nella misura in cui interessa una quantità crescente 
di persone che viaggiano quotidianamente percorrendo anche distanze 
considerevoli. Basti pensare alle dimensioni assunte dal fenomeno­ 
problema del pendolarismo che costituisce una delle massime espres­ 
sioni della necessità di collegamento tra le parti: in particolare tra 
i luoghi di residenza ed i luoghi di lavoro, così come hanno recente­ 
mente trovato nuova collocazione in un contesto «regionale»'. 

I bisogni della collettività nel settore dei traporti e le soluzioni proposte 

Veniamo al secondo aspetto e cioè all'analisi del circuito che si 
genera tra la domanda e l'offerta del sistema dei trasporti. La prima 
considerazione che è possibile fare riguarda il reciproco ccndiziona­ 
mento che si instaura tra l'espressione di una domanda e l'attivazio­ 
ne di un servizio. Allorché, in risposta a specifici bisogni, viene 
predisposto in una determinata area più o meno urbanizzata un ser­ 
vizio di collegamento con i restanti punti del sistema, si assiste infat­ 
ti alla complessiva rivalutazione di tale area con conseguente 
insediamento delle risorse e della popolazione e relativo proliferare 
di nuovi bisogni (Fig.1). 

Conseguenza primaria di tale processo è l'innovazione nei tra­ 
sporti che può consistere in mezzi di trasporto del tutto nuovi o in 
miglioramenti di quelli esistenti; si può giungere ad un aumento del­ 
la velocità di movimento, e quindi alla riduzione della distanza-tempo 
che separa le località, oppure all'incremento del volume del traffico 
(Lloyd, Dicken, 1972:135). 

É comunque noto che il difficile rapporto tra la varietà dei biso­ 
gni e l'articolazione delle risposte ha trovato gestioni specifiche non 
soltanto in base alle innovazioni tecnologiche fino a quel momento 
sviluppate, ma anche a seconda delle situazioni storiche, politiche ed 
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Fig. 1- Processo di riorganizzazione spaziale conseguente a miglioramenti nei trasporti (da Ja­ 
nelle, 1969) 

economiche di contesto. In Italia, ad esempio, si è passati dal tren­ 
tennio postbellico, caratterizzato dal boom economico e da uno svi­ 
luppo industriale fortemente finalizzato alla acquisizione del bene 
«automobile» da parte delle masse, ad un ripensamento del sistema 
dei trasporti in chiave di servizi collettivi negli anni '70 quando la 
crisi economica e politica mise in luce una serie di contraddizioni, 
soprattutto sociali, che contrassegnavano le fasi di crescita del no­ 
stro paese; fino ad approdare all'attuale situazione caratterizzata dal 
configurarsi di modelli urbani e stili di vita tali da generare inedite 
prospettive di utilizzo integrato dei mezzi di trasporto. 

Castells (1974:233) rilevava che se il progresso tecnico e l'evolu­ 
zione urbana causano una socializzazione crescente dei mezzi di cir­ 
colazione, non ne consegue necessariamente una realizzazione ed una 
gestione collettiva di scambio, poiché altri fattori sociali (economici, 
politici, ideologici) spingono verso una certa individualizzazione dei 
mezzi di scambio. Questa doppia tendenza è alla base della contrap­ 
posizione classica tra «trasporti pubblici» e «trasporti individuali»; 
in realtà, tra i bisogni che l'automobile soddisfa pienamente e quelli 
per i quali il trasporto pubblico convenzionale si rivela perfettamen­ 
te adatto, esiste una gamma della domanda che, in conseguenza del­ 
l'insufficienza dell'offerta di trasporto, resta molto spesso al semplice 
stadio di latenza. 

E per tentare di fare fronte a questi bisogni non, o male, soddi­ 
sfatti e nsolvere nello stesso tempo taluni problemi di congestione 
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dei centri urbani che negli anni '70 si è visto l'emergere del concetto 
di «paratransito» o del transito semicollettivo. I trasporti semi­ 
collettivi intesi come un completamento del trasporto pubblico tra­ 
dizionale e non come una alternativa sembravano poter fare fronte 
in modo particolare sia ad esigenze di equità a cui si ricollegava la 
preoccupazione per l'accessibilità di gruppi sociali meno favoriti, sia 
a bisogni locali sentiti specialmente dalle autorità pubbliche nel qua­ 
dro di un certo equilibrio all'interno delle grandi agglomerazioni (tra 
le soluzioni tecniche adottate a questo proposito vanno ricordati i taxi 
collettivi, il servizio denominato «dial a ride» e ancora i minibus con 
itinerari fissi). 

Mentre la filosofia del paratransito presentava allora toni sostan­ 
zialmente assistenzialistici, più recentemente ha trovato espressione 
una politica effettiva di integrazione tra le esigenze private ed i mezzi 
di trasporto pubblici, rivolta alla soluzione dei bisogni espressi dalla 
utenza nel suo complesso, piuttosto che a segmenti della popolazio­ 
ne. Ne costituisce un esempio concreto l'edificazione crescente di po­ 
steggi siti in corrispondenza delle stazioni periferiche delle linee urbane 
di trasporto dove l'automobilista può parcheggiare la propria auto­ 
vettura per proseguire il viaggio in direzione del centro con il mezzo 
pubblico. 

L'intreccio tra il settore pubblico e quello privato nel campo dei 
trasporti, se sviluppato in tutte le sue espressioni, sembra dunque in 
grado di ampliare le possibilità per l'utente di trovare soluzioni su 
misura. Molto dipende dalla capacità da parte della pubblica ammi­ 
nistrazione e degli enti preposti di monitorare i comportamenti e le 
necessità dei cittadini cercando di mediarne le aspettative. 

L'evoluzione del sistema dei trasporti 
nell'area metropolitana milanese 

In Italia un contesto urbano che si è particolarmente prestato 
negli anni a sperimentazioni in materia trasportistica è costituito dal­ 
l'area metropolitana milanese, oggi più correttamente definibile co­ 
me regione-città milanese se guardiamo al reticolo di influenze che 
si è costituito tra il capoluogo lombardo ed una fetta di territorio che 
trascende abbondantemente i confini provinciali. Motivo di tale in­ 
teresse per i problemi legati al trasporto è da ricondursi alla complessità 
di un sistema metropolitano che storicamente, cioè fin dalle origini, 
presentava una particolare fisionomia. Nella fase di crescita industriale 
che caratterizza il nord Italia dai primi anni del '900, Milano costi- 
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tuisce infatti un importante polo di attrazione per una consistente mas. 
sa di forza-lavoro che trova residenza nel territorio limitrofo al 
capoluogo dando vita ad un'area suburbanizzata già da allora piut. 
tosto estesa, soprattutto rispetto ad altre realtà contigue e di pari, 
se non superiore, sviluppo industriale, come quella torinese. A parti­ 
re da quegli anni si assiste alla necessità di implementare i collega­ 
menti tra la città ed il suo nascente hinterland ed in particolare in 
direzione nord e dei comuni di Monza, Lissone, Desio, Seregno e Ca­ 
rate dove si evidenzia la presenza di aree più infrastrutturate e più 
prossime alle zone industriali cittadine oltre che meno legate ad atti­ 
vità agricole e quindi maggiormente suscettibili di trasformazione. 

La crescita continua della popolazione residente nell'hinterland 
(Tab.2), parallelamente al boom della motorizzazione privata (Tab.3), 
pone in primo piano negli anni '50 e '60 la serietà dei problemi legati 
ai bisogni di mobilità dei cittadini che quotidianamente raggiungono 
la città in auto. Tale consistente flusso unidirezionale è sostanzial­ 
mente dovuto al fatto che oltre ad essere l'area metropolitana mila­ 
nese la più popolata del paese, la percentuale che risiede nel capoluogo 
sul totale dell'area è la più contenuta rispetto ad altri contesti. Da 
qui l'esplosione del fenomeno del pendolarismo. 

Nonostante la costruzione della metropolitana - le cui due li­ 
nee entrano in funzione.nel 1964 e 1969 - il traffico diventa così 
sempre più congestionato e arriva a costituire un «urban disameni­ 
ty» dai caratteri preoccupanti soprattutto dal punto di vista dell'in­ 
quinamento atmosferico. L'aumento dei costi sociali negli anni '70 

Tab. 2 • Dimensioni demografiche {in migliaia di abitanti) delle aree metropolitane in Italia 
dal 1951 al 1971 e percentuale della popolazione residente nel comune principale su 
quella della intera area metropolitana 

Aree metroplitane 1951 1961 1971 Torino 923 77.9% 1.308 78.5% 1.674 69.8% Milano 3.740 34.1% 4.631 34.2% 5.677 30.5% Venezia 380 83.5% 418 82.9% 457 79.5% Genova 924 74.5% 1.050 74.7% 1.112 73.4% Firenze 663 56.5% 788 55.4% 926 49.4% Bologna 369 94.8% 476 93.4% 551 89.0% Roma 1.762 93.8% 2.337 93.6% 2.982 93.3% Napoli 2.805 36.0% 3.254 36.3% 3.647 33.6% Bari 284 - 328 95.2% 375 95.4% Palermo 535 91.7% 637 92.3% 694 92.6% Catania 389 - 461 78.9% 511 78.2% 
Fonte: Elaborazione su dati Golino, 1974 
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Tab. 3 • Autovetture che hanno pagato la tassa di circolazione nel 1961, 1971, 1981 (i 
migliaia) e rapporto con la popolazione residente 

1961 1971 1981 
Provincie abitanti/ abitanti/ abitanti/ 

auto auto auto auto auto auto 
Torino 183 10.0 706 3.2 994 2.3 
Milano 279 11.0 1.016 3.8 1.555 2.6 
Venezia 22 33.0 125 6.5 245 3.4 
Genova 73 14.0 266 4.2 364 2.9 
Firenze 77 13.0 318 3.6 524 2.3 
Bologna 57 15.0 260 3.5 407 2.3 
Roma 270 10.0 995 3.5 1.398 2.6 
Napoli 96 25.0 430 6.4 613 5.8 
Bari 36 35.0 192 7.1 326 4.5 
Palermo 46 24.0 211 5.6 343 3.5 
Catania 38 34.0 175 5.5 289 3.5 
Fonte: Elaborazione su dati A.C.I. lstat. 

dovuti allo sviluppo della metropoli impone perciò, tra gli obiettivi 
di un «buon governo» (Martinotti, 1980), un ripensamento del siste­ 
ma dei trasporti in chiave collettiva, con un chiaro orientamento alla 
programmazione regionale degli interventi e nel quadro di una com­ 
plessiva rivalutazione della qualità della vita. 

Ma una strategia da svilupparsi coerentemente in questa dire­ 
zione risulta assai complessa e di difficile attuazione in quanto osta­ 
colata dal manifestarsi di una serie di fenomeni controversi 
riconducibili alle specificità funzionali e al ruolo che Milano sta as­ 
sumendo non soltanto rispetto alla Lombardia ma anche rispetto al 
resto del paese. All'incontenibile processo di terziarizzazione della 
città soprattutto in termini di monopolizzazione, da parte delle 
società operanti nel settore, di interi edifici e di quartieri centrali o 
rivalutati dall'arrivo dei mezzi pubblici altro infatti non corrisponde 
che una concentrazione e intensificazione del traffico. Tale situazio­ 
ne è dovuta alla crescente necessità di interazione sia tra gli operatori 
del settore che tra gli operatori stessi e l'utenza; entrambi con varia 
provenienza - anche nazionale o internazionale- ma medesima de­ 
stinazione e cioè il centro città e le altre aree monopolizzate dal ter­ 
ziario. Prendendo spunto dalla Fig.1 si potrebbe in questo caso 
affermare che in Milano i fenomeni di centralizzazione e specializza­ 
zione nel settore terziario, generati anche dalla predisposizione di ef­ 
ficienti servizi pubblici di supporto, sono tali da determinare una 
domanda di accessibilità e volumi di traffico difficilmente controllabili. 
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Per porre rimedio a tale situazione la pubblica amministrazione è giun­ 
ta ad adottare misure drastiche quali ad esempio la chiusura del 
centro3 alle automobili, ma tale soluzione si rivela per il futuro in­ 
sufficiente qualora non venga accompagnata da una effettiva ed equi­ 
librata ridistribuzione sul territorio degli insediamenti facenti capo 
al terziario e dalla predisposizione di capienti parcheggi4• 

Indipendentemente dalle cause che lo hanno generato e dalle so­ 
luzioni proposte, è comunque innegabile che allo stato dei fatti, il 
traffico costituisce una variabile fortemente pregiudicante il benes­ 
sere collettivo dei cittadini milanesi e di coloro che risiedono nell'hin­ 
terland. Il traffico infatti impone ritmi, condiziona lo stato fisico e 
psicologico di automobilisti e utenti, genera un disagio non sempre 
ben decifrato ma ormai entrato a pieno titolo a far parte di un modo 
di vivere «metropolitano» accettato da molti. 

La percezione del disagio 

Il disagio urbano collegato ai problemi del traffico è un feno­ 
meno che presenta diverse angolature. In primo luogo le popolazio­ 
ni residenti sono soggette a forme di inquinamento sonoro, 
atmosferico e, più in generale, paesaggistico, determinate non sol­ 
tanto da un flusso continuo di autovetture ma anche dalla realizza­ 
zione continua di lavori di manutenzione e di completamento della 
rete viaria. In secondo luogo, allorché il cittadino si trasforma in utente 
trova non poche difficoltà dal punto di vista della mobilità, sia qua­ 
lora egli decida di far ricorso al mezzo privato rischiando di ritrovar­ 
si in situazioni di traffico intenso e ridotta visibilità, sia qualora opti 
per un servizio pubblico che non sempre si rivela efficiente ed in sin­ 
tonia con i bisogni espressi. 

A tale proposito risulta interessante stimare in che misura gli abi­ 
tanti di una grande città sono in grado di percepire queste varie for­ 
me di disagio, in che misura inoltre si assiste ad una reazione o, 
viceversa, ad una rassegnazione da parte dei cittadini nei confronti 
di determinate condizioni per le quali sembra superata una soglia di 
sopportabilità. 

Dai dati raccolti nel corso di alcune indagini effettuate a Milano 
e nell'area metropolitana milanese dall'Istituto Superiore di Socio­ 
logia tra il 1986 ed il 19875 emerge con una certa chiarezza un dif­ 
fuso malcontento espresso dalla popolazione relativamente al traffico. 
In particolare tra le cause che maggiormente contribuiscno a deter­ 
minare un degrado ambientale nei quartieri di residenza, sia dal punto 
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di vista della ridotta viabilità che da quello della rumorosità e del­ 
l'inquinamento, troviamo al primo posto la presenza eccessiva di 
automobili (Tab.4), seguita dai troppi lavori pubblici (anche se que­ 

- 
Tab. 4 . Principali cause del disagio urbano (valori percetuali). 
Troppe automobili 58.5% 
Troppi lavori pubblici 46.7% 
Mancanza di verdo pubblico 44.5% 
Pochi vigili e controlli in generale 28.5% 
Mancanza di servizi vari compresi i trasporti 122% 
Note: La somma dei valori percentuali riportati è superiore al 100% in quanto la domanda preve­ 
deva risposte multiple. 
Fonte: Elaborazione su dati dall'indagine M.M.·I.S.S. sul disagio urbano rilevato in prossimità 
dei cantieri adibiti alla costruzione della linea tre della Metropolitana, 1986. 

st'ultimo dato è inficiato dalle caratteristiche del campione e dagli 
obiettivi della indagine in oggetto che consistevano nel registrare il 
disagio nei confronti dei lavori per la costruzione della Linea Tre della 
metropolitana espresso da coloro che abitano in prossimità dei 
cantieri). · 

A proposito del disagio derivante dal vivere in una grande e con­ 
gestionata città come Milano solo 23,4 persone su 100 sostengono 
di non aver alcun problema, mentre il 65,8% si rende perfettamente 
conto di un peggioramento graduale della situazione ed il 45, 7% la 
giudica addirittura insostenibile. Ma il dato che fa maggiormente ri­ 
flettere è sicuramente quello che vede 52 cittadini su 100 «fare co­ 
munque l'abitudine al rumore, all'inquinamento e al traffico», 
testimoniando in tal modo un diffuso stato di rassegnazione nei con­ 
fronti di problemi per i quali viceversa esistono ancora margini di 
risoluzione positiva7

• 

Meno grave seppur preoccupante risulta il quadro relativamen­ 
te all'altro versante di analisi, cioè allo specifico rapporto che si ge­ 
nera tra l'utente ed i mezzi di trasporto. I dati dimostrano infatti che 
se l'organizzazione dei servizi all'interno del comune di Milano ha 
raggiunto livelli sufficienti in termini di funzionalità ed efficienza, 
qualche problema rimane relativamente alla rete dei collegamenti ex­ 
traurbani mentre l'uso del mezzo privato risulta decisamente criti­ 
cato sia per quanto concerne le fasi di entrata e uscita dalla città che 
in relazione agli spostamenti interi (Tab.S). 

Tale situazione è il risultato della difficoltà del sistema dei tra­ 
,porti nel suo complesso di conformarsi ad un rapido e continuo pro- 
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r. s.oiii ira i nei sonio»i or avare e sostarsi a wiano aio G.. 
tuali) 

Considerano funzionale e/o efficiente: 
Si Abbastanza No Non so 

Il servizio pubblico 
per arrivare a Milano 26.6% 24.7% 43.3% 5.5% 
L'automobile 
per arrivare a Milano 16.5% 23.8% 58.7% 1.0% 
Il servizio pubblico 
per spostarsi in Milano 33.0% 42.6% 18.3% 6.1% 
L'automobile 
per spostarsi in Milano 8.1% 22.4% 68.1% 1.4% 
--- ··- ---· ------ 
Fonte: Elaborazione su dati dell'indagine M.M.-1.S.S. sulla opinione dei potenziali utenti residen­ 
ti nel bacino di utenza a Nord di Milano, circa l'utilizzo della linea tre della metropolitana, 1987. 

cesso di urbanizzazione che dall'area metropolitana è arrivato a 
caratterizzare fasce dì territorio di entità regionale. In questo qua­ 
dro si può ipotizzare che il ricorso massiccio al mezzo privato, che 
ancora oggi si verifica, sia il più delle volte frutto di una carenza di 
alternative piuttosto che di una incondizionata «fedeltà» alla propria 
automobile. Non a caso altri dati rivelano come il moltiplicarsi dei 
problemi legati ad un uso abituale dell'automobile, soprattutto in ter­ 
mini di aumento dello stress psico-fisico, generi una palese volontà 
da parte dell'utente di accelerare il processo di sostituzione (72,0%7) 
o di integrazione (15,8%7) tra il mezzo privato e quello pubblico8• 

Le richieste più o meno esplicite vanno in due direzioni. Da una 
parte sì chiede un miglioramento dei servizi in termini di riduzione 
del congestionamento e della attesa dei mezzi; dall'altra una rete di 
servizi sufficientemente articolata ed in grado di coprire un territo­ 
rio metropolitano in fase di continua espansione9• 

Nuove soluzioni nel settore dei trasporti: le aree di interscambio 

Gli interscambi si pongono nell'ottica di un crescente ricorso­ 
ritorno al mezzo pubblico, integrato dall'uso della automobile qua­ 
lora il servizio collettivo non arrivi a coprire interamente ed in modo 
efficace il percorso casa-destinazione dell'utente. Più precisamente 
per area di interscambio si intende un parcheggio posto in corrispon­ 
denza di una fermata periferica di una linea di trasporto urbana (at­ 
tualmente in Milano funzionano aree di interscambio a Romolo, 
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Lampugnano, Pagano, Gorla, Sesto Marelli, Cologno Nord, Villa 
Fornaci, C.na Gobba), dove l'automobilista può lasciare il mezzo pri­ 
vato per proseguire verso il centro città con quello pubblico. 

A corredo del posteggio, cioè di un «distributive service» relati­ 
vo alle modalità di trasporto (Browning, Singelmann, 1978), viene 
oggi ipotizzata anche la predisposizione di una serie di «personal ser­ 
vices» come bar, stazioni di servizio, fast-food, bancomat, uffici po­ 
stali, centri commerciali e altro, in grado di consentire all'utente di 
meglio gestire le proprie risorse in termini di tempo e denaro dispo­ 
nibili, e concordemente alla necessità di cambiare mezzo di traspor­ 
to. Si tratta di soluzioni sicuramente interessanti ed in grado di destare 
un generico apprezzamento, alle quali comunque si accompagna un 
dubbio riguardante un effettivo approccio indifferenziato e incondi­ 
zionato da parte degli automobilisti". In altre parole ci si interroga 
sulla possibilità di riscontrare un livello omogeneo di disponibilità 
degli utenti piuttosto che una varietà di comportamenti nella fruizio­ 
ne di certe opportunità a seconda del tipo di servizio offerto e dei 
gruppi sociali considerati. L'eterogeneità degli approcci è conferma­ 
ta dai dati rilevati in occasione di una serie di indagini sull'utilizzo 
di posteggi e servizi collegati in prossimità delle stazioni della metro­ 
politana a Milano, recentemente condotte dall'Istituto Superiore di 
Sociologia!'. Forte è risultato infatti il consenso espresso nei con­ 
fronti di un parcheggio di interscambio (76,6% del campione com­ 
plessivo) da parte degli automobilisti che si trovano nella drammatica 
situazione di dover arrivare in centro con l'auto rischiando di trova­ 
re lunghe code. Tale consenso, pur restando piuttosto consistente, 
tende comunque a diminuire (59,9%) relativamente all'utilizzo di ser­ 
vizi collegati, come servizi di ristoro, centri commerciali, ecc., soprat­ 
tutto presso coloro che appartengono ad uno status sociale più alto 
e presumibilmente vanno alla ricerca di una offerta più adeguata alle 
loro disponibilità economiche. Dalla tabella e dal grafico seguenti 
(Tab.6, Graf.l) risulta con chiarezza come, mentre gli operai favo­ 
revoli al parcheggio lo sono anche nei confronti dei servizi personali, 
man mano che cresce la posizione professionale degli intervistati si 
allarga la forbice tra i due differenti tipi di disponibilità. Il fatto che 
lascia presagire un comportamento differenziato da parte della uten­ 
za anche se non ci troviamo di fronte ad una netta polarizzazione 
degli atteggiamenti (Mingione, 1986). 

La posizione professionale non è la sola variabile di tipo strut­ 
turale che ci consente di operare discriminazioni relativamente ai giu­ 
dizi espressi dagli intervistati. È interessante ad esempio osservare una 
maggiore propensione da parte delle donne verso aree di interscam­ 
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Tab. 6 • Disponibilità all'utilizzo dei posteggi e dei servizi collegati nelle future aree di Inter­ 

scambio a Rogoredo e a P.zza Maggi {Milano) In base alla posizione professionale 
degli intervistali • valori percentuali. 

Sono favorevoli ad Sono favorevoli ad 
utilizzare Il utilizzare i 
parcheggio servizi collegati 

Rogoredo 77.7% 59.4% 
P.zza Maggi 75.0% 46.0% 

Dirigenti Totale 76.3% 52.1% 
Rogoredo 73.8% 63.9% 
P.zza Maggi 78.1% 56.9% 

Impiegati Totale 75.8% 60.1% 
Rogoredo 76.8% 72.5% 
P.zza Maggi 65.7% 68.1% 

Operai Totale 71.1% 70.2% 
Rogoredo 80.2% 56.8% 
P.zza Maggi 84.8% 56.5% 

Altro Totale 82.7% 56.6% 
Rogoredo 76.4% 63.2% 
.z2a Maggi 76.7% 56.8% 

Tot. carnp. Totale 76.6% 59.9% 
Nota: Sotto la voce «altro» rientrano i disoccupati, gli studenti, le casalinghe, i pensionati: per­ 
sone relativamente alle quali risulta piuttosto difficile stimale la relazione tra lo status sociale 
dì appartenenza e la disponibilità all'utilizzo dell'interscambio. 
Fonte: Elaborazione su dati dell'indagine C.N.R.-1.S.S. sulla opinione degli automobilisti riguar­ 
do alla predisposizione di aree di interscambio a Milano • Novembre 1987. 
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bio rispetto ai maschi (Tab.7). Tale consenso cresce ulteriormente per 
quanto riguarda le donne occupate (Tab.8) e, tra queste ultime, in 
direzione dell'utilizzo di servizi quali: centri commerciali, supermer­ 
cati, banche, uffici postali, (Tab.9, Graf.2); cioè servizi maggiormente 
attinenti la gestione della sfera familiare rispetto ad altri, come quel­ 
li di ristoro, sostanzialmente orientati alla soluzione del fabbisogno 

Tab. 7 • Disponibilità all'utilizzo dei posteggi e dei servizi collegati nelle future aree di inter­ 
scambio a Rogoredo e a P.zza Maggi (MIiano} in base al sesso degli intervistati 
(valori percentuali). 

Sono favorevoli ad Sono favorevoli ad 
utilizzare il utilizzare i 
parcheggio servizi collegati 

Rogoredo 75.2% 62.2% 
P.zza Maggi 73.1% 53.7% 

Uomini Totale 74.2% 58.1% 
Rogoredo 82.0% 69.2% 
P.zza Maggi 90.0% 67.4% 

Donne Totale 83.6% 68.3% 
Rogoredo 76.4% 63.2% 
P.zza Maggi , 76.7% 56.8% 

Tot. camp. Totale 76.6% 59.9% 
Fonte: Elaborazione su dati dell'indagine C.N.R.-1.S.S. sulla opinione degli automobilisti riguar­ 
do alla predisposizione di aree di interscambio a Milano - Novembre 1987. 

Tab. 8 - Disponibilità all'utilizzo dei posteggi e dei servizi collegati nelle future aree di inter­ 
scambio a Rogoredo e a P.zza Maggi (Milano) in base alla condizione professionale 
delle donne intervistate (valori percentuali). 

Sono favorevoli ad Sono favorevoli ad 
utilizzare Il utilizzare i 
parcheggio servizi collegati 

Rogoredo 86.7% 73.3% 
P.zza Maggi 91.1% 69.1% 

Donne occupate Totale 89.1% 71.1% 
Rogoredo 72.7% 63.4% 
P.zza Maggi 88.2% 64.7% 

Casalinghe ecc. Totale 80.6% 64.2% 
Rogoredo 76.4% 63.2% 
P.zza Maggi 76.7% 56.8% 

Tot. camp. Totale 76.6% 59.9% 
Fonte: Elaborazione su dati dell'indagine C.N.R.-1.S.S. sulla opinione degli automobilisti riguar­ 
do alla predisposizione di aree di interscambio a Milano - Novembre 1987. 

183 



----·---- 
Tab. 9 . Tipi di servizi collegati aglì interscambi desiderali in base alla condizione pro­ 

fessionale delle donne intervistate (valori percentuali). .­ . --.i 

Servizi Centro Posta Tempo Olflc. Altro 
ristoro Commerc. Banca libero Benzina 

Rogoredo 41.1% 32.6% 55.8% 11.6¾ 39.5% 9.3¾ 
Donne P.z2a Maggi 36.4% 43.6% 49.1% 12.7% 32.7% 25.4% 
occupate Totale 38.8% 38.8% 52.0% 12.2% 35.7% 18.4% 

Rogoredo 41.9% 32.2% 29.0% 3.2% 48.4% 12.9% 
Casaling. P.zza Maggi 66.7% 24.2% 30.3% 6.1% 33.3% 27.3% 
ecc. Totale 54.7% 28.1% 29.7% 4.7% 40.6% 20.3% 

Rogoredo 54.5% 25.0% 41.8% 6.8% 49.2% 14.2% 
P.zza Maggi 57.2% 28.2% 44.6% 7.2% 40.0% 22.8% 

Tot. camp. Totale 55.8% 26.6% 43.2% 7.0% 44.5% 18.6% 
Nola: La somma in senso orizzontale dei valori percentuali riportati è superiore al 100% in quan­ 
to la domanda prevedeva risposte multiple. 
Fonte: Elaborazione su dati dell'indagine C.N.R.-1.S.S. sulla opinione degli automobilisti riguar­ 
do alla predisposizione di aree di interscambio a Milano - Novembre 1987. 

GRAF. 2 TIPI DI SERVIZI RICHIESTI 
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espresso dal singolo consumatore. Ciò è determinato dal fatto che 
l'ingresso della figura femminile nel mondo del lavoro non sempre 
ha comportato una ridefinizione dei ruoli all'interno della famiglia. 
Esiste quindi la necessità per la donna di continuare ad espletare una 
serie di «faccende domestiche» o comunque afferenti le strategie fa- 
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miliari, nei momenti liberi dagli impegni professionali e approfittan­ 
do anche delle opportunità che il sistema dei servizi a tutt'oggi le offre. 
È dunque in tale ottica di razionalizzazione di una serie di attività 
miste, cioè riconducibili ad un tipo di economia più o meno infor­ 
male, che l'area di interscambio assume particolare rilievo; proprio 
in quanto luogo organizzato in maniera tale da consentire alla don­ 
na un facile e rapido svolgimento di determinati compiti, evitandole, 
tra l'altro, di ridimensionare i propri orientamenti occupazionali. 

Il quadro complessivo che emerge dai dati appena descritti ci con­ 
sente di osservare quanto sia differenziato l'approccio nei confronti 
dei servizi e delle aree di interscambio più in generale, da parte di 
gruppi di diversa entità e caratterizzazione. Un discorso analogo e 
già in parte ravvisabile osservando le tabelle finora presentate, riguarda 
le peculiarità dei contesti urbani considerati (quartieri e/o zone nelle 
quali sono state condotte le indagini) che determinano nei confronti 
dei trasporti, da parte dei residenti, bisogni, comportamenti e aspet­ 
tative difficilmente omogeneizzabili. Un esempio interessante riguarda 
i valori registrati a Rogoredo e a P .zza Maggi relativamente ai servi­ 
zi giudicati come «più carenti» dagli intervistati (Tab.10). Non è dif­ 

Tab. 10. Servizi segnalati come carenti nel quartiere (valori percentuali). 

Servizi di ristoro 
Servizi socio-sanitari 
Servizi di trasporto 
Sport e tempo libero 
Altro 
Nessuno 
Non sa 

Rogoredo 
5.9% 

29.7% 
18.8% 
49.5% 
11.9% 
16.8% 
1.0% 

P.z2a Maggi 
7.3% 

15.6% 
30.2% 
25.0% 
27.1% 
21.9% 
3.1% 

Note: la somma dei valori percentuali riportati è superiore al 100% in quanto la domanda preve­ 
deva risposte multiple. - Sotto la voce «altro» sono stati segnalati soprattutto Uffici postali e 
biblioteche. 
Fonte: Elaborazione su dati dall'indagine C.N.R.-1.S.S. sulla opinione degli automobilisti riguar­ 
do alla predisposizione di aree di interscambio a Milano • Novembre 1987. 

ficile constatare che ci troviamo di fronte a due quartieri che 
presentano storie e condizioni di vita assai diverse: con forti carenze 
dal punto di vista delle strutture primarie per quanto riguarda Rogo­ 
redo; più organizzato in termini di alcuni servizi essenziali ma pena­ 
lizzato sotto il profilo dei trasporti per quanto concerne P .zza Maggi. 

Due realtà distinte per le quali la pubblica amministrazione do- 
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vrà sviluppare un tipo di programmazione fortemente mirata alla so­ 
luzione dei problemi locali; pensando in particolare allo sfruttamento 
dell'area di interscambio a Rogorqdo come luogo privilegiato per la 
localizzazione di una serie di servizi di cui al momento il quartiere 
è pressoché sprovvisto, e all'utilizzo dell'interscambio di P.zza Mag­ 
gi come punto di riferimento primario per la soddisfazione delle esi­ 
genze di mobilità sia dei residenti che degli automobilisti transitanti. 

Conclusioni 

È noto che il modificarsi del sistema urbano comporta una serie 
di problemi e squilibri difficilmente controllabili. 

In primo luogo tende ad alimentare il gap esistente tra il volume 
delle risorse private disponibili ed un utilizzo appropriato delle stes­ 
se. L'automobile costituisce per molti versi il risultato di un progres­ 
so tecnico e cli un processo cli democratizzazione teso alla soddisfazione 
dei bisogni della mobilità espressi dalla intera popolazione. Nono­ 
stante ciò oggi al suo utilizzo spesso si accompagna un disagio evi­ 
dente dovuto a quelli che F .Hirsch (1976) definirebbe i limiti sociali 
dello sviluppo soprattutto in termini di congestione. L'estendersi della 
maglia urbana, prima a livello metropolitano e successivamente a li­ 
vello regionale, con la conseguente ridefinizione della mappa degli 
insediamenti abitativi ha infatti causato un massiccio ricorso all'au­ 
to come strumento di collegamento tra le parti comportando l'inevi­ 
tabile ampliarsi dei problemi collegati al suo uso. 

Sul fronte dei servizi di trasporto pubblico, cioè delle risorse di 
cui la comunità dispone nel suo complesso, non si è d'altro canto ve­ 
rificata una programmazione tesa alla riduzione del traffico; o me­ 
glio si è assistito ad interventi slegati rispetto ad una più generale 
progettazione urbanistica che avrebbe dovuto prevedere il decentra­ 
mento equilibrato di una serie di attività a tutt'oggi esclusivamente 
concentrate nel centro. 

Solo recentemente l'affermarsi di un sistema urbano allargato, 
con conseguente lievitazione e modificazione della domanda e della 
offerta nel settore dei servizi collegati al trasporto, ha determinato 
la volontà, da parte della pubblica amministrazione e degli enti pre­ 
posti, di approfondire analiticamente il rapporto articolato che si in­ 
staura tra una utenza particolarmente composita e distribuita sul 
territorio e la gamma delle soluzioni prevedibili. Si riconosce infatti 
sempre più che la gestione del traffico e dei trasporti deve mirare alla 
realizzazione di un vasto complesso di obiettivi tra cui il principale 
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non è tanto quello di rendere massima l'efficacia operativa del siste­ 
ma di gestione, quanto di rispondere alle aspirazioni presenti e futu­ 
re della società. 

I risultati della indagini ci hanno tra l'altro consentito di stima­ 
re come la varietà dei bisogni espressi dalla popolazione sia tale da 
presupporre politiche di intervento indirizzate alla soluzione di pro­ 
blemi specifici e al tempo stesso rispettose degli stili di vita che stan­ 
no man mano prendendo forma nelle società avanzate. 

GIAMPAOLO NUVOLATI 

Note 

1 Dai dari del Censimento del 1981 elaborati dall'Ufficio Statistico del Comune di Mila­ 
no e riguardanti la mobilità dei cittadini, risulta che quotidianamente entrano in Milano per 
motivi di studio o di lavoro 350.000 persone circa provenienti dall'intera regione lombarda, 
e tale valore raggiunge le 400.000 unità allorché si considerano i pendolari provenienti da altre 
regioni. Molti studenti e lavoratori arrivano infatti sia da alcune province del Piemonte - pri­ 
ma tra tutte Novara - che da alcune province della Liguria e della Emilia Romagna. Questa 
considerevole massa di persone va a gravare su un sistema di trasporti già particolarmente oberato 
come quello della città di Milano dove ogni giorno si spostano sempre per studio o lavoro ben 
871. 742 milanesi di cui 93.106 diretti fuori comune. Complessivamente dunque 1.300.000 in­ 
dividui che quotidianamente convergono su un'unica seppur integrata rete di trasponi e in­ 
contrano una serie non indifferente di problemi, primo tra tutti quello della dilatazione dei 
tempi di percorrenza: tra i pendolari provenienti dalla intera provincia di Milano una persona 
su cinque passa sui mezzi di trasporto per ogni singolo spostamento più di un'ora, mentre quasi 
il 50% passa dai 30 ai 60 minuti per ogni tragitto. 

2 La realizzazione del Passante Ferroviario in Milano, la cui finalità è quella di integrare 
il trasporto ferroviario con la rete dei trasporti pubblici metropolitani, non a caso è stata pre­ 
ceduta ed accompagnata da un dibattito sul ruolo urbano (servizio metropolitano per l'hinter­ 
land) e/o regionale (servizio metropolitano regionale e intercity) che esso deve ricoprire. 

3 Va ricordato che la zona interessata alla chiusura del traffico all'interno della cerchia 
dei Navigli è l'area a circolazione limitata più grande d'Europa. Per garantire il traffico ope­ 
rativo si prevedono 35.000 permessi di accesso. 

4 Il piano dei parcheggi a Milano prevede interventi diffusi sul territorio finalizzati a flui­ 
dificare la circolazione e al recupero di spazi pedonali per complessivi 100.000 posti nei prossi­ 
mi IO anni: 75.000 per residenti, 25.000 pubblici oltre ai parcheggi di interscambio. Va osservato 
che i parcheggi per il ricovero delle auto per i residenti e i parcheggi pubblici a rotazione si 
presentano strettamente interconnessi in quanto spesso la fruizione mista degli insediamenti 
comporta un uso alternato degli spazi sul suolo pubblico destinati a parcheggi che vengono 
impegnati di notte per la sosta dei residenti, di giorno per la sosta operativa indotta dall'attra­ 
zione delle attività cammerciali e terziarie. Il piano dei parcheggi intende incidere soprattutto 
sulla sosta permanente delle autovetture dei residenti che non vengono spostate durante i gior­ 
ni feriali e costituiscono quindi un impedimento anche alla sosta operativa diurna. ° L'Istituto Superiore di Sociologia di Milano ha recentemente condotto due studi su com­ 
missione della metropolitana Milanese. II primo tendente a misurare il disagio generato dalla 
costruzione della Linea Tre della metropolitana, ha previsto 1.000 interviste a persone che ri­ 
siedono in abitazioni situate in prossimità dei cantieri; il secondo, riguardante la disponibilità 
degli utenti potenziali ad utilizzare in futuro la Linea Tre della Metropolitana nel tratto di pro- 
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lungamento a Nord dì Milano che tocca i comuni di Bresso, Cusano Milanino e Cinisello Bal­ samo, ha comportato un'indagine du 600 residenti nei suddetti comuni ed un altro su 700 residenti 
in un più ampio bacino di utenza. 

Da un'altra indagine (presentata nella nota n.9) condotta presso i residenti di un quar­ 
tiere milanese (Rogorcdo) risulta fondamentale per gli intervistati la presenza di un posteggio 
organizzato in zona non tanto perché esiste l'intenzione o la necessità da parte dei residenti 
di utilizzarlo quanto perché consentirebbe di spostare le autovetture dalle strade e dai marcia­ 
piedi, favorendo la viabilità e le qualità estetiche dell'abitato. In tal senso si è espresso il 56 40Jo 
delle persone interpellate a conferma di una crescente attenzione per questo tino di problema. 
tiche legate alla salvaguardia dell'ambiente urbano. 

7 Relativamente al tema del traffico e alle varie forme di disagio procurato sarebbe inte­ 
ressante sviluppare una «content analysis» sui maggiori quotidiani locali e nazionali (Corriere 
della Sera in particolare) per osservare come esso stia lentamente focalizzando {'attenzione de­ 
gli operatori e del pubblico rispetto ad altri gravi problemi e con maggiori implicazioni sociali 
come l'assistenza agli anziani e agli handicappati, la tossicodipendenza, le molteplici espres­ 
sioni di devianza ed emarginazione tipiche dei contesti metropolitani. Questo primato non de­ 
riva esclusivamente dal fatto che il traffico è un problema con il quale si scontrano tutti c tutti 
i giorni ma anche dalla constatazione che ci si trova di fronte ad una fase di svolta. Una gran­ 
de e complessa città moderna non può più permettersi di «bloccarsi», di incappare in situazio­ 
ni di impasse perché risultano sproporzionati i costi di tipo sociale, economico e psico-fisico 
che dovrebbe pagare. È ancora fresco, a tale riguardo, il ricordo di quanto è avvenuto a New 
York in occasione del famoso black-out. 

s li dato è stato rilevato tra i residenti a Cinisello Balsamo, Cusano Milanino e Bresso 
che con l'arrivo della Linea Tre della Metropolitana miglioreranno considerevolmente le mo­ 
dalità di accesso al centro cittadino di Milano. 

9 Una approfondita analisi della condizione disagiata del pendolare lombardo è stata re­ 
centemente tracciata dall'Istituto Eurisko in una indagine commissionata dall'Assessorato ai 
Trasporti della Regione Lombardia su// comporlamento dell'utente dei trasporti pubblici lo­ 
cali, Milano 1988, 

IO È interessante, a proposito delle modalità di utenza dei servizi, ricordare alcuni pas­ 
saggi del modello teorico proposto da Gerschuny (1978, 1983). Egli riprende la classica con­ 
trapposizione tra mezzi privati e servizi pubblici nel settore dei trasporti puntualizzando non 
solo la presenza di uno stato di reattività tra i due tipi di approcci ma anche di complementa­ 
rietà nella misura in cui si assiste all'incremento degli investimenti pubblici a favore del com­ 
pletamento delle infrastrutture stradali e conseguentemente della motorizzazione privata. Facendo 
riferimento alle categorie di pubblico e privato, individuale e collettivo Gerschuny passa quin­ 
di a definire i modelli comportamentali dell'utenza in termini di opzioni e/o forme di adatta­ 
mento nei confronti dell'articolato panorama dei servizi che è andato nel tempo configurandosi. 
In particolare ipotizza, come conseguenza delle crescenti disponibilità economiche dei cittadi­ 
ni, dello sviluppo del terziario in termini di rinnovate tipologie di servizi offerti alle persone 
e, contemporaneamente, dell'aumento del costo del lavoro in tale settore, una prevalenza di 
comportamenti, da parte dell'utenza, caratterizzati da un preciso orientamento alla fruizione 
privatistica o autogestita (self-service) dei servizi, con livelli vari di impegno personale. Nel 
nostro specifico caso cioè l'area di interscambio si potrebbero immaginare una sene di 
operazioni svolte dall'utente che vanno dalla guida e dal posteggio della propria autovettura 
in parcheggi automatizzati, alle fasi di avvicinamento, attesa e salita sul mezzo pubblico, fino 
alla frequentazione, nei ritagli di tempo, del supermercato, dei fast-food e più in generale dei 
servizi collocati nelle immediate vicinanze. In base a tale ottica il cittadino-utente, una volta 
acquisita una sufficiente competenza, tenderebbe a gestire in maniera autonoma il proprio tra­ 
sporto e l'interscambio con il mezzo pubblico, così come autonomamente si troverebbe a svol­ 
gere una serie di compiti (preleva per conto proprio, previo pagamento, benzina, merce di vario 
genere, vivande pronte, ecc.) interagendo in misura ridotta con l'eventuale operatore ed acce­ 
lerando i tempi per non rinunciare a nessuna delle opportunità che il vasto e multifunzionale 
complesso di servizi gli offre. In realtà, come si osserva da una serie di dati rilevati in occaso­ 
ne di alcune indagini sociologiche sulle aree di interscambio, la situazione risulta più comples­ 
sa e articolata rispetto alle ipotesi appena formulate. 

11 Si fa in questo caso riferimento a due ricerche condotte dall'Istituto Superiore di So- 
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ciologia di Milano e rientranti nel quadro del Progetto Finalizza to Trasporti promosso dal Con­ 
siglio Nazionale delle Ricerche. Con la prima indagine condotta nel 1986 dall'Istituto Superiore 
di Sociologia in collaborazione con il Piano Intercomunale Milanese si intendeva rilevare com­ 
portamenti, giudizi e aspettative degli utenti relativamente a due aree di interscambio funzio­ 
nanti in prossimità delle stazioni della Metropolitana Milanese di Romolo e Lampugnano. La 
ricerca prevedeva 500 interviste per ciascun punto, di cui 250 ad utenti effettivi (cioè coloro 
che già si servono del posteggio per intcrscambiare) e 250 ad utenti potenziali (cioè gli automo­ 
bilisti transitanti in zona e diretti verso il centro che avrebbero eventualmente potuto inter­ 
scambiare in futuro a particolari condizioni). La ricerca successiva del 1987 si differenzia dalla 
prima per uno specifico motivo. Agli intervistati veniva chiesto il parere circa soluzioni di in­ 
tcrscambio a Rogorcdo e a P.zza Maggi programmate ma al momento delle interviste non an­ 
cora realizzate. Oltre agli utenti potenziali (400 per punto) venivano quindi interpellati gli abitanti 
del quartiere (100 per punto) in sostituzione degli utenti effettivi. 
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Emigrazione in Inghilterra, Francia e Germania 
degli zampognari italiani nella prima metà del XIX secolo 
(1844-1858) 

Introduzione 

Tra i suonatori popolari del Regno di Napoli che nella prima 
metà del 1800 tentarono la fortuna all'estero, gli zampognari rap­ 
presentano una delle categorie più povere e numericamente più ri­ 
strette. A differenza infatti di altri musicanti- come gli arpisti di 
Viggiano (PZ) o i suonatori d'organetto di Barberia ed altri strumenti 
meccanici la cui presenza in molti paesi europei ed extraeuropei 
continuò a crescere durante tutto il secolo, l'emigrazione degli zam­ 
pognari, attestata da numerosi documenti di polizia dell'epoca, non 
sembrò aumentare col passare degli anni, probabilmente scoraggiata 
anche dalle enormi difficoltà di sopravvivenza incontrate negli Stati 
stranieri presso cui si dirigevano. 

Nonostante le dimensioni piuttosto limitate del fenomeno, è tut­ 
tavia interessante esaminare una delle rare fonti da cui si possono 
ricavare informazioni dettagliate in proposito, e cioè le carte della 
polizia borbonica conservate presso l'Archivio di Stato di Napoli'. 
In un'epoca ricca di tensioni rivoluzionarie quale era la prima metà 
dell'800, la condizione di ambulante era considerata ancora più peri­ 
colosa per la stabilità dell'ordine costituito che non nei secoli passa­ 
ti, specie quando dava origine a veri e propri flussi migratori, che 
finivano col creare problemi anche alle autorità di altri paesi. Parti­ 
colarmente viva era pertanto la vigilanza su tutti coloro che esercita­ 
vano professioni girovaghe - che permettevano tra l'altro di eludere 
facilmente disposizioni di legge quali l'obbligo del servizio militare 
e via dicendo - rivolgendo speciale attenzione ai suonatori ambu­ 
lanti, come dimostrano i documenti tratti dal fondo esaminato. 
Lettere, circolari, rapporti degli Intendenti di polizia, rimostranze dei 
governi stranieri, pur riferendosi principalmente ad arpisti viggiane­ 
si, suonatori d'organino e pianino a cilindro napoletani, venditori di 
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canzoni popolari, ed altri musicanti girovaghi attivi in quegli anni, 
costituiscono quindi materiale di una certa rilevanza per approfon­ 
dire la conoscenza delle condizioni di vita non solo degli zampognari 
che decidevano di emigrare, ma anche di quelli - la maggioranza 
_ che, restando legati alle loro terre, continuavano ad alternare, con 
spostamenti stagionali, l'attività musicale alla pastorizia o all'agri­ 
coltura. Dal confronto tra queste due situazioni - emigrazione esterna 
ed emigrazione interna si può verificare come in nessuna di esse 
i suonatori di cornamusa della Ciociaria siano riusciti a sollevarsi dalla 
grande miseria che da sempre li caratterizzava, e che li poneva certa­ 
mente al di sotto delle altre categorie di suonatori ambulanti presenti 
nel Regno di Napoli nello stesso periodo. 

1. Autorità borboniche ed ordine pubblico. Problemi sollevati 
dalle periodiche migrazioni degli zampognari ciociari 
nello Stato Pontificio 

Una prima serie di documenti relativi agli spostamenti annual­ 
mente effettuati da gruppi di zampognari in occasione delle festività 
natalizie risale al 1844. Si tratta di un fascicolo interamente riservato 
ai Bracciali di Sora e Picinisco che recansi nello Stato Pontificio per 
suonarvi la zampogna. L'incartamento si apre con una lettera del­ 
l'Intendente di Terra di Lavoro, che il 20 novembre 1844 scrive al 
Segretario della Polizia Generale di Napoli: 

Eccellenza, molti bracciali del distretto di Sara e precisamente di Picinisco, 
comune limitrofo allo Stato romano, son soliti ogni anno di recarsi in quei 
luoghi onde suonar la zampogna nelle novene della Concezione e del SS. Na­ 
tale. Erano all'oggetto provveduti, dai rispettivi sindaci, delle carte di pas­ 
saggio perché assimilati ai pastori ed ai bracciali: in questo anno però si è 
avuta difficoltà a praticare il consueto e il Sottintendente, nel prevenirmene, 
assicura che i postulanti siano dei miseri bracciali, i quali in tal modo procu­ 
rano nella stagione invernale i mezzi di sussistenza alle rispettive famiglie, e 
non dissente che ai medesimi, invece dei passaporti per l'estero, siino rila­ 
sciate le carte di passaggio. 
Io prego V.E. ad autorizzarvelo[ ... ]. (b.365, esp.1660, vol.97, p.l). 

Nell'impossibilità di arginare questi spostamenti, e viste anche 
le condizioni particolarmente disagiate in cui versavano gli zampo­ 
gnari, le autorità borboniche si mostravano disponibili ad estendere 
loro le agevolazioni già concesse ai lavoratori agricoli stagionali che 
periodicamente chiedevano di passare dalla provincia di Terra di La­ 
voro al vicino Stato Pontificio. A questi infatti era accordata la pos­ 
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sibilità di usufruire, in tali occasioni, di una semplice carta di passaggio 
- in realtà valida per i soli spostamenti interni, e il cui rilascio era 
gratuito anziché dover richiedere il passaporto, come previsto in­ 
vece dai regolamenti di polizia. 

La proposta, avanzata dall'Intendente di Terra di Lavoro e su­ 
bito accettata dal governo di Napoli, fu accolta con favore anche dallo 
Stato Pontificio, come si può desumere dalla lettera inviata da Ro. 
ma il 12 dicembre dello stesso anno: 

Ho ricevuto l'ossequiato dispaccio del 2 c.m. con cui V.E. ha avuto la bontà 
di far conoscere a questa Regia Missione le facilitazioni accordate a molti brac­ 
ciali di Sora che si recano a Roma a far da Pifferi nelle Novene della SS. Con­ 
cezione a del SS. Natale; ai quali il Real Governo ha accordato che si rilascino 
carte di passaggio invece di un passaporto regolare [ ... ) . Le assicuro che an­ 
che questa Regia Missione a tale classe di miserabili ha sempre usato le possi­ 
bili agevolazioni, e non ha mai percetto un soldo a carico dei medesimi a titolo 
di tasse per visti o altro [ ... ] . 

La lettera tuttavia prosegue facendo notare che, nonostante tali 
facilitazioni, molte irregolarità venivano riscontrate nei documenti 
degli zampognari in arrivo a Roma. Si lamenta infatti che 

[ ... ] da parte delle autorità di Provincia, sembra che poco o nulla si corri­ 
sponda alle disposizioni sul proposito emanate. Fra le migliaia di bracciali, 
contadini e zampognari che dalle finitime Provincie degli Abruzzi e di Terra 
di Lavoro recansi in questa capitale o nelle campagne romane, una buona 
parte di essi viene munita non d'altro che di certificati del parroco, asserendo 
i portatori che per mancanza di stampati i comuni si vedono inabilitati a rila­ 
sciar loro la carta di passaggio, e il Sindaco o il Capo Urbano si contentano 
di legalizzare la firma ecclesiastica [ ... ]. (ibid.) 

I certificati rilasciati dai parroci erano infatti dei semplici atte­ 
stati di buona condotta, illegalmente utilizzati come carte di passaggio. 

I provvedimenti non si fecero attendere: da Chieti viene spedito 
a Napoli, il 22 gennaio 1845, il seguente dispaccio: 

[ ...] Ho con apposita circolare avvertito i parroci di questa provincia a non 
più rilasciare gli indicati documenti, ordinando ai Sindaci e ai Capi Urbani 
di astenersi per l'avvenire di apporre il visto sugli anzidetti certificati, e faces­ 
sero anzi intendere ai loro amministrati che queste carte per il viaggio non 
siano valevoli, na che siano necessarie quelle stampate di passaggio, che ver­ 
ranno rilasciate loro gratuitamente [ ... ]. (ibid.) 

Al di là tuttavia di questi problemi di ordine pratico, le disposi­ 
zioni a favore degli zampognari non subirono alcuna modifica so­ 
stanziale. 
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L'opposizione delle autorità derivava dall'impossibilità di im­ 
pedire loro, una volta fuori dal Regno, di emigrare definitivamente 
all'estero (eludendo spesso, in tal modo, disposizioni di legge quali 
l'obbligo di leva, o sottraendosi ad eventuali carichi penali). Il pro­ 
blema non si poneva invece per gli zampognari - tranne nei casi che 
esamineremo più avanti dal momento che il carattere stagionale 
della loro emigrazione (spostamenti a corto raggio e di breve durata) 
permetteva alle autorità di mantenere un certo controllo su di essi 
anche durante la loro momentanea permanenza negli Stati limitrofi: 
a differenza di quanto accadeva per altri suonatori, la loro uscita dal 
Regno poteva essere quindi agevolata. 

È probabile che altre motivazioni spingessero le autorità a con­ 
cedere questa facilitazione ai soli zampognari. I rapporti di polizia 
di questi anni documentano numerosi casi di partecipazione - reale 
o presunta - di arpisti viggianesi, suonatori di organini e pianini a 
cilindro napoletani, venditori di canzoni popolari e bande musicali 
all'attuazione di propositi rivoluzionari. 

Nel clima di tensione politica che caratterizzava il periodo in­ 
torno al 1848, l'intera categoria dei suonatori ambulanti era guarda­ 
ta con particolare sospetto: la mobilità difficilmente controllabile di 
gran parte di essi li portava in città come Genova, Torino, Londra, 
Parigi ed altri luoghi dove molto vive erano le spinte liberali. Al di 
fuori di questo clima di diffidenza sembrano tuttavia restare gli zam­ 
pognari, considerati forse meno influenzabili da idee rivoluzionarie 
grazie all'ambito più ristretto dei loro spostamenti - per lo più limi­ 
tati, come si è detto, al territorio romano - che difficilmente li met­ 
teva a contatto con i centri più attivi dell'eversione politica. Non è 
un caso infatti che timori per un loro possibile coinvolgimento nei 
moti insurrezionali del tempo siano espressi dalla polizia solo nei con­ 
fronti di quei gruppi di zampognari che tentarono l'emigrazione in 
paesi come l'Inghilterra, la Francia, la Germania, come avremo mo­ 
do di verificare più avanti. Infine, all'origine di questo privilegio era 
la provenienza degli zampognari da una fascia di reddito tra le più 
basse, sicuramente inferiore a quella cui appartenevano le altre cate­ 
gorie di suonatori cui si è accennato finora (non a caso essi erano 
stati assimilati dalle stesse autorità a bracciali e lavoratori agricoli 
stagionali, i più poveri nella classe dei contadini). 
A differenza degli altri suonatori popolari, infatti, gli zampognari 
non riuscivano a sopravvivere con la sola attività musicale, che essi 
potevano peraltro esercitare, in città, in un periodo dell'anno molto 
limitato (le festività natalizie) ed avvalendosi di un repertorio forte­ 
mente standardizzato e ridotto ai pochi brani (neanche troppo vano, 
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quindi) facilmente adattabili al gusto cittadino. In Italia come all'e­ 
stero, essi si vedevano costretti ad alternare il loro mestiere di suona­ 
tore a quello - originario - di pastore o contadino, non disdegnando 
quando se ne presentava l'occasione, di integrare i loro guadagni con 
il «far da modelli» a quei pittori italiani e stranieri particolarmente 
attratti dalla foggia del loro vestire: è evidente quindi che dietro il 
riguardo usato dalle autorità nei loro confronti si nascondeva la con­ 
sapevolezza della grande miseria in cui essi versavano, e da cui nean­ 
che l'emigrazione in altri paesi riuscì a sollevarli. 

2. L'emigrazione all'estero di alcuni gruppi 
di zampognari della ciociaria 

La parte più consistente dei documenti di polizia consultati ri­ 
guarda alcuni gruppi di zampognari che, probabilmente sulla scia di 
altri suonatori come gli arpisti viggianesi, tentarono in questi anni 
la fortuna all'estero. Il miraggio di guadagni più facili spinse infatti 
molti di essi ad inoltrarsi in paesi come Francia, Inghilterra, Germa­ 
nia, spesso però del tutto impreparati ad affrontare viaggi di questo 
genere. Ignari della lingua, difficilmente accettati dalla gente del luogo 
e quasi sempre malvisti dalla polizia locale, gli zampognari italiani 
finivano così col creare numerosi problemi agli agenti consolari del 
Regno di Napoli, ai quali pervenivano le frequenti rimostranze dei 
governi stranieri. 

Uno dei primi rapporti concerne la presenza in Francia di zam­ 
pognari provenienti dalla provincia di Caserta. Il 14 maggio 1847 il 
Ministro degli Affari Esteri invia al suo collega della Polizia Genera­ 
le di Napoli la seguente lettera: 

Il Regio ambasciatore in Parigi [ ... ] ha fatto rilevare la necessità di darsi op­ 
portune disposizioni perché i pastori delle nostre montagne, suonatori di cor­ 
namusa, comunemente detti «zampognari», desistessero dal recarsi in Francia, 
ove atteso il considerevole numero, la polizia ha proibito cha suonassero per 
le strade [ ... ]. Ha richiesto che non si rilasciassero visti per la Francia a tale 
classe di persone. (b.265, esp.1660, vol.158, p.1) 

Il malcontento delle autorità francesi traeva origine da una rela­ 
zione del Ministro degli Interni al Prefetto del dipartimento Bouches­ 
du-Rh6ne, che il 30 aprile dello stesso anno scriveva per avvertire che 

[ ... ] Degli individui stranieri, sudditi del Regno delle Due Sicilie, sono recen­ 
temente sbarcati a Boulogne, provenienti dall'Inghilterra. Erano latori di pas­ 
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saporti intestati a Giuseppe Capaldi, Gherardo Iaconelli, Giuseppe Galante, 
Giuseppe Brunelli, Giuseppe laconelli, Salvatore Arcaro, tutti nativi di San 
Biagio (provincia di Caserta). La professione indicata sui passaporti era quella 
di «suonatori di cornamusa». Al loro arrivo a Boulogne avevano dichiarato 
di non possedere alcuna risorsa economica; ma una perquisizione delle loro 
persone ha portato alla scoperta di due piccoli sacchetti ben nascosti che con­ 
tenevano 1200 franchi. (ibid.) 

La lettera prosegue annunciando la decisione del governo fran­ 
cese di espellerli, con l'obbligo di partire da Marsiglia, e lamentando 
che durante il viaggio per raggiungere questa città gli zampognari in 
questione furono varie volte fermati dalla polizia locale a causa dei 
numerosi furti ed atti di estorsione di cui si erano mostrati responsabili. 

In realtà, già il 21 aprile 1847 l'ambasciatore italiano aveva in­ 
viato un dettagliato rapporto al Ministero degli Affari Esteri di Na­ 
poli (di cui questi fa cenno nella citata lettera del 14 maggio dello 
stesso anno), in cui si legge: 

Da qualche tempo i pastori delle nostre montagne, suonatori di cornamusa, 
e comunemente conosciuti sotto il nome di «zampognari», hanno preso a ve­ 
nire in Francia, con una frequenza la quale deve tornar dannosa ad essi e di­ 
spiacevole agli agenti del Re, che non possono prestar loro alcuna assistenza. 
Il cuore benefico di S.M. la Regina dei francesi, intenerito da principio da 
queste reminiscenze della sua prima patria è venuto generosamente in soccor­ 
so di molti di essi. Ma accortasi che questa munificenza reale serviva di spro­ 
no ad altri loro compagni, e la induceva in folla a ripetere lo stesso aiuto, 
ha dichiarato che non avrebbe conceduto altri sussidi a persone di tal condi­ 
zione, La polizia di Parigi, che sulle prime lasciava il permesso di suonare 
per le strade, per la curiosità che esercitava la novità della loro apparizione, 
ora vedendo che si moltiplicavano oltre ogni misura e risvegliavano i reclami 
di vari quartieri più popolati per lo frastuono che vi cagionavano, si è ferma­ 
mente determinata a ricusar loro questa autorizzazione che li faceva guada­ 
gnare la vita. Cessate queste sole risorse, debbono ora essere di peso alle 
autorità del paese o agli impiegati del Re, se pure già non si finirà per appli­ 
care loro le leggi repressive del vagabondaggio e della mendicità, contro le 
quali io non saprei come difenderli [ ... ] . In questo stato di cose la prego di 
negare il visto o il passaporto per questo regno agli zampognari che potreb­ 
bero richiederlo per l'avvenire [ ... ]. (ibid.) 

La stessa lettera viene mandata, oltre che a Napoli, anche al 
«Console di S.M. siciliana» di Genova, che l' 11 maggio 1847 scrive 
a sua volta a Torino chiedendo di 

[ ... ] ricusare per l'avvenire ai sudditi del mio governo, suonatori ambulanti 
di cornamusa, qualunque carta, o visto che possa abilitarli recarsi in Francia 
[ ... ]. Sarebbe stato opportuno che fossero i sudditi napoletani della detta ca­ 
tegoria indotti, se privi di sussistenza, a retrocedere e far ritorno in patria 
[ ... ) (ibid.) 
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In effetti, continuavano a giungere lamentele da parte delle au­ 
torità e dell'opinione pubblica francesi sulla presenza, ormai indesi­ 
derata, di questi suonatori. Il 26 maggio 1847 il console napoletano 
a Marsiglia annuncia in una lettera l'avvenuta espulsione dei sei zam­ 
pognari cui si fa cenno nella relazione del Prefetto del dipartimento 
Bouches-du-Rh6ne del 30 aprile (cit.), poiché «[... ] non potevano gua­ 
dagnarsi la vita col loro strumento, e quindi si davano con cattive 
maniere a mendicare ed estorcere soccorsi ai Sindaci dei villaggi fran­ 
cesi». La lettera prosegue con la notizia che «[... ] in questi giorni al­ 
tri 17 zampognari qui pervenuti con passaporto della Regia Legazione 
di Torino e di Genova, con destinazione di Parigi e di Spagna via 
terra, si sono a me presentati per soccorsi, trovando difficoltà di tol­ 
leranza per parte di questa polizia. Rischiano l'espulsione[ ... ]» (ibid.). 

Le oggettive difficoltà di sopravvivenza incontrate dagli zampo­ 
gnari all'estero inducevano sempre più spesso le autorità straniere ad 
includere i suonatori ambulanti italiani nella categoria- tenuta par­ 
ticolarmente sotto controllo per motivi di ordine pubblico dei men­ 
dicanti e vagabondi stranieri; d'altra parte, questa situazione di 
estremo disagio non si verificava solo in Francia ma in tutti i paesi 
europei presso cui essi si dirigevano. Il 20 maggio 1847 il Regio am­ 
basciatore in Londra rileva che 

( ... ] giunti colà sei suonatori di zampogna, non potendo procacciarsi i mezzi 
di sussistenza ed essendo oggetto di pubblica derisione, ho dovuto fornirgli 
soccorso, obbligandoli a partire dall'Inghilterra. Ho quindi raccomandato di 
inibirsi a tal classe di persone di recarsi all'estero in luoghi ove la vita è assai 
dura, correndo pericolo di divenire oziosi e strumenti rivoluzionari. (ibid.) 

Viste le crescenti difficoltà incontrate dagli zampognari e le con­ 
tinue pressioni degli agenti consolari napoletani perché fosse trovata 
una soluzione al problema, il governo borbonico emanò finalmente, 
il 14 giugno 1847, una circolare «[... ] Perché venga inibito ai suona­ 
tori di zampogna di uscire dal Regno» (ibid.). Pur riferendosi ai soli 
zampognari, la circolare produsse l'effetto iniziale di bloccare, per 
un certo periodo, la partenza di tutti i musicisti ambulanti diretti verso 
altri paesi. È tuttavia interessante notare che le autorità si preoccu­ 
parono subito di specificare che la proibizione non era rivolta all'in­ 
tera categoria dei musicisti ambulanti: il 23 giugno fu infatti diramata 
una disposizione perché «[... ] non sia inibito di uscire dal Regno ai 
suonatori di arpa, violino ed altri strumenti, ma ai soli zampognari» 
(b.365, esp.1660, vol.158, p.2). La circolare era accompagnata da un 
rapporto del Ministero della Polizia Generale di Napoli, in cui si chia­ 
riva tra l'altro che 
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[ ... ] i reclami giunti dalle Regie Legazioni allo straniero [Londra e Parigi] ri­ 
guardano la sola categoria degli zampognari, e non già i suonatori di arpa, 
violini e altro che coll'esercitare all'estero la loro professione trovano volen­ 
tieri a guadagnarsi i mezzi alla loro sussistenza. (ibid.) 

A differenza di quanto era accaduto per altri suonatori ambu­ 
lanti come gli arpisti di Viggiano, alcuni dei quali, soprattutto al­ 
l'inizio del secolo, erano addirittura riusciti a far fortuna all'estero 
gli zampognari non conseguirono con l'emigrazione alcun miglio­ 
ramento nelle loro condizioni di vita, peraltro già in patria molto pre­ 
carie. Nonostante questo, però, e nonostante i divieti posti nei loro 
confronti, gli zampognari continuarono ancora per qualche anno a 
dirigersi clandestinamente verso paesi come la Francia e l'In­ 
ghilterra, andando naturalmente incontro a misure sempre più repres­ 
sive da parte della polizia straniera. All'inasprirsi dell'insofferenza 
nei loro riguardi contribuivano le continue irregolarità che, soprat­ 
tutto dopo la proibizione fatta nel 1847 di uscire dal Regno, veniva­ 
no riscontrate nei loro documenti - quando ne erano in possesso. 
Così, nel febbraio del 1849, il console italiano in Marsiglia si trova 
costretto ad inviare a Napoli il seguente appello: 

I rigori di questa polizia contro i mendici stranieri sono di nuovo cresciuti, 
e maggiormente per quelli che vanno privi di documenti. Sono questi dalle 
prigioni diretti ai rispettivi Consolati, con l'invito di provvedere al loro rim­ 
patriamento, come è avvenuto nei giorni scorsi per due Regi sudditi, suona­ 
tori di cornamusa [ ... ]. (b.3225, esp.915) 

Ancora, il 3 marzo dello stesso anno il Ministero degli Affari 
Esteri napoletano comunica alla Segreteria di Stato dell'Interno: 

[ ... ] Il Regio Console Generale in Marsiglia mi ha fatto conoscere che essen­ 
do stati, per ordine di quella Polizia, condotti in quel Consolato, perché privi 
affatto di mezzi di sussistenza, i Regi sudditi Carlo Valente, Giuseppe Bru­ 
netti e Benedetto Iaconelli, zampognari, egli ha dovuto provvedere al loro 
imbarco sul brigantino del Capitano Francesco Russo [ ... ]. (ibid.) 

Segue l'elenco di altri zampognari respinti negli stessi giorni alla 
frontiera: Pasquale Iaconelli, Gennaro Iaconelli, Antonio Valente, 
tutti nativi di San Biagio (Caserta) (ibid.). 

L'ultima serie di documenti relativi alla presenza di zampognari 
all'estero è costituita da diversi rapporti del console napoletano a Ber­ 
lino, il quale riferisce sulle condizioni di vita di un gruppo piuttosto 
folto di suonatori italiani stabilitosi in questi anni in alcune città te­ 
desche. L' 11 agosto 1858 egli scrive al Ministero degli Affari Esteri 
di Napoli: 
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' 

Nei primi giorni di luglio ultimo mi vidi arrivare per la posta un enorme plico 
con entro tre laceri passaporti di tre Regi sudditi, dimoranti a Dusseldorf 
e chiedendomi di ottenere ciascuno un nuovo passaporto per viaggiare nel 
resto della Germania e quindi in Prussia. Questi regi sudditi han nome: Pa­ 
squale Pelondi, di S.Biagio (D° di Sora) (musicante ambulante); Alessandro 
Arcaro, di Picinisco, anni 18 (bracciante); Giuseppe Donatelli, di S.Biagio 
(D° di Sora), anni 17 (bracciante). Feci loro pervenire i tre passaporti che chie­ 
devano[ ... ]. Ho saputo poi esservi una quasi colonia di napoletani a Dussel­ 
dorf, di cui allego i nomi, i quali privi di ogni istruzione, ignari totalmente 
della lingua tedesca, stentano a procacciarsi il pane della giornata: ed è per­ 
ciò che girano pei diversi paesi della Germania, con la speranza di migliorare 
condizione sia con la Musica, sia con travagliare nei modelli di gesso, sia con 
la vanga. Di più, essendo i diritti di visto e transito che esigono le autorità, 
e specialmente quelle della Prussia ai confini, molto elevati, e i mezzi di vita 
enormemente cari da per tutto, tale classe di gente si trova in tristi circostan­ 
ze, che producono benanche non lieve imbarazzo alle autorità locali. Non sa­ 
rebbe perciò a desiderarsi che le autorità del Re, prima di lasciar sortire dal 
proprio paese tale classe povera ed ignorante, lusingata da Dio sa quali aurei 
progetti, si informassero dei mezzi di cui è in grado di disporre? Né è poi dif­ 
ficile di convincersi che siffatte persone, nel bisogno in cui trovansi tuttora 
sono naturalmente esposte ad essere subornate per la più modica mercede dagli 
spiriti sovversivi, che esistono da per ogni dove rendendole istrumento delle 
loro corrispondenze e cose simili. (b.1032, esp.l, vol.536) 

Segue l'elenco dei componenti la «colonia di napoletani» in gi­ 
ro per gli Stati della Germania (Francoforte, Monza, Dusseldorf): 
si tratta di Gaetano Iaconelli, Marco laconelli, Gennaro Votese, An­ 
tonio Arcaro, Michele Arcaro, Giuseppe Donatelli, Nicola Donatel­ 
li, Pasquale Pelondi, Gaetano laconelli, Gennaro Vattese; quasi tutti 
sono originari di San Biagio o comunque del distretto di Sora, in pro­ 
vincia di Terra di Lavoro (ibid.). 

Sollecitato dal rapporto del console napoletano, l'Intendente di 
Caserta invia a Berlino una dettagliata relazione riguardante i suo­ 
natori in questione. Il 18 novembre 1858 egli scrive: 

Tutti gli individui ai quali accenna la di lei Ministeriale [ ... ] e che trovansi 
nella Germania e nella Prussia, e specialmente a Dusseldorf, appartengono 
a questa provincia [ ... ]. La condotta dei medesimi serbata in patria è inecce­ 
pibile sotto tutti i rapporti. Essi sono usi di uscire dal Regno per trar lucro 
dal suono delle zampogne, e nel servire da modello ai pittori, essendo marca­ 
ta la foggia del loro vestire. Allorché si rilasciano i passaporti per l'estero, 
si richiede sempre se gli individui che ne fanno domanda hanno i mezzi suffi­ 
cienti per intraprendere il viaggio; e sulle assicurazioni affermative delle Au­ 
torità locali si inoltra la richiesta di autorizzazione per lo rilascio del passaporto. 
Raccomandarsi quindi ai funzionari comunali di non dare tali assicurazioni 
se prima non sieno effettivamente convinti che i viaggiatori ne abiano i mez­ 
zi, parmi che sia l'unica disposizione a darsi sulla circostanza, mentre non 
sembrami giusto precludere una fonte di lucro ad un'intera classe di gente, 
che da tempo immemorabile emigra periodicamente dal paese nativo, non trop­ 



po fecondo di risorse di vita, per procacciarsi utile col suono delle zampogne, 
od in altro modo come suonatori ambulanti, come modelli ai pittori, e con 
lo esercizio di altro mestiere consimile. (ibid.) 

Nel tentativo di trovare una soluzione al problema, fu quindi 
diramata agli Intendenti delle provincie del Regno di Napoli la circo­ 
lare Suonatori ambulanti ed altri individui di bassa classe (23 agosto 
1859): 

Il Ministero degli Affari Esteri fa osservare che di sovente recansi allo stra­ 
niero ramieri, suonatori ambulanti ed altri individui di bassa condizione i quali, 
perché mancanti di mezzi alla vita, danno luogo ad inconvenienti recando grave 
imbarazzo ai nostri Reali Agenti allo straniero. Ora, a farsi cessare tali scon­ 
ci, trovo opportuno che nel concedersi recapiti ad individui di tali classi, si 
osservi la seguente norma: non si permetterà ai giovani, anche se maggioren­ 
ni, di uscire dal Regno se prima non giustificheranno presso le Autorità loca­ 
li di aver esercitato il proprio mestiere precedentemente, e di essere forniti 
di mezzi per il viaggio. Nel caso si accompagnassero con qualche maestro, 
lo che sarebbe preferibile, farsi obbligare costui a provvedere ai mezzi dei suoi 
dipendenti, anche previa garanzia prudenzialmente a stabilirsi. Dei minoren­ 
ni poi si curerà l'esatta osservanza di ciò che veniva stabilito con circolare 
8 luglio 18543• (ibid.) 

Dai documenti finora riportati emergono alcuni dati significati­ 
vi. Si può innanzitutto notare che la maggior parte degli zampognari 
di cui si fa menzione nei rapporti, emigrati in questi anni in Francia, 
Inghilterra e Germania, era originaria degli stessi paesi S.Biagio 
e Picinisco, entrambi nel distretto di Sora (FR) - da cui proveniva­ 
no anche quegli zampognari che, pur restando legati alle loro terre, 
si riversavano ogni anno nello Stato Pontificio in occasione delle f e­ 
stività natalizie. Da questa zona si stava verificando quindi un vero 
e proprio flusso migratorio, che si inseriva in quello di più ampio re­ 
spiro di cui furono protagonisti, durante tutto il secolo scorso, altri 
musicisti ambulanti come gli arpisti di Viggiano o i suonatori di pia­ 
nino napoletani. Comuni a tutti questi musicisti di strada erano in­ 
fatti le principali destinazioni dei loro viaggi, che toccavano città come 
Marsiglia, Parigi, Londra, luoghi tra i più frequentati dall'emigra­ 
zione italiana. Come la maggior parte dei suonatori e degli emi­ 
granti in generale- anche gli zampognari preferivano muoversi in 
gruppi più o meno folti, all'interno dei quali si riscontravano nume­ 
rosi legami di parentela, come farebbe presupporre la frequente ri­ 
correnza di cognomi uguali (Iaconelli, Arcaro ecc.). Analoga poi 
alle altre formazioni di musicanti dirette all'estero era l'assoluta pre­ 
valenza di uomini al loro interno, da cui si desume che il distacco 
dal paese non fosse considerato definitivo al momento della parten­ 
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za visto che l'emigrazione non interessava l'intero nucleo familia­ 
re anche se i tempi di assenza erano comunque molto lunghi (c'è 
da specificare però che una circolare del 17 ottobre 1846 aveva espres­ 
samente proibito il rilascio del passaporto «[... ] a famiglie intere che 
intendono stabilirsi ali' estero»5). 

Alcuni aspetti tuttavia li distinguevano dagli altri suonatori am­ 
bulanti. A differenza di questi, infatti, gli zampognari non riusciva­ 
no a sopravvivere con la sola musica, ma erano costretti ad accettare 
lavori occasionali braccianti agricoli, modelli ai pittori etc. - con­ 
tinuando quindi ad alternare all'estero le stesse attività che in patria 
li avevano da sempre caratterizzati. Era questo l'unico modo per gua­ 
dagnarsi da vivere, vista l'indifferenza se non addirittura il fasti­ 
dio - con cui venivano accolti dalle popolazioni locali, e di cui si 
fa cenno più volte nei rapporti dei consoli italiani. 

È probabile che le maggiori difficoltà di inserimento degli zam­ 
pognari derivassero anche dal genere di repertorio da essi proposto, 
evidentemente meno affine ai gusti musicali di altre popolazioni ri­ 
spetto a quello, sicuramente più esportabile, degli arpisti viggianesi 
o suonatori di pianino a cilindro napoletani. Arie d'opera, canzoni 
napoletane di successo (ma anche straniere: molti dei pianini italiani 
che circolavano a Londra sul finire del secolo scorso riportavano in­ 
cise sul cilindro canzonette inglesi molto in voga all'epoca), balla­ 
bili ed altro ancora erano i generi musicali che componevano il 
repertorio degli arpisti di Viggiano e degli organetti emigrati all'este­ 
ro in questi anni, repertorio che, pur conservando la sua fondamen­ 
tale «italianità», per la sua tipica destinazione ad un pubblico di città 
poteva essere facilmente diffuso anche all'estero. L'uso poi di stru­ 
menti propri anche di ambienti colti (l'arpa, il violino) o quantome­ 
no ad essi affini (il pianino a cilindro) permetteva una maggiore 
aderenza al gusto musicale cittadino, meno sensibile invece ad uno 
strumento popolare per eccellenza quale la zampogna, la cui presen­ 
za in città assumeva una funzione nelle sole festività natalizie. Que­ 
sto costituiva indubbiamente una limitazione anche per il repertorio, 
ridotto a pochi brani fortemente standardizzati ed eseguibili solo in 
occasione del Natale7. 

La grande povertà in cui gli zampognari venivano a trovarsi nei 
paesi stranieri e le difficpltà spesso incontrate con le autorità locali 
contribuirono sicuramente ad arginare la tendenza migratoria in at­ 
to in questi anni. A differenza degli altri suonatori, la cui presenza 
all'estero continuò a crescere durante tutto 1'800 (e ad essere ampia­ 
mente documentata dai rapporti della polizia, per gli innumerevoli 
problemi da essa sollevati), l'emigrazione dei suonatori di cornamu­ 
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sa sembrò arrestarsi dopo la metà del secolo, o perlomeno attestarsi 
su livelli molto bassi: l'ultimo documento della polizia risale infatti 
al 1858, ed è la relazione del console di Berlino di cui si è parlato. 

Il silenzio delle autorità italiane sembra tuttavia in parte smenti­ 
to da alcune fonti letterarie, che ancora nella seconda metà del seco­ 
lo alludono esplicitamente alla presenza- ma molto ridotta, per la 
verità di zampognari nelle strade delle principali città europee. Lo 
scrittore inglese William Story parla, nel 1875, di 

pifferari [che] spesso raggiungono Parigi e, aggirandosi in quell'allegra capi­ 
tale come bambini in una fiera, suonano per le strade raccogliendo qualche 
soldo, oppure posano come modelli per pittori che, essendo stati una volta 
a Roma, ascoltano con nostalgia i caratteristici suoni del piffero e della zam­ 
pogna. (Story 1875: 13) 

Più avanti, l'autore riporta una nota tratta dalla rivista inglese 
The Athenaeum del 24 gennaio 1863 in cui, riferendosi alla trascri­ 
zione della Novena da Natale «Verginella di S. Anna» fatta dallo Story 
in una precedente occasione (non meglio identificata) si afferma che 
questo canto 

non è certo uno dei migliori che si possano trovare in giro. Una melodia più 
caratteristica, nello stesso stile, circolava per le strade di Londra alcuni mesi 
fa. (Story 1875: 604) 

La presenza di zampognari italiani sembra essere attestata nella 
seconda metà del secolo anche in Germania: tra le incisioni raccolte 
da Hans Geller nel libro I Pifferari, ve ne è una di Woldemar Hot­ 
tenroth dal titolo Concerto di pijferari a Loschwitz vicino Dresda. 
Secondo le notizie fornite dall'autore, il dipinto non dovrebbe essere 
anteriore al 1870 (Geller 1950: 14). 

Altre fonti sembrano invece concordare con i documenti di po­ 
lizia nel considerare questi suonatori una presenza non più rilevante 
tra gli altri musicanti girovaghi. Il console italiano a Londra Paoluc­ 
ci de' Calboli, parlando dei suonatori ambulanti italiani presenti nella 
capitale inglese in quegli anni, riferisce che 

[ ... ] il numero di coloro che vagano con altri strumenti diversi dall'organetto 
è assai limitato. Le arpe ed i pifferi sono tutt'ora nelle nostre mani, mentre 
gli strumenti ad ottone son adesso suonati dai tedeschi e quelli a corda dagli 
irlandesi. (Paolucci de' Calboli 1893: 181) 

Le strade londinesi sono quindi invase dagli organettari italiani, 
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molti dei quali meridionali ed è interessante notare che alcuni gruppi 
provengono proprio da Picinisco (FR), paese che aveva dato origine 
all'emigrazione di molti zampognari negli anni precedenti (De' Cal­ 
boli, op.cit.: 205 e 208). 

Pur essendo attestata, la presenza di arpisti viggianesi e zampo­ 
gnari delle province napoletane8 è quindi di gran lunga inferiore a 
quella dei suonatori di organetti e pianini9• 

Il tentativo degli zampognari di trovare all'estero condizioni di 
esistenza più accettabili di quelle lasciate in patria poteva quindi con­ 
siderarsi fallito: se la figura del suonatore di cornamusa non scom­ 
pare del tutto dalle strade delle principali città europee, il silenzio dei 
documenti di polizia fa tuttavia ritenere che si tratti di presenze or­ 
mai sporadiche, la cui consistenza numerica è talmente esigua da non 
creare più grossi problemi alle autorità locali. Eppure qualche possi­ 
bilità di guadagnarsi la vita in paesi stranieri esisteva, se l'emigrazio­ 
ne degli altri musicisti ambulanti continuava a crescere nel tempo, 
organizzandosi anche in forme più articolate (compagnie di suona­ 
tori, «società di guadagno» stipulate tra i musicisti al momento della 
partenza, sfruttamento sistematico di ragazzi e bambini sotto il pre­ 
testo di «locazione d'opera»). Anche per questi la vita all'estero non 
era facile (e sarà interessante vedere, in altra occasione, le testimo­ 
nianze prodotte dai rapporti della polizia a riguardo): è evidente pe­ 
rò che le opportunità di guadagno dovevano essere un po' più 
favorevoli rispetto a quelle incontrate dagli zampognari, la cui emi­ 
grazione non era stata pertanto incoraggiata. 

Altre considerazioni tuttavia vanno fatte sulla prevalenza di or­ 
ganettari e arpisti, rispetto agli zampognari, tra i suonatori ambu­ 
lanti italiani in giro per le principali città straniere. La grande 
diffusione di organini e pianini era dovuta anche alla facilità d'uso 
di questi strumenti meccanici, per l'appunto- per i quali non 
era richiesta alcuna abilità specifica da parte del suonatore (che for­ 
se sarebbe più appropriato chiamare «conduttore» di pianini, termi­ 
ne spesso adoperato nei rapporti della polizia), dal momento che il 
suo compito era limitato alla messa in moto del meccanismo che azio­ 
nava il cilindro (che a sua volta regolava l'azione dei martelletti sulle 
corde del pianino, o l'apertura delle canne dell'organetto). 

Veri e propri esecutori erano invece i musicanti d'arpa e di violi­ 
no di Viggiano, anch'essi molto numerosi all'estero: questi strumen­ 
ti tuttavia, assolvendo spesso semplice funzione di accompagnamento 
alla voce"", richiedevano una competenza musicale e anche una 
resistenza fisica certamente minore rispetto a quella necessaria per 
suonare la zampogna (tant'è che venivano messi in mano anche a bam­ 
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bini di sei anni). È indubbio che tali difficoltà esecutive costituivano 
un ulteriore ostacolo alla diffusione di quest'ultima tra gli stessi suo­ 
natori. 

Eppure, bisogna riconoscere che, a differenza degli altri musici­ 
sti popolari, la figura dello zampognaro aveva da tempo beneficiato 
dell'interesse di letterati e soprattutto pittori italiani e stranieri, nel 
quadro di una più generale attenzione per il «popolo» e la sua cultu­ 
ra caratteristico dell'età romantica, e di cui sono pervenute numero­ 
se testimonianze. In particolare, colpiva l'aspetto esteriore dei 
suonatori di cornamusa - da essi volutamente tipizzato che per 
la sua singolarità li rendeva più adatti di altri ad incarnare la figura 
del «suonatore popolare» così ricercata - ed idealizzata da molti 
scrittori e pittori dell'epoca. Esemplare in questo senso è quanto scrive 
Carlo Mayer nel 1840: riferendosi al loro modo di vestire, egli affer­ 
ma che «[... ] è miserando, ma pittoresco; perciò essi servono spesso 
da modelli agli artisti, specie a Roma, dove spesso vanno» (Mayer 
1840: 290). 

È probabile quindi che gli zampognari siano stati spinti ad emi­ 
grare anche dalla convinzione di ritrovare all'estero la stessa atten­ 
zione manifestata in quegli anni dai numerosi viaggiatori stranieri in 
Italia: per i motivi invece che abbiamo cercato di individuare, all'in­ 
teresse di letterati ed artisti faceva riscontro, nei paesi presso cui si 
recarono in cerca di fortuna, l'indifferenza - se non addirittura l'o­ 
stilità dell'opinione pubblica e delle autorità locali. 

CHIARA TRARA GENOINO 

Abbreviazioni 

b. = busta 
esp. = espediente 
p. = parte 
voi. = volume 

Note 

1 I documenti consultati sono tratti dal fondo Ministero di Stato della Polizia Generale: 
Gabinetto (1828-1861) conservato presso l'Archivio di Stato di Napoli. 

2 Questo articolo è un estratto della tesi di laurea in Etnomusicologia Suonatori ambu­ 
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lanti e controllo sociale nel Regno di Napoli durante la prima metà del XIX secolo (1828-1861) 
ed oltre discussa nell'a.a. 1987-88 presso la Facoltà di Lettere dell'Università «La Sapienza» 
di Roma, relatore Prof. Diego Carpitella. La ricerca è stata condotta presso gli Archivi di Sta­ 
to di Napoli e Potenza. 

3 Nella circolare del'8 luglio 1854 si legge: «Non si permetta ai giovanetti la partenza 
per l'estero, se non in compagnia di stretti congiunti. Gli statini dei passaporti dovranno sem­ 
pre indicare qual grado di parentela passa tra costoro e i minorenni» (b.1032, esp.1, v0l.536). 
In realtà questa disposizione si riferiva principalmente ai suonatori d'arpa di Viggiano, tra 
i quali sempre più frequente era l'emigrazione di ragazzi di giovane età, sottoposti all'estero 
a condizioni di vita spesso molto dure. 

4 È interessante notare che Iaconelli è il cognome di altri due zampognari (Giuseppe e 
Domenico) citati in un rapporto questa volta dell'Intendente di Catanzaro. I due, provenienti 
anch'essi da S.Biagio, sono definiti dall'Intendente di Caserta «[... ) di irreprensibili costumi 
[ ... ] . Essi continuamente girano per il Regno [al momento dell'indagine, nell'ottobre 1847, 
erano diretti in Sicilia] per lucrar qualcosa or con la zappa, or con la zampogna e con i pupi» 
(0.365, esp.1660, vol.158, p.2). 

s b.363, esp.1660, vol.125. 
6 I console italiano a Londra Paolucci de' Calboli, nel suo libro I girovaghi italiani in 

Inghilterra e i suonatori ambulanti, riporta il repertorio caratteristico di un suonatore d'orga­ 
netto, che doveva comprendere «[... ] almeno uno o due pezzi d'opera (dei Lombardi, del Tro­ 
vatore, della Traviata ecc.), un valtzer, una polka, altri due ballabili, una canzone popolare 
ed una "horn-pipe''. Se può interessare il lettore, aggiungeremo che le canzoni inglesi più in 
voga erano la Liverpool Horn- pipe, e la Ratcatcher's Daughter, e che oggigiorno la Stella 
confidente del Roba udi, la Musica proibita del Gastaldon, l'Inno di Garibaldi e la Marcia Reale 
formano il repertorio principale di tali rumorosi strumenti» (Paolucci de' Calboli 1893: 183). 

7 In base a quanto documentato da talune fonti letterarie coeve possiamo ricondurre il 
repertorio degli zampognari nel periodo natalizio principalmente a due temi «classici»: Tu Ver­ 
ginella figlia di S. Anna e Tu scendi dalle stelle. Il problema tuttavia di ricostruire con maggior 
precisione il repertorio degli zampognari nel periodo che ci interessa problema che, più in 
generale, riguarda tutta la musica popolare prima dell'avvento del fonografo è ancora aperto. 
L'indubbio interesse suscitato dai letterati dell'epoca, se da una parte ha prodotto numerose 
testimonianze al proposito, da un'altra si risolveva in rappresentazioni il più delle volte fin 
troppo convenzionali, e come tali poco utili ai fini di un'indagine storica. Non stupisce che 
anche le trascrizioni musicali siano piuttosto rare (tra queste, possiamo citare la trascrizione 
per canto e pianoforte di Verginella di S. Anna allegata dallo Story in appendice al suo libro, 
ed alcune melodie inserite da Francesco De Feo in un suo articolo sulla zampogna apparso 
nel 1930 sulla rivista Musica d'oggi, e che l'A. ritiene riconducibili alla prima metà dell'800), 
e comunque sempre condizionate da una visione ottocentesca del canto popolare, poco attenta 
alle peculiarità - soprattutto stilistiche -- delle musiche riportate. 

8 Da quanto afferma l' A., anche la presenza dei suonatori d'arpa di Viggiano, molto as­ 
sidua negli anni precedenti nella capitale inglese, sembra quindi superata da quella degli orga­ 
nettari. A differenza degli zampognari, tuttavia, il loro calo non è dipeso da un arresto 
dell'emigrazione: ancora nella seconda metà del secolo, gli archivi della polizia documentano 
un flusso migratorio tutt'altro che in diminuzione, anche se ormai prevalentemente diretto verso 
le due Americhe. 

9 Riteniamo opportuno riportare un'altra osservazione di dc' Calboli riguardante i suo­ 
natori ambulanti italiani presenti a Londra in quegli anni. Egli infatti sostiene che «[ ... ] gli 
arpisti ed i pifferari guadagnano, non v'è dubbio, più degli organettai, forse perché coinvolti 
nella stessa aureola di poesia che circonda i bardi celtici ed i suonatori scozzesi di cornamusa. 
Ma i dati fornitici sono troppo vaghi e non abbastanza numerosi da poter ricavarne con sicu­ 
rezza una cifra fissa» (P. de' Calboli, op.cit.: 181). 

Questa affermazione - non documentata, a detta dello stesso autore - contrasta con quan­ 
to rilevato dalle carte della polizia finora esaminate, dalle quali risulta invece che le condizioni 
degli zampognari all'estero erano spesso talmente misere da indurre le autorità locali ad assi­ 
milarli alla classe dei «mendici stranieri». D'altra parte, non bisogna dimenticare che l'osseva­ 
zione del!'A. - che forse per primo risente dell'«aureola di poesia» che circonderebbe la figura 
dello zampognaro - risale ad un periodo in cui l'emigrazione dei suonatori italiani di cornamu­ 
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sa si è talmente ridotta da incontrare forse minore opposizione da parte dell'opinione pubblica 
locale, sicuramente più infastidita dagli innumerevoli organetti e pianini che allora invadeva­ 
no la città: non è da escludere, quindi, che la situazione dei pochi zampognari rimasti possa 
essere leggermente migliorata rispetto ai tempi passati. 

10 
Sull'attività ed il repertorio dei suonatori d'arpa di Viggiano nel secolo scorso, cfr. Lu­ 

cio Cipriano Corvino (1984), La tradizione dell'arpa a Viggiano, Porfidio ed., Roma, e Ro­ 
berto Leydi (1985), Strumenti musicali e tradizioni popolari in Italia, Bulzoni ed., Roma: 100-153. 
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Metacomunicazione, disconferma, doppio leganie, 
nelle teorie di G. Bateson, R. Laing, P. Watzlawick 

Metacomunicazione 

«Ogni comunicazione ha un aspetto di contenuto e un aspetto 
di relazione di modo che il secondo classifica il primo ed è quindi 
metacomunicazione»1• 

L'operazione di definire, inquadrare, contrassegnare i messag­ 
gi, dar loro significato di relazione, avviene per lo più attraverso mezzi 
non verbali, come l'atteggiamento, il gesto, l'espressione del volto, 
il tono, la modulazione della voce°. Il linguaggio codificato (che cioè 
utilizza un codice come mediazione tra l'uno e l'altro partner) ha una 
sintassi particolarmente adatta per comunicare a livello di contenu­ 
to; mentre il linguaggio iconico-analogico ha una netta predominan­ 
za allorché la comunicazione esprime soprattutto gli aspetti di 
relazione3• Ogni messaggio è necessariamente «pars pro toto», cioè 
una mappa che cerca di descrivere un territorio (ma la mappa non 
rispecchia mai tutto il territorio); ciò è particolarmente vero nella co­ 
municazione iconica dove il «pars pro toto» assume una rilevanza 
essenziale: lo si può constatare in un quadro, in un racconto, in una 
metafora, in un discorso che cerca dì suggestionare. Ogni volta che 
la relazione è il problema centrale della comunicazione, il linguaggio 
codificato perde di significato, così accade quando si ama, quando 
si odia, quando si corteggia, quando volontariamente non si presta 
attenzione, quando si disprezza. Una ragazza che fosse attenta solo 
agli aspetti dì contenuto dì una dichiarazione d'amore sarebbe pro­ 
babilmente avviata a prendere grossi abbagli. 

In ogni comunicazione i singoli interlocutori si propongono a 
vicenda delle definizioni della loro relazione; ciascuno cerca dì de­ 
terminare la natura della relazione, e d'altra parte ciascuno risponde 
alla definizione data dall'altro confermandola, rifiutandola, 
modificandola5• Lo scambio comunicativo sussiste già nel semplice 
coesistere di due persone in un medesimo spazio vitale. L'intero com­ 
portamento in una situazione di interazione ha valore di messaggio. 
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II comportamento non ha un suo opposto6• Non si può non comu­ 
nicare perchè non esiste qualcosa che sia un non-comportamento. 

Nella realtà quotidiana i contrassegni dei discorsi suggeriscono 
a una persona se una comunicazione, che le viene rivolta,ha un sen­ 
so amichevole o conflittuale, serio o scherzoso, pericoloso o inno­ 
cuo, autentico o ambiguo. Ogni individuo, indipendentemente dalla 
sua volontà, è parte di una complessa rete di messaggi; per riuscire 
a districarsi in essa con sufficiente equilibrio risulta determinante una 
capacità di decodificare, di interpretare i contrassegni delle comuni­ 
cazioni, una capacità che può essere appresa nel corso degli anni, op­ 
pure mai acquisita completamente, o, ancora, perduta in circostanze 
particolari. 

Caratteristica di una persona che vive uno stato di disagio psi­ 
cologico profondo è quella di essere ipersensibile ai risvolti impliciti 
dei discorsi e dei non-discorsi, e nello stesso tempo di avanzare con 
estrema difficoltà tra i segnali di relazione. Una persona ipersensibi­ 
le ai messaggi e ai contrassegni delle comunicazioni e delle relazioni, 
e tuttavia in crisi nel reggere la loro influenza si ritrova in una spirale 
densa di contatti destabilizzanti, di relazioni ambigue, conflittuali, 
difficili da gestire. L'inattività o l'attività, le parole o il silenzio in­ 
fluenzano gli altri, e gli altri a loro volta non possono non ri­ 
spondere8• 

In un sistema interattivo9 segnato da un continuo stato di insta­ 
bilità, la problematica del reciproco condizionamento sovrasta la di­ 
mensione dei contenuti. Quando una sequenza comunicativa, anche 
se in modo implicito, ha il suo sviluppo principale sul piano del po­ 
tere, allora non ha tanto importanza ciò che viene detto, ma quello 
che questo significa in termini di comando". Le preoccupazioni si 
rivolgono verso il conflitto, la supremazia o la sconfitta, la resisten­ 
za o la possibile subordinazione. Diviene in tal caso più importante 
chi ha la prima o l'ultima parola, piuttosto che il contenuto espresso 
nella prima o nell'ultima parola; si afferma una rigidità delle regole 
comunicative e relazionali', e una chiusura del sistema al suo am­ 
biente. Il legame assume la forma di un condizionamento continuo, 
capace di stravolgere l'equilibrio emotivo di qualche componente del 
sistema di interazione. 

Le forme della lotta per il potere esprimono sabotaggi, risposte 
tangenziali12, discredito, squalifiche, alternate a momenti di stasi e 
di apparente calma, seguite da improvvise esplosioni di odio, di ag­ 
gressività, di disprezzo. 

Ogni tipo di risposta può servire per imporre una certa defini­ 
zione della relazione, per mettere in crisi la definizione data dall'al­ 
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tro, per far valere la propria interpretazione dei reciproci ruoli di 
supremazia o di subordinazione. La violenza emerge come annulla­ 
mento della personalità del partner, della sua sicurezza esistenziale. 

L'aspetto vitale è far valere in ogni caso la propria capacità di 
condizionare, di indirizzare la relazione, di definire l'altro e se stessi 
nei suoi confronti. 

Metacomunicare (comunicare sulla comunicazione, e anche co­ 
municare sulla relazione) esprime quindi inevitabilmente una valen­ 
za di potere. Ciò può essere esemplificato attraverso un sistema 
interattivo diadico: se un individuo P comunica qualcosa, se ad esem­ 
pio pone qualche domanda a un individuo A, quest'ultimo adotta 
un sistema metacomunicativo allorché non risponde alle aff ermazio­ 
ni di P ma invece fa seguire un commento, una valutazione, un giu­ 
dizio, sul senso complessivo delle domande dell'altro. Con la 
metacomunicazione, A si colloca su un piano diverso, inevitabilmente 
superiore, rispetto a quello del suo interlocutore; A commenta il ruolo, 
il modo di porsi, di essere, di comunicare, del proprio partner'3. 

Nella complessa rete di messaggi in cui viene a trovarsi quoti­ 
dianamente qualsiasi persona, metacomunicare permette a volte di 
sostenere comunicazioni con un impatto destabilizzante sulla strut­ 
tura psicologica personale. 

Comunicare sulle comunicazioni è spesso l'unica possibilità per 
portare alla luce strutture di organizzazione dei ruoli, delle gerarchie. 

Di fronte a un'ingiunzione che prevede alternative tutte negati­ 
ve per una persona, questa può salvarsi solo metacomunicando sul 
contesto di relazione. 

La capacità di metacomunicare non è affatto scontata, non è nep­ 
pure facile, in particolare in situazioni di conflitto con un alto coin­ 
volgimento emotivo. Ancora più difficile è comunicare sulle 
comunicazioni di chi copre un ruolo dominante, autoritario". Que­ 
sta incapacità di verbalizzare le difficoltà, di comunicare quello che 
si vorrebbe comunicare, è un punto di passaggio per entrare in una 
dinamica interpersonale di crisi, dove le comunicazioni non si rif eri­ 
scono a fatti concreti, ad eventi delimitati, dove le divergenze non 
riguardano aspetti chiari e definiti delle relazioni, ma invece prendo­ 
no come riferimento implicito tutta la personalità degli interlocuto­ 
ri. II conflitto allora diviene progressivamente sempre più profondo, 
tale da rendere impossibile qualsiasi mediazione, accordo o soluzio­ 
ne dei problemi. 
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Disconferma 

Nelle interazioni quotidiane l'impegno personale è continuamente 
rivolto a proporre una definizione di sé agli altri e una interpretazio­ 
ne della relazione in quel momento. Di solito tale interpretazione viene 
presentata come oggettiva, condivisibile; ogni individuo si rapporta 
ai propri interlocutori in modo che questi ratifichino la sua defini­ 
zione di realtà, l'accettino, la confermino, in particolare per quanto 
riguarda il suo ruolo in essa; il comportamento ha anche la funzione 
di accreditare un'identità personale. Segnali impliciti, involontari, se­ 
quenze di azioni, di gesti, di ammiccamenti, esprimono messaggi in­ 
terpersonali importanti. Tutta la vita è un continuo definire se stessi, 
i propri interlocutori, le relazioni, la realtà. Buona parte della pura 
espressione di idee, o attività simbolica, è soprattutto ricostruzione 
del concetto di sé per proporlo agli altri perché lo ratifichino, e di 
accettare o rifiutare le proposte del concetto di sé che a loro volta 
gli altri propongono. 

La continuità e la sicurezza della definizione di sé costituiscono 
aspetti importanti della stabilità emotiva e dell'equilibrio personale. 
Per poter avere un rapporto da essere umano a essere umano, scrive 
Laing"", è necessario possedere un senso solido della propria auto­ 
nomia e della propria identità; se non è così, ogni rapporto minaccia 
l'individuo di perdita dell'identità. Il «romanzo familiare» spesso è 
solo l'insieme dei tentativi incrociati di cambiare la personalità degli 
altri partner18• La delusione fondamentale per un individuo, scrive 
Laing", è credere di essere chiunque qualcuno abbia deciso che egli 
sia; il soggeto si trova allora condannato a una identità e a una defi­ 
nizione di sé, che egli vorrebbe ripudiare, ma non può farlo". 

I messaggi che un soggetto esprime per autodefinirsi possono es­ 
sere accolti in modi diversi dall'interlocutore o dagli interlocutori. 
Alla complessa sequenza comunicativa che esprime il concetto «Ec­ 
co che mi vedo» si può rispondere con una conferma, che rafforza 
la stabilità psicologica di chi ha espresso il giudizio su se stesso?'. E 
il desiderio di venire confermati è un fatto essenziale, spesso deter­ 
minante. La conferma può avvenire mediante un sorriso (comunica­ 
zione visuale), una stretta di mano (comunicazione tattile), una 
manifestazione verbale di simpatia (comunicazione uditiva); il pun­ 
to essenziale è che essa costituisce una risposta che è rilevante nei con­ 
fronti dell'azione che l'ha provocata, essa cioè riconosce l'atto 
provocante; il soggetto che la pone in essere si manifesta «sulla stes­ 
sa linea», «in sintonia», con il soggetto che ha compiuto l'azione 
iniziale??. 
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In ogni gruppo sociale e ad ogni livello i soggetti cercano di ve­ 
der conferma te le proprie qualità, le proprie capacità, le proprie co­ 
municazioni. Ogni individuo esprime il bisogno di essere confermato, 
ed ha la prerogativa a sua volta di poter confermare gli altri. 

A livello sociale più ampio, esempi di conferma sono i rituali 
di fronte all'autorità, i cerimoniali che comprovano sottomissione e 
mostrano deferenza. Rituali di deferenza e di riconoscimento dell'au­ 
torità sono da sempre stati definiti fin nei minimi particolari nelle 
comunità umane, dalle tribù primitive alle corti monarchiche moderne. 
La formazione di rituali di gerarchizzazione, la diffusione capillare 
di simboli, comportamenti, effigi funzionali alla legittimazione del 
potere, sono del tutto essenziali nelle organizzazioni caratterizzate da 
ideologie autoritarie e da strutture fortemente gerarchizzate. Orga­ 
nizzazioni con divisioni nette di status, di chance di vita, di potere, 
sfruttano esplicitamente la dimensione simbolica della conferma, con 
riti di identificazione e di rappresentazione della stabilità e della po­ 
tenza del sistema. 

I rituali di non-conferma sono molto più complessi. Alla sequenza 
comunicativa con cui un individuo esprime il concetto «Ecco come 
mi vedo» si può contrapporre una visione diversa, si può negare qual­ 
che aspetto della definizione proposta. 

Con la disconferma23 si esprime qualcosa di molto particolare: 
questo tipo di comunicazione non prende in considerazione, non parla 
cioè della verità o della opinabilità di alcune comunicazioni, piutto­ 
sto nega la realtà dell'altro. Mentre una replica esplicita «hai torto» 
è se non altro chiara, e apre in teoria un confronto su fatti concreti, 
la disconferma esprime implicitamente il messaggio: «Tu non esisti 
come entità autonoma, indipendente, capace di formulare giudizi in 
particolare su te stesso, o su qualsiasi altro. Tu non hai significato». 
Certe forme di reiezione esplicita comportano un limitato riconosci­ 
mento; con esse si dimostra di aver percepito l'azione che si respinge 
e si risponde ad essa; la reiezione diretta non ha carattere tangenzia­ 
le, non trascura, non è necessariamente sinonimo di indifferenza o 
di insensibilità+. 

La disconferma invece non risponde direttamente alle afferma­ 
zioni effettuate da qualcuno, pone piuttosto in crisi la sua validità 
personale, fa intendere che quanto l'altro ha detto e quanto l'altro 
potrà dire in futuro, in particolare su se stesso, non ha alcun valore, 
alcuna importanza, alcun peso, perché è proprio lui che non ha al­ 
cun valore, alcuna importanza, alcun peso. 

Per far fronte a comunicazioni di disconf erma è necessaria una 
capacità di metacomunicare, cli comprendere le ragioni che motiva- 
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no i messaggi del partner per commentarli. Quando qualcuno mette 
in dubbio, in crisi, in ridicolo, il modo di essere di un altro indivi­ 
duo, quest'ultimo ha solo due possibilità: o accetta di dipendere dal­ 
le affermazioni del partner, sentendosi colpito da tali messaggi, oppure 
fa propria la scelta di commentare le comunicazioni che gli vengono 
rivolte, ponendo in discussione chi ha assunto un ruolo destabiliz­ 
zante nei suoi confronti. In quest'ultimo caso di metacomunicazione 
c'è un rovesciamento delle parti: l'individuo che veniva sottoposto 
a una valutazione, a una critica, a un giudizio, assume il ruolo di chi 
può emettere un parere e, se è il caso, una critica totale. 

Tanto più la dimensione comunicativa si sposta dalla linearità, 
dalla semplicità, da scambi che riguardano i contenuti dei problemi, 
a una continua schermaglia metacomunicativa, tanto più probabile 
è l'affermarsi di un continuo gioco di potere e di un rapporto distrut­ 
tivo. La simulazione, la mistificazione, l'inganno giocano un ruolo 
decisivo in modelli patologici di relazione. Può accadere, scrive 
Laing2é, che l'io si senta schiacciare e fare a pezzi da una semplice 
conversazione ordinaria, nella quale l'oggetto del contendere non è 
più «avere la meglio nella discussione», ma «difendere la propria esi­ 
stenza» o anche «costruirsela»26• L'intervento dell'altro, la critica 
dell'altro, il semplice parlare dell'altro possono venire sentiti come 
un possibile annichilimento del proprio pensiero e, ancora di più, del 
proprio esistere27• 

Rispetto al messaggio «hai torto»; la disconferma è meno diret­ 
ta, meno decodificabile. Tale comunicazione avviene attraverso mo­ 
duli non immediatamente conflittuali, ma nel contempo capaci di 
costruire atmosfere di insicurezza, di instabilità. Con la ripetizione 
continua di queste modalità di interazione, una persona non subisce 
un singolo, decisivo trauma psicologico, ma la sua autenticità e il suo 
valore sono messi in dubbio, anche se in modo indefinibile e a volte 
addirittura involontario. Problemi relazionali intensi sono sottesi a 
modelli comunicativi in cui alle espressioni aperte dei pensieri perso­ 
nali, dei sentimenti autentici, si sostituiscono forme complesse di re­ 
lazione come il non parlare, il non rispondere, il non guardare, il non 
prestare attenzione, il mettere continuamente in ridicolo. Con la di­ 
sconferma si trascura di sapere che cosa un soggetto prova, che sen­ 
so dà alla situazione, ai suoi messaggi, a se stesso. Ignorare, 
mistificare, squalificare sono forme di questo tipo di relazione. L'ef­ 
fetto è quello di minare la capacità di un individuo di padroneggiare 
il proprio rapporto con la realtà, con gli altri, con se stesso. Questa 
condizione esistenziale è tanto più devastante, quanto più viene im­ 
posta da chi ha un ruolo significativo, decisivo, emotivamente coin­ 
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volgente, per cui legittime sono le sue interpretazioni, le sue 
affermazioni, la sua prerogativa di squalificare, mettere in dubbio, 
ridicolizzare. L'alienazione è il risultato anche di tali processi, quan­ 
do divengono esperienza comune, ripetuta, con la negazione delle qua­ 
lità e delle capacità di una persona, delle sue azioni, delle sue 
aspirazioni, dei modelli mentali con i quali ha finora decodificato la 
realtà. La fase finale di questi processi si compie allorché qualcuno 
viene collocato in una posizione insostenibile, falsa, quando indipen­ 
dentemente da quanto egli dica, faccia, avverta, indipendentemente 
dal significato che quell'individuo attribuisca alle situazioni, i suoi 
sentimenti, i suoi pensieri, i suoi messaggi sono spogliati di ogni 
validità?8. Se tale genere di comunicazioni costituisce l'essenza del 
processo di relazione, il soggetto subordinato non è più sicuro di quan­ 
to egli stesso sia, del fatto che quanto dice sia effettivamente rispon­ 
dente ai suoi pensieri e alle sue convinzioni. 

La disconf erma è nella correzione continua dei messaggi di una 
persona, una correzione effettuata da chi ha un ruolo dominante, così 
che quella persona vede continuamente riproporre ciò che afferma 
e vuole, ma in modo diverso dalle sue intenzioni, attraverso un filtro 
di censure e di interpretazioni preventive29• Il soggetto subordinato 
si ritrova in una posizione incerta, instabile, anche nel merito delle 
cose che pensa e che afferma: solo quando dice ciò che va bene 
all'altro-dominante riceve segnali di sicurezza, di stabilità; questa si­ 
tuazione lo spinge ad identificarsi nell'altro, nelle cose che questi di­ 
ce, fa, vuole. La squalifica delle capacità di un soggetto di costituirsi 
un'identità personale ha come effetto una condizione esistenziale at­ 
traversata da indecisioni, difficoltà di scegliere, di assumere strate­ 
gie razionali e lineari di comportamento. Un modello interattivo 
fondato su disconferme incide sulla sicurezza ontologica, attraverso 
la quale una persona è in grado di affrontare la vita e le sue difficol­ 
tà con una chiara consapevolezza dell'identità di sé e degli altri%. 
Ciò significa che «in.luogo di un senso solido di rapporto e di attac­ 
camento nei confronti dell'altro, fondato su una genuina reciproci­ 
tà, si ha la sensazione di essere in uno stato di dipendenza ontologica, 
cioè che si dipende dall'altro per esistere, e che il totale distacco, il 
completo isolamento, è la sola alternativa»31• Un senso solido della 
identità personale è dato dalla sensazione di riuscire a produrre un 
mutamento nelle persone con cui si viene in contatto. 

Al contrario un senso di impotenza e di instabilità profonda viene 
a realizzarsi allorché un soggetto prova non tanto la mancanza della 
presenza dell'altro, ma la mancanza della propria presenza come al­ 
tro per l'altro. Se nell'esperienza unitaria, intima, profonda, si ha 
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1a sensazione di possedere con l'altra persona il mondo intero, e an­ 
che soprattutto di costituire sia pure per pochi istanti l'intero mondo 
per l'altra persona, nella disconferma un essere umano sente che 
non gli viene riconosciuto un significato nel mondo di un'altra per­ 
sona, una posizione, un posto agli occhi degli altri. Un intenso senti­ 
mento di frustrazione sorge se fallisce il tentativo di trovare l'altro 
senza il quale è impossibile, o senza il quale si ritiene impossibile, 
stabilire una soddisfacente identità per sé". 

Doppio legame 
- 

«Un giovanotto che si era abbastanza ben rimesso da un acces­ 
so di schizofrenia ricevette in ospedale una visita di sua madre. Con­ 
tento di vederla, le mise d'impulso il braccio sulle spalle, al che ella 
s'irrigidì. Egli ritrasse il braccio, e la madre gli domandò: "non mi 
vuoi più bene?". Il ragazzo arrossì, e la madre disse ancora: "caro, 
non devi provare così facilmente imbarazzo e paura dei tuoi sen­ 
timenti''. 

«Il paziente non poté stare con la madre che per pochi minuti 
ancora, e dopo la sua partenza aggredì un'inserviente e fu messo nel 
bagno freddo». 

«È chiaro che questo epilogo si sarebbe potuto evitare se il gio­ 
vane fosse stato capace di dire: "Mamma, è evidente che tu ti senti 
a disagio quando ti metto il braccio sulle spalle e che ti è difficile ac­ 
cettare da me un gesto d'affetto"; ma lo schizofrenico non può av­ 
valersi di questa possibilità. Il suo stato di profonda soggezione e 
assuefazione gl'impedisce di analizzare il comportamento comunica­ 
tivo di sua madre, mentre quest'ultima analizza il suo e lo obbliga 
a subire e a cercar di gestire quella complicata sequenza»?%. 

Per Bateson le caratteristiche di una situazione di doppio lega­ 
me sono le seguenti35: 

I. L'individuo è coinvolto in un rapporto intenso, cioè un rap­ 
porto in cui egli sente che è d'importanza vitale saper distinguere con 
precisione il genere di messaggio che gli viene comunicato, in modo 
da poter rispondere in modo appropriato; 

II. e inoltre, l'individuo si trova prigioniero in una situazione 
in cui l'altra persona che partecipa al rapporto emette, allo stesso tem­ 
po, messaggi di due ordini, uno dei quali nega l'altro; 

III. e, infine, l'individuo è incapace di analizzare i messaggi che 
vengono emessi, al fine di migliorare la sua capacità di discriminare 
a quale ordine di messaggio debba rispondere, cioè egli non è in gra­ 
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do di produrre un enunciato metacomunicativo. 
Per Bateson e Watzlawick, rispetto a situazioni di conflitto del 

tipo approccio-approccio, approccio-evitamento, evitamento­ 
evitamento%, il doppio legame presenta qualcosa di profondamente 
diverso. La radice dei conflitti è sempre rintracciabile in una contrad­ 
dizione di alternative che sono state offerte o imposte, con situazioni 
che producono effetti comportamentali come l'indecisione, la scelta 
sbagliata, la difficoltà cronica di scegliere. Le patologie peculiari del 
doppio legame si instaurano allorché il dilemma è veramente 
paradossale". Una situazione di conflitto offre almeno la possibili­ 
tà di compiere una scelta logica; l'ingiunzione paradossale fa fallire 
la scelta stessa38• In un conflitto la scelta è comunque una soluzio­ 
ne; nel doppio legame la scelta non è neppure possibile. 

Possiamo porre a confronto la definizione proposta da Bateson 
di «doppio legame» con quella di «posizione insostenibile» proposta 
da Laing. 

«In una determinata situazione della sua vita - scrive Laing - una 
persona giunge a sentirsi in una posizione insostenibile: non può fa­ 
re un movimento, né restare immobile, senza essere assediata da pres­ 
sioni e pretese, contraddittorie e paradossali, freni ed impulsi, sia 
interni, provenienti da lei stessa, sia esterni e provenienti da coloro 
che la circondano. Si trova, per così dire, nella posizione di scacco 
matto»?9, 

Si può osservare come Bateson, rispetto a Laing, imposti una 
definizione più complessa sul piano logico-formale. 

Sia Bateson sia Watzlawick puntano molto della loro attenzio­ 
ne sugli aspetti logico-paradossali delle comunicazioni.Laing mette 
in luce soprattutto le dinamiche esistenziali delle difficoltà di 
relazioneo, 

Bateson e Watzlawick fanno riferimento a Laing per i casi clini­ 
ci, concreti, di natura familiare e psichiatrica, sui quali discutere le 
tesi proposte. Laing fa riferimento a Bateson per il tentativo di una 
fondazione linguistico-formale del concetto di «posizione insoste­ 
nibile». 

Quando una persona deve subire ingiunzioni contraddittorie, al­ 
ternative tutte negative, viene collocata in una posizione che viola le 
aspettative di controllo sulla realtà, viola il principio della possibilità 
di risolvere problemi attraverso scelte adeguate. Quando una strut­ 
tura di alternative non presenta alcuna soluzione sarebbe necessario 
trarsi fuori dal contesto di comunicazione per commentare la dina­ 
mica relazionale, rifiutandosi di scegliere tra condizioni inevitabil­ 
mente negative, sarebbe necessario vedere dall'esterno l'organizzazione 
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completa del problema. Un comportamento del genere richiede sta­ 
bilità emotiva, sicurezza esistenziale, in quanto c'è bisogno di una 
scelta in sequenze di azioni che interrompono la tranquilla routine 
di comportamenti dove ognuno di essi è pacificamente conseguente 
allo stimolo che lo ha provocato. In tali situazioni di difficoltà risul­ 
ta in maniera particolare accentuata la necessità di discernere tra pos­ 
sibilità diverse, di prevedere e di determinare il processo reale in cui 
si è coinvolti. Questa capacità è una caratteristica del singolo, una 
capacità che egli può avere acquisito, oppure no, attraverso esperienze 
precedenti. 

Per un individuo sottoposto a combinazioni di messaggi desta­ 
bilizzanti, a comunicazioni che mettono in crisi la sua precaria sicu­ 
rezza esistenziale, con ingiunzioni contraddittorie, distruttive, il 
presente inaccettabile, impossibile, sconfina in un futuro contrario 
a tutte le aspettative minime di cambiamento". Tale convinzione 
può avere riscontri reali, effettivi, in una situazione concretamente 
drammatica, oppure essere soltanto frutto di immaginazione, ma in 
ogni caso decisiva è la sensazione di essere in trappola, in una rete 
di relazioni che impongono sconfitta, impotenza, disagio, nullità, pau­ 
ra, esasperazione, rabbia. Le interazioni con gli altri divengono al­ 
lora esperienze sottili, difficili da gestire. In mezzo a messaggi 
incoerenti, ad interventi destabilizzanti, nell'influenza di comunica­ 
zioni contraddittorie con un alto valore emotivo, affettivo, c'è da una 
parte il bisogno di trarsi fuori da esse, in quanto distruggono aspira­ 
zioni, desideri, possibilità, aspettative, progetti, dall'altra c'è l'inca­ 
pacità di lasciare un campo interpersonale che contemporaneamente 
garantisce sicurezza e distruzione, continuità esistenziale e malessere 
profondo. La situazione viene segnata da un risentimento inespres­ 
so, da un'aggressività conflittuale, che non trovano la forza di veni­ 
re fuori. Quanto più terrore si ha di soffocare, tanto più paura si ha 
di fuggire", si cerca la sicurezza in ciò che si odia, come chi pone 
la mano su una piastra bollente e invece di ritirarla ve la preme anco­ 
ra più forte. La dipendenza ostile è il sottofondo di questa condizio­ 
ne esistenziale, la dipendenza permeata di ostilità; affetto e ostilità 
vengono continuamente combinati e distorti in un susseguirsi di co­ 
municazioni ambigue. 

C'è una grande difficoltà a comprendere le intenzioni degli al­ 
tri, ma anche le proprie intenzioni, i propri sentimenti. 

Non si può decidere su di sé perché altri condizionano fortemente 
questa possibilità, ma alla fine non si sa decidere su di sé. 

Si devono accettare ingiunzioni contraddittorie, comandi inac­ 
cettabili, ma in sostanza si fanno propri tali condizionamenti; si co­ 
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struisce l'esistenza in modo contrario a tutte le proprie convinzioni, 
ai progetti personali. La condizione di falsità, di ambiguità, di con­ 
traddittorietà diviene intensa, con l'impossibilità di rimanere integri, 
di prendere una decisione lineare di assumere un comportamento coe­ 
rente. La caratteristica del rapporto con gli altri è la mancanza di com­ 
pletezza e di autenticità; la regola diviene quella dell'assenza di 
interazioni dirette; la possibilità sempre imminente quella del crollo 
di ogni capacità attiva: se A è inaccettabile e non-A impossibile, non 
resta che il nulla, il distacco dalla realtà di A e di non-A. Si è fatti 
a pezzi da relazioni con un significato troppo intenso per poter esse­ 
re eluso, evitato, neutralizzato; non si può esprimere alcunché di po­ 
sitivo, ma solo azioni di protesta permeate di risentimento, contro 
gli altri, contro la realtà, contro se stessi. Nel doppio legame c'è il 
senso del fallire, del «nulla è possibile»; l'ingiunzione paradossale fa 
fallire la scelta stessa'. 

Nel doppio legame, scrive Bateson, si è puniti quando si è nel 
giusto circa l'interpretazione dei messaggi, si è posti in torto nel 
momento stesso in cui ci si comporta in modo coerente e 
conseguente47• Con la disconferma, con il doppio legame vengono 
messe in crisi le capacità di discriminare i segnali che identificano i 
messaggi", attraverso i quali l'io distingue i fatti dalla fantasia, il 
letterale dal metaforico, il senso scherzoso o serio, amichevole o con­ 
flittuale di una comunicazione. Le difficoltà di interpretare adegua­ 
tamente la dinamica comunicativa si trasformano in un mondo 
cronicamente sfocato in cui nessun messaggio è di un tipo definito, 
o all'estremo opposto in un mondo in cui è necessario, indispensabi­ 
le, compiere un'opera di ultra-identificazione dei messaggi, un'iden­ 
tificazione completa, totale, rigida del genere di ogni messaggio49• 

Dai casi concreti, di natura familiare, sociale, psichiatrica, ri­ 
portati da Bateson, Watzlawick, Laing, per discutere le proprie te­ 
si, emerge implicitamente, e più fortemente di quanto Bateson e 
Watzlawick mettano in luce, la rilevanza fondamentale dell'affetti­ 
vità in tutte le dinamiche interattive finora descritte. Al di là della 
semplice e scarna enunciazione di Bateson, «l'individuo nel doppio 
legame è coinvolto in un rapporto intenso», c'è il peso dell'affettivi­ 
tà, del bisogno di amore e di sicurezza attraverso i rapporti interper­ 
sonali più determinanti. Quando intervengono problemi affettivi, in 
situazioni di alto coinvolgimento emozionale, vengono messi in di­ 
scussione i cardini della sicurezza esistenziale. Il problema dell'affet­ 
tività funge da ponte e da spartiacque tra la realtà della logica formale 
e paradossale, con i suoi teoremi ed assiomi, e la realtà concreta del­ 
l'esistenza, con i suoi problemi di insostenibilità e di disperazione. 
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per questo sembrano meno convincenti le argomentazioni di Watz­ 
lawick e di Bateson sul doppio legame e sulla disconferma, allorché 
si discostano da dinamiche interpersonali in cui è centrale, essenziale 
l'affettività. La realtà quotidiana dei legami sociali è piena di discon­ 
ferme, di doppi legami; tuttavia essi creano problemi profondi e de­ 
stabilizzazione intensa, quando il sostrato in cui si collocano è 
costituito da situazioni in cui l'affettività è il fattore decisivo, il rife­ 
rimento di fondo dei problemi di sicurezza ontologica. 

Paradossi logici, paradossi pragmatici, modelli stocastici 

«Tutti i Cretesi sono bugiardi» (Epimenide di Creta, VI secolo a.C.) 
Se Epimenide dice il vero dice il falso, ma se dice il falso può dire 
il vero. 

Norbert Wiener era solito osservare che il paradosso di Epime­ 
nide presentato a un calcolatore provoca una risposta del tipo 
«sì..no.. sì..no .. sì..no ..», finché non finisce l'inchiostro o l'energia, 
oppure non sorge qualche altro limite insormontabile. 

Nella realtà pratica, concreta, tuttavia, Epimenide non enuncia 
alcuna verità sconvolgente, né sul suo conto né sui Cretesi, ma un 
semplice problema: quello di molti, tanti Cretesi, compreso Epime­ 
nide, con il difetto (forse) di dire spesso bugie. 

Nelle relazioni umane non è tanto la paradossalità logico-formale 
a creare problemi, ma sono piuttosto le ingiunzioni, i comportamen­ 
ti, i giudizi, che sviluppano atmosfere cariche di ambiguità, di misti­ 
ficazione, di insicurezza, di instabilità. Si può parlare più propriamente 
di paradossi pragmatico-comunicativi che, più dei paradossi logico­ 
formali, hanno il loro peso decisivo nell'ambito dei comportamenti, 
delle emozioni, delle relazioni, dell'affettività", La discontinuità tra 
la realtà logico-formale e la realtà pragmatico-comunicativa è esem­ 
plificabile dicendo che solo nella prima si può pensare a qualcuno 
come bugiardo in permanenza, e quindi come portatore stabile del 
valore logico di non-verità, mentre nella realtà concreta, quotidiana, 
anche un bugiardo, come Epimenide, può dire a volte il vero (even­ 
tualmente sulla propria inattendibilità). 

Laing è attento soprattutto alla dimensione conflittuale degli 
aspetti di imposizione e sottomissione, di dipendenza e violenza, con 
le atmosfere comunicative fatte di confusioni, fraintendimenti, mi­ 
stificazioni, simulazioni, inganni. 

Bateson e Watzlawick fanno riferimento alla logica matematica 
per tentare di stabilire indicazioni importanti nella teoria della co­ 
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municazione, così da portare questo ambito di ricerca da un puro 
livello descrittivo delle vicende interpersonali e familiari, sul quale 
si mantiene a volte Laing, a uno spazio strutturale di coordinate co­ 
noscitive attraverso cui cogliere le dinamiche profonde che governa­ 
no sistematicamente le relazioni, le interazioni. 

In Pragmatica della comunicazione umana di Watzlawick, la teo­ 
ria dei tipi logici, di A.N. Whitehead e B.Russell, finisce con l'as­ 
sumere una rilevanza epistemologica centrale. I saggi di Bateson riuniti 
in Ecologia de/fa mente, che coprono 40 anni della sua riflessione, 
hanno il loro nucleo concettuale nella teoria dei tipi logici, utilizzata 
per descrivere i meccanismi fondamentali della comunicazione e del- 
1' apprendimento. Tuttavia nella sua opera conclusiva, Mente e 
natura", Bateson, nella ricerca di una fondazione epistemologica 
della sua teorizzazione, lascia in secondo piano la teoria dei tipi logi­ 
ci, di impostazione matematico-formale, rispetto al modello 
stocastico"" per tentativi ed errori. 

Questa duplicità, presente in Bateson, consistente nel tentativo 
di fondare la teorizzazione sia su una base logico-formale di deriva­ 
zione matematica (la teoria dei tipi logici) sia nei modelli stocastici 
(processi non deterministici per tentativi ed errori), rispecchia l'al­ 
ternativa forse più importante della epistemologia contemporanea, 
da L. Wittgenstein a K.Popper. 

Molto significativamente Pragmatica della comunicazione umana 
si conclude con la citazione di brani fondamentali del Tractatus logico­ 
philosophicus di Wittgenstein. 

Si può osservare inoltre come Bateson in Ecologia de/fa mente, 
pur facendo continuo riferimento alla teoria dei tipi logici, parli del­ 
l'apprendimento come un processo per tentativi ed errori. La teoria 
della conoscenza come continuo processo per tentativi ed errori è la 
prima e fondamentale asserzione di K.Popper"7. 

La disattenzione selettiva 

Pragmatica della comunicazione umana riporta molti esempi di 
doppi legami tratti dalla vita di tutti i giorni; uno di questi, oltre ad 
essere abbastanza umoristico, suggerisce, implicitamente, forse il mi­ 
gliore antidoto per ogni situazione di doppio legame. 

La storia: un soldato utilizzato come barbiere in una caserma 
riceve l'ordine perentorio dal proprio capitano: «Radere in giornata 
tutti i soldati della compagnia che non si radono da soli! E solo quelli!» 

Il tutto naturalmente con un cipiglio talmente marziale, da non 
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lasciare adito a discussioni. (Chi ha esperienza di vita militare trove­ 
rà questa vicenda molto meno inverosimile di quanto sembri.) 

Ora il soldato-barbiere, se ha un po' di logica in testa, si ritrova 
in un dilemma paradossale: «come mi regolo con me stesso?» 

Se poi, oltre ad avere un po' di logica, è un tipo cavilloso, rigi­ 
damente e completamente ossequioso agli ordini, e anzi, come si è 
scritto prima, predisposto ad ultra-identificare i messaggi, a ricerca­ 
re nelle relazioni che lo vedono partecipe, sempre il senso più vero, 
reale, letterale delle comunicazioni, allora è pressoché spacciato. 

Gli elementi essenziali di questa storia ripropongono le caratte­ 
ristiche di un doppio legame; 

I. una forte relazione complementare (ufficiale-subordinato); 
II. un'ingiunzione che deve essere disubbidita per essere ubbidi­ 

ta (se rade se stesso deve non radersi, ma se non rade se stesso deve 
radersi); 

III. il subordinato non è in grado di uscire dal sistema, non è 
cioè in grado di metacomunicare, perché ciò sarebbe punito come in­ 
subordinazione. 

(Si può osservare come in questo esempio di doppio legame ri­ 
portato da Watzlawick manchi l'elemento essenziale dell'affettività.) 

Proprio l'ambientazione militare suggerisce però la via di uscita 
da quel doppio legame e in generale dai grovigli metacomunicativi: 
è una specie di filosofia della «disattenzione selettiva». 

Regola non scritta ma universale della vita militare è infatti di 
far finta che certi comandi assurdi non esistano, di non prestare at­ 
tenzione ad alcuni messaggi, in particolare di non chiedere mai il per­ 
messo di fare qualcosa che ufficialmente è proibito ma che tutti 
continuamente fanno. 

Molto significativamente di «disattenzione selettiva» parla an­ 
che Harry S. Sullivan59, che individua in essa il prerequisito per ogni 
azione efficace e per la conservazione del senso di sicurezza personale. 

La disattenzione selettiva costituisce il prerequisito per non es­ 
sere coinvolti in un impegno di ultra-identificazione di tutti i mes­ 
saggi, che spesso anche nei rapporti quotidiani sono composti da 
squalifiche, ambiguità, contraddittorietà, grovigli metacomuni­ 
cativi6o, 
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1 Paul Watzlawick (et al.), Pragmatica della comunicazione umana, Roma, 1971, p.47 
2 Gregory Batcson, Verso un 'ecologia della mente, Milano, 1976, p. 246 
3 P.Watzlawick (et al.), Pragmatica della comunicazione umana, op. cit., p. 56 
4 p,Watzlawick (et al.), Pragmatica della comunicazione umana, op. cit., p. 56 
5 P.Watzlawick (et al.), Pragmatica della comunicazione umana, op. cit., p. 127 
6 P.Watzlawick (et al.), Pragmatica della comunicazione umana, op. cit., p. 41 
7 Ronald Laing, Aaron Esterson, Normalità e follia nella famiglia, Torino, 1970 
8 P .Watzlawick (et al.), Pragmatica della comunicazione umana, op. cit., p.42 
9 Un sistema interattivo viene definito come un insieme di due o più soggetti comunicanti, 

impegnati nel processo di definire la natura della loro relazione. (P .Watzlawick, Pragmatica 
della comunicazione umana, p.115) 

10 Ogni momento di interazione con gli altri, come una semplice discussione, può diven­ 
tare allora un momento decisivo in cui difendere la propria possibilità di esistere. 

11 In tali sistemi di interazione sarebbe estremamente difficile in un momento qualsiasi 
indovinare quanto accadrà successivamente nelle sequenze comunicative, potrebbe invece es­ 
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CRONACHE E COMMENTI 

Percorsi sulla grande guerra presso la biblioteca 
di storia moderna e contemporanea di Roma 

1. La storiografia italiana che si occupa del primo conflitto mon­ 
diale si è data negli ultimi anni una serie di appuntamenti collettivi: 
il convegno di Vittorio Veneto del 1978 Operai e contadini nella grande 
guerra (edito a cura di M.Isnenghi, Cappelli, 1982), quello di Rimini 
del 1982 Stato e classe operaia in Italia durante la I guerra mondiale 
(edito a cura di Giovanna Procacci, Angeli, 1983), quello infine di 
Rovereto del 1985 La grande guerra: esperienza, memoria, immagi­ 
ni (edito a cura di D.Leoni e C.Zadra, il Mulino, 1986). 

Riflessioni tutte che muovono dalla revisione del mito agiogra­ 
fico della grande guerra come momento ineluttabile della formazio­ 
ne nazionale italiana, e conseguentemente - quasi per definizione 
- positivo e partecipato. Questa revisione storiografica può essere 
datata a partire dalla pubblicazione di Plotone di esecuzione. I pro­ 
cessi.della I guerra mondiale di Forcella e Monticone (Laterza, 1968); 
per essa le condizioni materiali e culturali degli operai e dei contadi­ 
ni combattenti, la disciplina nelle fabbriche e al fronte, la condizio­ 
ne femminile, la censura e l'opera di propaganda al fine di sviluppare 
consenso al conflitto, nato dalla scelta minoritaria e regia, sono temi 
analizzati a mostrare un paese che, impegnato nel conflitto, resta stra­ 
tificato e conflittuale al suo interno. A questo fine le fonti letterarie 
- fino al diario più naif e quelle iconografiche fotografie, ma­ 
nifesti, fin ai monumenti per i caduti - sono affiancate a quelle più 
tradizionali: alle relazioni dei prefetti, ai giornali, agli opuscoli che 
enti, parrocchie, scienziati editavano prolificamente. Più prolifica­ 
mente, nei primi tempi del conflitto, dei necessari cannoni. 

2. Di tutti i tipi di materiali propagandistici compresi franco­ 
bolli e coccardine, ad esclusione, ovviamente, dei materiali propria­ 
mente archivistici - è ricca depositaria la Biblioteca di Storia moderna 
e contemporanea di Roma. Nata, per l'appunto, dalla fusione della 
sezione Risorgimento della Biblioteca Nazionale romana con tutte le 
testimonianze di carattere nazionale e locale raccolte durante 
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il conflitto dal Comitato nazionale per la storia del Risorgimento e 
dall'Ufficio storiografico della mobilitazione. Così, della grande guer­ 
ra, questa biblioteca ha la raccolta italiana più ricca, insieme a quel­ 
la milanese del Museo del Risorgimento, che crebbe grazie a quel 
personaggio di gaddiana milanesità che fu il commendator Achille 
Bertarelli. Il confronto tra le due collezioni, a partire ad esempio dai 
periodici del periodo (cfr. Biblioteca-Museo-Archivio del Risorgi­ 
mento: Catalogo bibliografico della guerra mondiale 1914-1918, ME 
lano, 1939; Biblioteca di Storia moderna e contemporanea di Roma, 
Periodici 1914-1919, Roma 1989), denuncia che le due collezioni ta­ 
lora si sovrappongono, talora si integrano. Ma rendendo testimonianza 
della raccolta romana in una sede sociologica, non possiamo non cu­ 
riosare in cerca delle posizioni prese dai grandi nomi della sociologia 
in occasione, o comunque in rapporto, al conflitto mondiale. 

Così di Max Weber troviamo la prima edizione di Parlament und 
Regierung im neugeordnenten Deutschland (1918), ma non la tradu­ 
zione italiana comparsa l'anno dopo per Latera su indicazione di 
Croce (ed ora ripresentata con premessa di Franco Ferrarotti). Poi 
la sfortuna editoriale di Weber in Italia: cosicché le conferenze Der 
Sozialismus (1918) e Politik als Beruf e Wissenschaft als Beruf (1919) 
possedute appunto in queste prime edizioni dovranno attende­ 
re le traduzioni del secondo dopoguerra. Di Scheler si possiede Der 
Genius des Krieges und der Deutsche Krieg (edizione 1917) e Krieg 
und Aufbau (1916); del meno impegnato Simmel Der Krieg und die 
geistingen Entscheidungen (1917) e il fondamentale Konflikt in der 
modernen Kultur (1918), presente nella vecchia traduzione di Giu­ 
seppe Rensi (Bocca, 1925). 

All'impegno dei professori tedeschi (su cui L.Canfora, Intellet­ 
tuali in Germania tra reazione e rivoluzione, De Donato, 1979) r­ 
spose da parte dei «latini» la messa sotto accusa della «patologia 
sociale» dell'anima tedesca: così Durkheim con L' Allemagne au-dessus 
de tout. La mentalité allemande et la guerre (1916), così Guglielmo 
Ferrero con Le génie latin et le monde moderne (1917) e la sua Rivi­ 
sta delle nazioni latine (posseduta quasi per intero; su di essa: S.Ma­ 
stellone, L'idea di latinità 1914-1922, in: Italia e Francia dal 1919 al 
1939, a cura di J-B. Duroselle e E.Serra, ISPI, 198I). 

Tra i temi pubblicistici principali può essere rilevata la famosa 
contrapposizione di «cultura» e «civiltà», allora essenzialmente iden­ 
tificate - rispettivamente - col mondo tedesco e col mondo latino. 
Sulla quale contrapposizione ha ora riportata l'attenzione la pubbli­ 
cazione del Processo di civilizzazione di Elias (cfr. la nota di G.Am­ 
brosio, La Critica Sociologica, primavera 1985). 
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3. In anni recenti la Biblioteca di Storia moderna e contempora­ 
nea ha trovato modi per valorizzare le sue raccolte al di là del pub­ 
blico dei ricercatori (cfr., da ultimo, il bel capitolo secondo di Giovanni 
Belardelli, Il mito della nuova Italia. Gioacchino Volpe tra guerra 
e fascismo, Roma 1988) con mostre, cataloghi e dibattiti, e poi con 
seminari per gli studenti del liceo. Seminari che si sono avvalsi della 
collaborazione di storici come Emilio Gentile, Giovanna Procacci 
e altri di archivisti e della Discoteca di Stato (per le fonti sonore), 
e nei quali si è anche cercata una prima formazione bibliografica dei 
nostri studenti: se Croce ha scritto che ogni bibliografia è opera di 
modestia, sappiamo infatti come tale modestia non debba essere ec­ 
cessiva. 

Nel 1987, in concomitanza con la gran mostra e convegno vene­ 
ziani sul futurismo, venivano presentati dalla Biblioteca alcuni testi 
originali tra i molti posseduti della cultura interventista: dalle opere 
di D'Annunzio e dei vociani ai diari di Bissolati e Mussolini, agli stu­ 
di di Battisti e Salvemini, alla stampa nazionalista, a pochi ma 
buoni - pezzi futuristi: Guerrapittura di Carrà, L'arte dei rumori 
di Russolo, Guerra sola igiene del mondo e Democrazia futurista di 
Marinetti, Kobilek di Soffici, ecc. 

Nel 1989 spostando l'ottica dalla «cultura alta» alla diffusio­ 
ne capillare della propaganda sono stati esposti inni, foto, riviste, 
romanzi, opuscoli (ecc.ecc.) editi dai comitati di preparazione civile, 
dall'Unione generale insegnanti, dal Touring Club Italiano, dal'I­ 
stituto nazionale per le biblioteche dei soldati, dall'Alleanza femmi­ 
nile italiana, dall'Ufficio propaganda presso il Comando in capo, da 
scuole e banche; per la resistenza (anche sottoscrivendo i prestiti na­ 
zionali) contro il nemico secolare e interno - al fine della più gran­ 
de Italia. Nota Andrea Fava nella prefazione al catalogo di questa 
mostra Fronte interno. Propaganda e mobilitazione civile nell'Italia 
della grande guerra: «se i dettati patriottici per le scuole elementari, 
le conferenze sulle ragioni e i doveri della guerra nelle università po­ 
polari, l'istituzione delle bibliotechine circolanti per le truppe mobi­ 
litate, per le Case del soldato e gli ospedali militari, segnalano nuove 
modalità d'uso di tradizionali strumenti d'accumulazione quali la scuo­ 
la e gli enti d'istruzione popolare, senza dubbio più sorprendenti ri­ 
sultano alcune altre iniziative, dal momento che il senso comune 
storiografico ha abituato a datarne l'origine in epoche posteriori: la 
predisposizione centralizzata di schemi di conferenze; le offerte del­ 
l'oro alla patria; la raccolta del ferro e dei rottami metallici per la 
produzione bellica; la diffusione dei cataloghi patriottici; le cerimo­ 
nie di massa per i giuramenti rituali di fedeltà nazionale ad oltranza». 
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Ci troviamo cioè di fronte ad una manifestazione evidentissima 
di quelle dinamiche - così febbrili! - che sono oggi al centro del­ 
l'attenzione storiografica: così come hanno mostrato i due dibattiti 
ospitati dalla Biblioteca di Storia moderna e contemporanea a metà 
1987 e a metà 1989. Nel primo fu presentato al pubblico romano il 
già ricordato volume del convegno di Rovereto da due degli autori, 
Rochat e Rasera, e da Melograni e Sabbatucci. Emergevano signifi­ 
cative divergenze, innanzitutto tra Melograni e Rochat nella valuta­ 
zione della classe operaia chiamata sotto le armi e nelle condizioni 
di vita del fante combattente (cfr. d'altronde G. Rochat, L'Italia nella 
prima guerra mondiale, Feltrinelli 1977, p. 77). Più in generale la po­ 
lemica si indirizzava verso l'uso della categoria «modernizzazione», 
che già tante perplessità aveva suscitato nella sua applicabilità alla 
storia dell'Italia sotto il fascismo (cfr., tra gli altri, G. Candelora, 
Storia dell'Italia moderna, Feltrinelli 1986,vol.XI, p.314). La méfiance 
che Norberto Robbio ha recentemente espresso sull'uso onnicompren­ 
sivo di modernizzazione (L'Espresso, 5 febbraio 1989) va certo con­ 
tro il buonsenso confindustriale, ma può invece incontrare lo spirito 
autocritico con cui la modellistica sociologica guarda oggi alle dina­ 
miche della modernizzazione (cfr. S.N. Eisenstadt, Modernizzazio­ 
ne e dinamica della civiltà, «MondOperaio», febbraio 1987). 

Nel dibattito del 1989 un altro nodo tematico - da coniugare 
insieme al precedente - veniva sottolineato: Monticone ha ricorda­ 
to il carattere accelerato e conflittuale della nazionalizzazione delle 
masse avviata in Italia con la guerra. Rochat ricordava i caratteri pre­ 
valenti della propaganda di guerra, in difesa delle tradizionali forme 
di integrazione sociale (difesa della patria come difesa della famiglia, 
dell'origine comune); ma ad esse si unisce un'acculturazione nazio­ 
nalistica di tipo nuovo che tende alla mobilitazione delle masse, in 
una connotazione moderna, sempre antigiolittiana ed infine eversiva 
dei confini delle forme tradizionali (Fava). 

Tra modernismo e nazionalizzazione, tra manifesti di propaganda 
già autarchica e rituali protofascisti, il pubblico, più o men giovane, 
è così comunque condotto fuori dagli schemi della vecchia storia po­ 
litica, col Re e poche altre figurine, e diviene forse un po' più con­ 
vinto della vecchia morale: «de te fabula narratur». 

ETTORE T ANZARELLA 
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Religione e Stato ad Helsinki 

Helsinki, agosto 1989. Una città di dimensioni modeste (500.000 
abitanti), quasi completamente ricostruita agli inizi del secolo, da per­ 
correre a piedi, tra un acquazzone e un altro. Vi si possono ammira. 
re statue di animali (davanti a quella di un'alce, animale a tutt'oggi 
selvaggio, si fermano i giri turistici) oltre che dell'eroe nazionale, 
Mannhereim, a cavallo. La via più ampia ed elegante, l'Esplanadi, 
conduce al porto. Qui contempla il via vai giornaliero di persone e 
barche la statua di Amanda, giovane donna la cui nudità agli inizi 
del '900 fece scandalo. come avveniva contemporaneamente per la 
fontana delle Naiadi, edificata da Rutelli, a piazza Esedra a Roma. 
Ora, gli studenti, ogni primo del mese, lavano i capelli e il corpo di 
Amanda, le ornano il capo col berretto bianco che viene indossato 
nell'anniversario della liberazione: fatto questo molto sentito in una 
nazione che solo recentemente è uscita da una tutela di secoli. Da­ 
vanti a lei, fra il volo dei gabbiani, ci si può recare ad un allegro mer­ 
cato, di frutta, verdura, pesce, artigianato e varie. Nel mezzo, sotto 
un gran tendone marrone scuro, i finlandesi sono soliti prendere un 
caffè prima di recarsi al lavoro, fianco a fianco con uomini politici 
e capi di stato di passaggio, che vi vengono portati in visita. 

Ad Helsinki, dal 21 al 25 agosto 1989, si è tenuto il 20° congres­ 
so della CISR (Conferenza Internazionale di Sociologia delle Reti­ 
gioni), che celebrava quindi quaranta anni di attività. 

Nella seduta inaugurale vengono forni ti alcuni dati sulla Finlan­ 
dia, sul reddito medio, relativamente alto, sul tipo di scolarizzazione 
e anche sulle religioni presenti (i cattolici, 3.500, sono ampiamente 
minoritari anche nei confronti dei Testimoni di Geova, 12.000), sul 
sistema di tassazione che serve anche a sostenere le spese delle con­ 
fessioni religiose. 

Due sono stati quindi i filoni su cui si è concentrata maggior­ 
mente l'attenzione generale: i rapporti stato-religione, tema del con­ 
gresso, e la storia della CISR. Di questo ha parlato in un 'ampia 
relazione Emile Poulat (De la fondation à la mutation. Réflexions 
sur una trajectoire et ses enjeux), delineando un iter non sempre uni­ 
voco, certo non lineare. Fondatore, Jacques Leclerc, nato nel 1891 
a Bruxelles, da famiglia dell'alta borghesia liberale e cattolica (Pou­ 
lat scrive: si andava in chiesa, si ignorava la chiesa). È quindi un uo­ 
mo che ha dietro di sé una forte impronta di cultura laica, conoscitore 
di filosofia morale e diritto, oltre che un religioso, quello che fonde­ 
rà la CISR. Poulat insiste sulle difficoltà di una ricostruzione che per 
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i primi tempi si basa esclusivamente su racconti orali: esempio tipico 
di possibili distorsioni, a suo parere, la convinzione generale circa 
una presenza di Gabriel Le Bras al 3 °convegno della CISR, mentre 
questi era assente perché non voleva compromettersi con un' associa­ 
zione divenuta nel frattempo troppo in linea con la pastorale. L 'e­ 
quivoco si baserebbe, probabilmente, sulla stesura da parte di Le Bras 
di una Prefazione per gli atti.Poulat ricorda la «charte de Louvain», 
le difficoltà di rapporti, nei primi tempi, con la Santa Sede, dove vi­ 
geva la convinzione di una sostanziale equivalenza fra sociologia delle 
religioni (all'epoca, sociologia «religiosa») e posizioni durkheimia­ 
ne. E si arriva al momento della «rifondazione» o riorientamento, 
questa volta in senso confessionale e a conduzione prevalentemente 
olandese. 

Segue una fase di decisa espansione, entrano molti sociologi, fra 
cui il gruppo de La Tourette; prevalgono però le linee pastorali ed 
il taglio a questo punto è ben diverso da quello ad es. del Gruppo 
di Sociologia delle Religioni, che lavora in seno all'ISA a partire dal­ 
la sua fondazione a Parigi nel 1954 (fondato da Georges Gurvitch, 
con G. Le Bras, R. Desroche, F. lsambert, J. Ma@tre e E. Poulat). 
Insieme a N. Birnbaum, daranno vita a riflessioni e ricerche qualifi­ 
cate sui fenomeni religiosi, con libertà di spirito, senza legami di tipo 
confessionale; se ne faranno eco gli Archives de Sociologie des Re­ 
ligions. 

Intanto, la CISR si confronta con queste diverse modalità di stu­ 
dio e riflessione, tanto che Poulat parla di un quinto periodo, quello 
della «esitazione»: fra il 1962 e il '72 si avrà un periodo di incertezze, 
disaccordi. alternanze che porterà poi ad un forte mutamento di rot­ 
ta: questo coinciderà con la segreteria di Jacques Verscheure (eletto 
nel '70). D'ora in poi si privilegierà un approccio decisamente scien­ 
tifico; Poulat anzi si pone un interessante interrogativo: esiste un le­ 
game (e se sì, di che tipo?) fra dibattito sociologico sulla 
secolarizzazione e «secolarizzazione» statutaria? Nel 1971, a Opati­ 
ja, in Istria, la CISR conta più di 200 partecipanti, con provenienze 
anche da Polonia, Ungheria, Russia, Africa, Brasile: la tendenza ad 
una sorta di «ecumenismo scientifico» sarà poi una costante nel tempo. 
Pou/at chiude ricordando le «pesantezze sociologiche» che ci condi­ 
zionano, la impossibilità pressoché totale a vivere nella «oggettività 
storica», il fatto che la scienza non beneficia di alcuna grazia o im­ 
munità o esenzione in questo senso. 

Sul suo testo, interventi di Houtart (peraltro assente; la sua bre­ 
ve relazione viene letta da Rémy; Houtart nota soprattutto lo spazio 
ristretto lasciato, nella CISR, ad un'ottica marxista) e di J. Beckford. 
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Questi ricorda l'influenza di eber e Durkheim sugli studi di socio­ 
logia delle religioni, la forte presenza, anni addietro, di pastori, inte­ 
ressati naturalmente all'analisi delle istituzioni religiose. Segue 
anch'egli i mutamenti intercorsi, tanto nella teoria che nelle ricerche, 
le oscillazioni fra ottiche confessionali e laiche. Ricorda l'apertura 
verso i paesi dell'Est, il Giappone, l'America Latina, l'Africa e an­ 
che le tematiche più trattate: fra queste, i rapporti con lo stato (tema 
quindi ricorrente), l'importanza delle credenze, della fenomenologia, 
del linguaggio, trattati quanto i temi delle istituzioni. Datano dagli 
anni '60-70 i primi studi sui nuovi movimenti religiosi, sul neo­ 
carismatismo, sul pentecostalismo. Contemporaneamente, si è dato 
spazio all'esame del fondamentalismo islamico. 

Interessante il cenno, raccolto poi da Rémy in altro momento, 
relativo allo scarso spazio lasciato, negli studi della CISR, alle emo­ 
zioni, alla «nostalgia degli dèi», motivo parzialmente presente solo 
in certi studi sul pentecostalismo. 

In Beckf ord, alcuni cenni forse più problematici (in genere, le 
rievocazioni circa il percorso della CISR sono sembrate nel comples­ 
so piuttosto descrittive) circa la tendenza alla privatizzazione della 
religione, all'erosione dei grandi monopoli religiosi, alla problemati­ 
cità di certi concetti e alla conflittualità intorno al loro uso. 

Al di là del tema centrale del convegno, riguardante Religione 
e Stato (oggetto di confronti serrati e accese polemiche fra chi si muo­ 
veva in un 'ottica di supporto, col problema dell'individuazione di nuo­ 
vi valori a sostegno dello Stato, non senza scontri con chi, come 
Zylberberg, non reputava affatto che questo facesse parte del ruolo 
di un sociologo), molte e varie le sessioni tematiche, gli interventi liberi. 

Una delle sessioni, quella dedicata a «Devozione e pellegrinag­ 
gio», poco numerosa, è stata però di vivo interesse in quanto a con­ 
tenuti. Vi ha partecipato Ari Pedro Oro, con una relazione basata 
su ricerche condotte in Amazzonia, intorno alla figura di José, sup­ 
posto discendente da Dio, profeta, Messia, in grado di fare miracoli, 
di vivere privandosi pressoché interamente di cibo e di sonno. Lo stu­ 
dioso ne ha seguito il percorso fino all'Amazzonia, le accoglienze trion­ 
fali-era stato preceduto dalla sua fama-e lo sviluppo del movimento; 
ricorda la ricostruzione «teorica» secondo cui si dovrebbero ipotiz­ 
zare tre tappe di riforma nella storia dell'umanità: la prima con Cri­ 
sto, la seconda con Lutero, la terza con lo stesso Frère José. Rivà 
ai contrasti con la gerarchia cattolica, la scomunica contro José e i 
suoi fedeli, all'atmosfera carismatica che lo circonda; ne fa parte la 
convinzione circa la sua capacità di leggere il pensiero, la quotidiana 
predica ai pesci, la convinzione diffusa per cui vivrà in eterno, essen­ 
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do già una volta morto in croce, la forte venatura messianica dei mes­ 
saggi. L'analisi si sofferma altresì sugli aspetti che ne hanno favorito 
l'ascesa, sulla protezione accordatagli dall'esercito in chiave anti cat­ 
tolica (vale a dire, contro la gerarchia cattolica), sulla impronta an­ 
cor oggi riscontrabile nella mentalità corrente data dalle attese 
messianiche in seguito alla conquista portoghese, sulla progettazio­ 
ne di una «nuova Gerusalemme», città a sei piani: secondo quelle 
che sono le teorie di Maria Isaura Pereira de Queiroz, quindi, un au­ 
tentico capo carismatico, in quanto anche fondatore di città. 

Sono intervenuti anche Mathias Preiswerk, con una relazione sul­ 
l'educazione popolare e la festa dell'Annunciazione in Bolivia (in un 
piccolo centro di minatori; la festa è animata da una radio fondata 
dai missionari; la relazione ne mette in rilievo alcuni tratti specifici: 
la radicalizzazione dei sacerdoti, che aiutano il sindacalismo dei mi­ 
natori, l'impegno nel campo dell'educazione popolare, attraverso cui 
si cerca di consolidare un sapere in disgregazione); Leila Babès, che 
nell'intervento dal titolo Nos ancetres ces gens là'ou les saints de la 
ville ha affrontato alcuni aspetti della santità del Maghreb, in rela­ 
zione a figure minori, in cui più gioca l'elemento femminile; ancora, 
sono intervenuti Carlo Prandi ed altri. 

Vicina per più versi a questa e del pari ricca di spunti la sessione 
che ha visto la presenza di Francoise Lautmann, Freddy Raphael ed 
altri. La Lautmann ha commentato diffusamente le immagini di al­ 
cuni catechismi, mettendone in luce gli insegnamenti di ordine sotte­ 
si, il fatto che si trattava sempre di rappresentazioni di bianchi, disposti 
comunque per livelli apparentemente incomunicabili fra loro. F. Ra­ 
phael si è soffermato sul ruolo delle piccole immagini (reliquie, me­ 
daglie, ex voto, immagini di pietà ecc.), parlando di un certo loro 
declino, rintracciandovi comunque la presenza degli stili dominanti, 
sottolineando l'importanza, per il fedele, del «toccare» l'oggetto in 
questione. 

Oltre a queste tematiche, un altro filone mi è sembrato riscuote­ 
re particolare interesse: quello dei nuovi movimenti religiosi e delle 
sette. Fra le tante relazioni e interventi, vorrei richiamare in partico­ 
lare quello di Pauline Còté, dell'Uni». Carleton (Canada) che è in­ 
tervenuta sul tema «Dominio politico e socializzazioni sacrali: le 
transazioni dei carismatici e dei Testimoni di Geova» con toni ap­ 
passionati, mettendo in risalto l'ottica di discriminazione nei confronti 
delle religioni minori che è alla base di varie disposizioni giuridiche 
che tutelano il «consumatore» (per le trasfusioni, si può fare a meno 
del parere dei genitori Testimoni di Geova; dove c'è una separazio­ 
ne, si tende ad affidare il minore al coniuge della religione dominan­ 
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te; per di più, per i Testimoni i privilegi - attesi per oltre 30 anni 
- sono dati ad personam e non alla denominazione, e così via). Fra 
l'altro, la Còté notava che esiste un problema di maggiore attività 
dei transfughi rispetto ai membri di un culto. Acceso il dibattito, an­ 
che perché la relazione è sembrata ad alcuni partire da un 'ottica ro­ 
vesciata rispetto alle discriminazioni lamentate; lo ha fatto notare tra 
gli altri Michele del Re, che trovava errato anche il partire da un'ot­ 
tica secondo cui lo Stato, in partenza, si sarebbe mosso secondo li­ 
nee di chiusura e preconcetto. Evidentemente, la tematica, molto viva, 
non ha ancora trovato un proprio equilibrio di approccio, oscillan­ 
do fra dure denuncie e accettazione acritica. La relazione della Còté 
comunque, ampia e ben documentata, ripropone un problema che 
ancor oggi non è risolto anche in italia, dove pure è difficile rag­ 
giungere un buon equilibrio fra tutela degli individui da un lato, e 
rispetto dei nuovi valori che si affacciano in questi culti dall'altro. 

Pur nella evidente impossibilità a dar conto della ricchezza di 
contenuti del convegno, vorrei almeno ricordare le relazioni di Jean 
Berlie su Musulmans de Chine et regulation etatique - Perspective dia­ 
chronique e quella di T.K. Oommen, State and religion in multireli­ 
gious nation-states. The case of South Asia, che hanno confermato 
l'apertura della CISR verso paesi e continenti extra europei, secondo 
uno sforzo ormai pluriennale. 

Sul piano organizzativo, va sottolineata l'elezione di Enzo Pace 
(Univ. di Padova) a Segretario generale. 

MARIA I. MACIOTI 

k # 

Per la prima volta non vi sono stati i tradizionali Atti preconfe­ 
renza che costituivano una caratteristica della CISR. La loro pubbli­ 
cazione avverrà successivamente con due numeri speciali della rivista 
Socia! Compass di recente passata presso l'editore Sage di Londra. 

Ma non è questa l'unica novità. D'ora in poi la vecchia CISR 
avrà i caratteri anche formali di una vera associazione, appunto l'As­ 
sociazione Internazionale di Sociologia delle Religioni. Ed a svolge­ 
re il ruolo fondamentale di segretario generale sarà per la prima volta 
un italiano, Enzo Pace (un altro patavino, Sabino Acquaviva, era 
stato presidente della CISR). Del nuovo direttivo sono entrati a far 
parte anche Maria I. Macioti e Federico D'Agostino. 

L'incontro di Helsinki era centrato sul tema «Lo Stato, il dirit­ 
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to e la religione» suddiviso in tre sessioni, rispettivamente su «Mo­ 
delli di regolazione statale della religione» (con papers, fra gli altri, 
di J. Zylberberg e P. Miche/), «Pluralismo ed istanze di regolazio­ 
ne» (da citare l'intervento di J.-P. Willaime sul pluralismo), «Reli­ 
gione e media» (dove si è distinto J.K. Hadden per la sua profonda 
conoscenza del televangelismo americano). La seduta d'apertura è 
stata dedicata alla situazione religiosa in Finlandia, con l'intervanto 
del primo ministro Harri Holkeri. L'indomani è stato celebrato il ven­ 
tennio della CISR con due relazioni (di Emile Poulat sulla storia del­ 
la conferenza e di James Beckford sulla sociologia della religione nel 
periodo 1945-1989). 

E difficile poter riferire di tutti i vari contributi presentati nel 
corso della cinque intense giornate. Fra gli apporti italiani ricordere­ 
mo quelli di D'Agostino sugli aspetti demoniaci della religione, di 
Giurati su pellegrinaggio a Loreto, di Grumelli su secolarizzazione 
e modernizzazione, di Martelli sulle teorie del sacro (Simmel, Mauss, 
Weber e Durkheim), di Pace sul movimento dei Rajneesh, di Pizzuti 
su lavoro, conflitto e secolarizzazione nel sud, di Prandi su religione 
e stato, nonché sulle immagini religiose popolari a Mantova, della 
Tedeschi sulla pratica del camminare sul fuoco, di Tornasi sulla morte 
volontaria, nonché sulle ricerche socio-religiose nella scuola di 
Chicago. 

Fra le sessioni tematiche risultano particolarmente riuscite quel­ 
la sul Québec (da segnalare lo studio empirico di J.-P. Montminy), 
quella sulle sette e sui nuovi movimenti religiosi (diretta magistral­ 
mente da J.Séguy) e quella su teoria e metodo nelle scienze sociali 
delle religioni (presieduta da J. Billet). In totale sono stati ben 164 
gli specialisti impegnati a vario titolo, come autori o chairpersons. 
Ancor più fotto il numero dei partecipanti. 

In definitiva una volta di più la conferenza è stata una grande 
kermesse, con punti di interesse molto differenziati. 

ROBERTO CIPRIANI 

k k 

La preoccupazione principale intorno alla quale si sono misura­ 
ti i sociologi delle religioni per alcuni giorni ad Helsinki aveva a che 
vedere con i legami, a volte ingombranti a volte impercettibili, che 
l'universo religioso intrattiene con la sfera delle istituzioni, in parti­ 
colare statali, anche se serpeggiava ovunque una non esplicita ma spes- 
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sa consapevolezza di stare maneggiando questioni forse ancor più 
scottanti, come quella del sodalizio storico fra sacro e potere. 

Tuttavia, prima, oltre e nelle pieghe di questo dibattito priorita­ 
rio, sono emersi anche altri interrogativi, altre suggestioni, forse più 
velate ma non meno succulente. 
Per esempio, riflessioni sulla difficoltà odierna a definire il religioso 
nelle culture complesse: è religioso solo ciò che si autodefinisce tale 
o non anche esperienze e ipotesi di vita che magari si autorappresen. 
tano tramite vere e proprie opposizioni all'idea di sacro, ma poi, di 
fatto, ne incarnano l'essenza e i modi? C'è una dimensione latente 
del religioso che a volte può essere anche più intensa di quella espli­ 
cita? Come sempre, Nikos Kokosalakis ha suggerito sul tema origi­ 
nali spunti e direzioni di ricerca. 

Qua e là singolari e forse provocatori interventi hanno fatto sus­ 
sultare le platee delle diverse sessioni, come quello di Gerhard Schmied, 
dall'inusuale titolo Liturgy and Ethology, che andava rintracciando 
nei rituali del mondo animale quei nuclei duri comportamentali uti­ 
lizzabili nella interpretazione sociologica di certi schemi liturgici. Ac­ 
cusato di biosociologismo, l'anziano professore non ha nascosto un 
certo piglio ironico e irriverente, che non guastava in un clima tal­ 
volta eccessivamente confessionale. 

Particolarmente attenti ai risvolti ambigui della cultura moder­ 
na e post-moderna sono apparsi i sociologi della teologia, che hanno 
registrato l'odierna impasse nella definizione e spiegazione dei feno­ 
meni carismatici, nonché l'imbarazzo della teologia di fronte all'e­ 
spropriazione, da parte dei mass media, di una larga fetta di quel 
carisma che era privilegio dei ceti ecclesiastici. 

Tra coloro che più si sono adoprati nella decifrazione del com­ 
plesso universo della religiosità post-industriale, hanno brillato par­ 
ticolarmente i canadesi, la cui società offre evidentemente un 
eccezionale punto di osservazione dei fenomeni contemporanei. Ray­ 
mond Lemieux ha sviscerato il problema dell'organizzazione delle cre­ 
denze religiose, individuando una serie di tre sequenze attraverso cui 
si strutturerebbero i processi di socializzazione e di legittimazione delle 
stesse. Le argomentazioni tramite le quali l'attore sociale moderno 
sosterrebbe il suo sistema di credenze, specie in occasione di un evento 
traumatico e bisognoso di legittimazione come la conversione, sono 
più spesso utilitarie («ho cambiato credenze perché quelle nuove era­ 
no più utili per la mia vita»); libertarie (in opposizione ad un passato 
percepito come costrittivo e inautentico); legate alla self-stima e al 
senso («credere a quello che credo ha senso ed è coerente con il mio 
modo di essere»); pertinenti socialmente («credo perché cosi fa il mio 
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gruppo»). 
Il dato più interessante che emerge da questa ricerca è che il sog­ 

getto religioso si crea un suo universo personale, e complicato, di cre­ 
denze, integrando vari elementi, anche molto eterogenei, e creando 
un proprio sincretismo individuale. Cade, quindi, la dimensione del­ 
l'intersoggettività per lasciare il posto ad una più esasperata sogget­ 
tività del sentire religioso, in grado di integrare praticamente qualsiasi 
credenza. Sembra che, in questa contingenza storico-religiosa, la con­ 
trapposizione fra individuo e istituzione sia molto netta, e che si stia 
assistendo ad un processo di riappropriazione del senso da parte del­ 
l'individuo, ad una ricostruzione tutta soggettiva della coerenza dei 
contenuti religiosi. In questo quadro, si è perso anche lo spessore di 
un antico contenzioso, quello fra razionalità e religione, fra ragione 
ed affettività. Se infatti segno della modernità è il credere integrato 
dalla ragione, quello della post-modernità rappresenta una rottura 
fondamentale: I'individuo si riappropria del senso e realizza una in­ 
tegrazione personale dei contenuti, ricucendo soprattutto, ma dal suo 
singolare punto di vista, ragione ed emotività religiosa. 

Ecco una ricerca e un gruppo di tematiche che ci consentono di 
affrontare in modo meno tradizionale e più fecondo anche la preoc­ 
cupazione centrale posta da questo ricco convegno, che è, tutto som­ 
mato, il rapporto fra individuo e società. 

ENRICA TEDESCHI 

Fas, ius e mos: nostalgia dell'unità? 

Per molti secoli la religione è stata la comunitaria espressione 
dell'atteggiamento dominante verso la vita e della concezione globa­ 
le della realtà; oggi, in Occidente almeno, anche quando il legame 
tra Res publica ed Ecclesia è forte, la fusione tra fas (lecito religio­ 
so), ius (lecito giuridico) e mos (lecito consuetudinario) è spezzata 
irrimediabilmente; ovviamente l'evoluzione storica non appare lineare, 
ma anzi convulsa, contraddittoria e in talune zone del mondo il con­ 
flitto tra i tre ordinamenti assume aspetti drammatici come in quei 
paesi arabi dilacerati tra l'ideale della laicizzazione modernizzante (che 
pone come Grundnorm il benessere economico) e la nostalgia, ap­ 
punto, d'un regno di Dio tranquillante e inglobante o si confonde 
in una inversione di ruoli, come accade là dove la religione diventa 
etichetta formale di forze politiche. 
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I diversi interventi sui rapporti e sulla interazione tra Stato e re­ 
ligione, nella conferenza internazionale di sociologia delle religioni 
di Helsinky, hanno prospettato tutti i modi di vedere i rapporti tra 
religione e Stato, compresi quegli atteggiamenti tra i due ordinamen­ 
ti che per l'Occidente capitalistico sembrano avere soltanto un senso 
e un valore storico. 

Ne è venuto fuori un mosaico panoramico spaziale, con tasselli 
che riproducono esemplarmente le diverse posizioni che la storia, via 
via ha configurato: 

1) Sol et Luna. Lo Stato ha il suo posto nell'ordine del mondo, 
ma è subordinato al potere religioso (ut Sol et Luna ... ). 
Lo Stato ispiri le sue norme a quelle religiose (ad nutum Ecclesiae). 
Precetti diversi da quello religioso sono peccato e dunque illecito (È 
la posizione del radicalismo islamico). 

2) Ius identico a Fas. La religione è un aspetto del sistema di 
valori di ciascun ordinamento sociale (sua cuique civitati religio): con­ 
trasti tra norme religiose e laiche possono sorgere solo sul terreno 
internazionale, poiché all'interno di un ordinamento fas e ius coinci­ 
dono. I culti diversi da quello ragionevole (o da quelli ragionevoli) 
sono errore da correggere o punire (gli esempi vengono dall'Oriente). 

3) Collaborazione. Lo Stato e l'ordinamento religioso hanno in 
comune un patrimonio di valori di gran lunga più importante dei va­ 
lori divergenti. Lo Stato tuteli la religione, dunque, come bene di in­ 
teresse pubblico. È in sostanza, la posizione di molti Stati che pure 
si dichiarano laici. 

4) Chiesa con Dio, Stato col diavolo. La Chiesa è la Civitas dei, 
lo Stato è Opus diabolicum. Il fidelis aborrisca lo Stato; se necessa­ 
rio, subisca, per ciò che non urta i comandi religiosi. L'ordinamento 
giuridico. È chiaro che lo Stato sarà portato a divenire «etico» re­ 
stringendo il ragionevole religioso (È la posizione, ad es., dei Testi­ 
moni di Geova, «ambasciatori d'altro regno»). 

5) Stato laico. Lo Stato è ordinamento a-religioso, si disinteres­ 
si della religione in sé, ma tuteli la libertà religiosa come aspetto del­ 
la libertà di manifestazione del pensiero e nel quadro del diritto alla 
riservatezza. I culti sono leciti, finché non urtano contro le norme 
penali. 

6) Stato etico. Lo Stato è fonte esclusiva di norme etico-giuridiche 
(Stato etico): 

a) si esautori la norma religiosa; oppure: 
b)si protegga la religione perché, e in quanto, rafforzi precetti 

già riconosciuti come etici dallo Stato. 
7) Religione è mistificazione. La religione è contraria alla mora- 
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le verace poiché nuoce all'umanità. Estirpiamo il malseme: «la so­ 
cietà rigenerata dovrà essere inevitabilmente irreligiosa» perché 
l'Ideologia religiosa ostacola il progresso della scienza», o ancora 
perché «le religioni costituite non ostacolano meno lo sviluppo della 
vita sociale che quello del sapere oggettivo»: non libertà di religione, 
bensì libertà dalla religione, in primis dai culti. 

8) Chiesa e Stato, sovrastrutture. Lo Stato e gli ordinamenti re­ 
ligiosi sono dannose sovrastrutture sociali. Si lotti contro i secondi, 
finché non si possa abbattere anche il primo. Le forme nuove sono 
le più pericolose, per la loro forza sulle coscienze. 

Il modello scandinavo della secolarizzazione è caratterizzato da 
limitatissimo pluralismo religioso, dal riconosciuto grado socialmente 
elevato del clero, da scarsa frequenza alle funzioni religiose, pur nel 
conservatorismo delle strutture e delle credenze religiose. 

Nella comunità nordica (che oltre gli Stati scandinavi compren­ 
de anche l'Islanda e la Danimarca) la linea è comune, anche se in 
Finlandia vi è la presenza, per ragioni storiche, di due chiese, quella 
evangelico-luterana e quella Ortodossa, indipendenti dallo Stato, che 
esercitano la funzione sociale (para-giuridica, se non propriamente 
giuridica), di «maestro di cerimonie» nei momenti importanti della 
vita individuale. La Chiesa evangelico-luterana in Finlandia (J. Sih­ 
vo, The Evangelical Lutheran Church of Finland), è storicamente le­ 
gata con lo Stato, ma si sono allentati i vincoli tanto che si può parlare 
di indifferenza reciproca, anche se, sotto il profilo giuridico, il fatto 
che le 599 parrocchie locali abbiano diritto di imporre tasse, crea un 
collegamento tra i due ordinamenti. Invero la frequenza ai riti arriva 
si e no al 3 % del numero di coloro che aderiscono alla confessione. 
Vi è poi una costante emorragia dalla Chiesa evangelico-luterana, cui 
sembra affidato soltanto, come s'è detto il compito fondamentale di 
scandire i tempi della vita umana. Invero v'è chi sostiene che la crisi 
della Chiesa in Scandinavia (G. Gustafsson, Politicization of State 
Churches - A Scandinavian Religious Model) segna la perdita della 
nazionale, storica unità sorretta dalla omogeneità nelle credenze, anche 
se alla Chiesa è iscritto il 90% della popolazione. Resta però che il 
sistema scandinavo è una vera e propria alleanza Stato-Chiesa, para­ 
dossalmente indipendente dal contenuto fideistico, sicché molti sot­ 
topongono a critica in nome della libertà religiosa il sistema. 
Comunque non v'è stato un progressivo allontanamento tra Stato e 
Chiesa in parallelo e in corrispondenza della avanzatissima scristia­ 
nizzazione: in fondo l'opinione pubblica favorisce il sistema storico 
ereditato dal passato. Il meccanismo per rendere indipendenti le chiese 
scandinave dagli Stati negli ultimi decenni è stato quello di creare, 
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costituire strutture rappresentative più ampie della parrocchia fino 
alla rappresentativa statale per evitare che al di sopra della parroc­ 
chia esista soltanto la struttura statale. Conservatorismo di struttu­ 
re, rivoluzione di sostanza in quei paesi. Il momento più dinamico 
dei rapporti stato-religione non è certo in Scandinavia quanto nei paesi 
dell'Est europeo, dove inestricabilmente si legano motivi politici e re­ 
ligiosi (E. Pace, Religion et societé en Europe de l'Est. Religion and 
Society in East Europe). 

Negli ordinamenti della Polonia, della Cecoslovacchia e dell'Un­ 
gheria (P. Michel, Legitimation et régulation étatique de la religion 
dans les systémes de type soviétique - L'exemple du catholicisme en 
Pologne, Tchécoslovaquie et Hongrie) la soppressione della religio­ 
ne costituiva uno dei fini fondamentali dello Stato marxista, ma ne­ 
gli ultimi anni di fatto il potere politico è entrato nell'ordine di idee 
di transazioni complesse con le Chiese, alcune delle quali, in partico­ 
lare quella polacca, attraverso un processo di disalienizzazione, de­ 
totalizzazione e desovietizzazione hanno acquistato notevole influenza: 
invero il gioco dello Stato è abbastanza sottile inquantoché il campo 
religioso perde autonomia, quanto più si applica al campo politico, 
di cui tende alla ristrutturazione. 

La peculiare posizione storica della Polonia investita tra il 18° 
e il 19° secolo dalla Russia ortodossa, dalla Prussia protestante e dal­ 
l'Austria cattolica dà ragione delle correnti contrastanti che coesistono 
nel pensiero e nelle opinioni giuridico-politiche in materia ecclesia­ 
stica, in quel paese (A. Swiecicki, Religion et Etat: l'exemple de la 
Pologne). 

Certamente in taluni Stati il livello della differenziazione tra mo­ 
rale, religione e diritto non è portato avanti come in Occidente né 
è intellettualmente accettato. Per quanto riguarda la Nigeria ( J.K. 
Olupona, Religion, Law and Order: State Regulation of Religious 
Affairs in Nigeria) è stato sottolineato che, se da un lato lo Stato ha 
accettato di far parte della organizzazione islamica internazionale, 
in realtà poi vi è uno scontro di forze tribali e di Chiese cristiane in­ 
digenizzate che danno alla distinzione religione-diritto un valore as­ 
sai relativo (siamo più vicini all'unità dell'ordinamento, insomma). 

Nel panorama mondiale è alla attenzione di tutti il problema dei 
rapporti Stato-religione nei paesi islamici. Sembra potersi teorizzare 
la gestione della religione da parte dello Stato Islamico in questi ter­ 
mini: un islamismo scrittuale/riformato a pro' degli Sciiti e per l'o­ 
pinione pubblica mondiale, un islamismo tradizionale ad uso delle 
masse; un sistema di duplex interpretatio che configura la religione 
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come instrumentum regni (J. Waardenburg, Etat, Islam et gestion 
culturelle). Invero, mentre in alcuni Stati arabi si sottolinea la neces­ 
sità di una separazione tra religione e diritto (A.N. Messarra, Reli­ 
gion et Etat: mécanisme de régulation dans les systèmes politiques 
arabes contemporains [Les cas de l'Egypte, de la Jordanie et du Li­ 
ban)) il Marocco è il tipico esempio di reductio ad unum al vertice 
dei due ordinamenti, di cui unica fonte e princeps è il capo di Stato, 
leader politico dei credenti e ispirato depositario della fede (A. Dial­ 
my, Religion et Etat au Maroc). In Tunisia, come in altri Stati arabi, 
la posizione del potere costituito oscilla tra il grande ideale di Ata 
turk, che volle fare del suo paese uno stato moderno aconfessionale 
(col rischio che la religione costituisca nucleo di condensazione delle 
insoddisfazioni sociali) e una confessionalità che accolga la fede po­ 
polare (M. Kerrou, Régoulation étatiques de l'Islam en Tunisie con­ 
temporaine). 

Ma non sempre i fattori della separazione tra Chiesa e Stato han­ 
no natura giuridica; talvolta l'apparente funzione o confusione tra 
le due sfere normative è poi in realtà superata dalle prassi (J. Deme­ 
rath, Religious Capitai and Capita! Religions: Cross Cultura! and Non­ 
Legal Factors in the Separation of Church and State). Ma nessun so­ 
ciologo potrebbe negare quanto visibile e invisibile contenuto religioso 
abbia l'ordine giuridico: l'ondata trasformatrice della sconfitta del 
'45 in Giappone ha lasciato tuttavia a fondamento dell'attitude, del­ 
la Gesinnung sociale, le idee del taoismo e del buddismo che forgia­ 
no la coscienza sociale (J.P. Bastian, Sociétés protestantes et révolution 
mexicaine, le paradigme de 1789), mentre nell'immenso spazio terri­ 
toriale e spirituale della Cina, dove le grandi forze tradizionali di pen­ 
siero, religioso e non, cozzano contro ideali di impostazione, la crisi 
di valori che investe il vasto gruppo dei mussulmani cinesi, è frutto 
e prova che le spinte di trasformazione sociale possono ridurre la par­ 
tecipazione comunitaria in buona parte legata al fas, specie dei gio­ 
vani (J. Berlie, Regulation étatique et minorité islamique en Chine). 

Se il primigenio ruolo della religione come naturale ideologia di 
legittimazione del potere politico è negli Stati moderni non di rado 
non funzionante (C. Prandi, Religion and State: a Sociologica! and 
Historical Problem), il Cile dà l'esempio di un appello costante, da 

· parte del potere politico ad una legittimazione religiosa, anche quan­ 
do la religione vissuta è entrata in contrasto con l'autorità politica, 
venendo così paradossalmente le due istituzioni, Chiesa e Stato, apre­ 
tendere l'esclusiva legittimazione per sé stessa da parte della religio­ 
ne, che l'una e l'altro pretendono propria (G. Parker, Church-State 
Relationship in Chile 1968-1988). Lo Stato d'altra parte ha bisogno 
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del f as, poiché non crea esso stesso cultura, sebbene possa recepirla, 
manipolarla: è la comunità creatrice di cultura. Una riprova di que­ 
sto si trova nella dinamica ecclesiasticistica francese dove l'imposi­ 
zione di un quadro laicistico con la legge del 1905, non ha impedito 
che progressivamente affiorassero le tendenze naturali, cioècomuni­ 
tarie, dando spazio a componenti della cultura che sembravano se­ 
polte, quali l'orientamento giudaico-cristiano (R. Mehl, Etat, culture 
et laicité: analyse de l'évolution française). 

La Svizzera rappresenta un paradigma di evoluzione del fatto 
religioso nello Stato moderno, declinando l'influenza delle Chiese sulla 
struttura statale (P. Voll, M. Krùggeler, Religion and Politics in Swit­ 
zerland). 

Nuovo problema è quello delle comunità di immigrati islamici 
in Europa, dove si fanno portatori di un credo abbastanza divergen­ 
te da quelli tradizionalmente accettati in Occidente. Le strutture ec­ 
clesiasticistiche degli Stati europei debbono tener conto di tale realtà 
(A. Bastenier, La régulation étatique de la religion. Réflexion com­ 
parative à partir de la situation des communautés musulmanes tran­ 
splantées par l'immigration dans les pays européens). 

Cosi, dunque, la coesistenza di ordinamenti in parte contrastanti 
all'interno delle società contemporanee (sono contemporanee anche 
quelle che sembrano ai margini della cosiddetta civiltà planetaria) in­ 
troduce un elemento distruttivo all'interno delle società stesse: esso 
si manifesta come mortale per le società in cui la divergenza tra ordi­ 
ni si verifica per influenza traumatizzante esterna, (è il caso dell'ago­ 
nia delle tribù amazzoniche), ma anche quando non giunge a tale 
potenziale, il conflitto priva di senso la vita organizzata in società, 
trasforma quindi il socius in uomo-massa che segue i precetti senza 
credere in essi, accettando talvolta la rinunzia come ideale e forman­ 
do una società troglodita poiché rinunciataria all'interno della socie­ 
tà organizzata. 

E possibile ricostruire un continuum di fas, mos e ius, ritrovare 
l'unità che era propria del sistema di precetti tribale? La domanda 
è retorica in una cultura come quella attuale che dà il primato alla 
libertà. Piuttosto si tratta di trovare un supporto ai precetti sociali 
che tenga il posto della tradizione. E tale supporto non può essere 
che la ragione. Ma il discorso, a questo punto, va ai massimi 
problemi ... 

MICHELE C. DEL RE 
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Potenzialità e fascino dell'Islamismo 

Anche in Italia ci si comincia a porre qualche problema circa 
la presenza islamica; prima, si è parlato della Moschea, poi del dirit­ 
to al ricongiungimento del/e famiglie, per i lavoratori stranieri immi­ 
grati: come fare, in questo caso, di fronte alfa presenza di più mogli? 
Ancora, il 16 settembre' 89 i giornali riportavano con un certo risal­ 
to le preoccupazioni al riguardo del cardinal Poletti, vicario del pon­ 
tefice per la diocesi di Roma. Che si tratti di un fenomeno reale, è 
indubbio. Il tema è stato affrontato in modo ampio, con puntuali 
analisi e con ampio respiro, in un testo di Dassetto e Bastenier, che 
da anni si occupano dei problemi delle migrazioni, con particolare 
riguardo all'Europa (Felice Dassetto, Albert Bastenier, Europa: nuova 
frontiera dell'Islam, Roma, Edizioni lavoro, 1988, p.283; il testo era 
uscito in lingua francese nello stesso anno). 

Bruno Etienne nella sua Presentazione sottolinea l'attenzione degli 
autori tanto ai problemi strutturali di questo tipo di immigrazione, 
quanto alle linee culturali e religiose, ai fini di una migliore compren­ 
sione dell'immaginario degli immigrati», la loro attenzione al rin­ 
novamento islamico, ai problemi della laicità e della secolarizzazione. 
Anche a lui, come agli autori, sembra infatti di poter rilevare «lo svi­ 
luppo·di una teologia e di una mistica più attiva in Europa che nei 
paesi d'origine, dove la dittatura, la repressione, l'assenza di demo­ 
crazia sono dei reali ostacoli alla ricerca, anche a quella unicamente 
teologica». 

Dassetto e Bastenier sottolineano, nelle linee introduttive, il 
«pragmatismo quotidiano» e la mancanza di una chiara linea politi­ 
ca per quanto attiene alla storia dell'immigrazione in Europa, il fat­ 
to che negli anni '60 si era pensato a movimenti di manodopera e 
ci si era trovati di fronte ad una migrazione di popoli, in cui ai lavo­ 
ratori fanno seguito le famiglie; richiamano in particolare l'occulta­ 
mento del processo reale in corso, che dava una certa legittimità al 
trattamento differenziale rivolto agli immigrati extra comunitari. 
Con gli anni 70 si fa però strada la consapevolezza del fallimento 
delle politiche di ritorno ai paesi d'origine, mentre molti degli stessi 
immigrati si rendono conto del loro «radicamento definitivo», spe­ 
cie con riguardo al Nord Europa. Emerge la presenza di una «secon­ 
da generazione», che spesso ha davanti a sé come sola prospettiva 
quella di un ingrossamento delle fila della disoccupazione giovanile 
o dei gruppi sociali devianti, poiché disgraziatamente il radicamento 
viene'a coincidere con un periodo di crisi e di disoccupazione, di mu­ 
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tamento dell'apparato produttivo europeo. 
La presenza musulmana viene calcolata intorno ai 4 milioni fra 

RFT, Francia, G.B., Belgio e Paesi Bassi: più visibile comunque in 
certi luoghi a causa della maggiore concentrazione, dei più alti tassi 
di nascita in confronto alle popolazioni autoctone (e va/e forse la pe­ 
na di richiamare la tesi di Pierre George, secondo il quale molta mi­ 
grazione dal Maghreb sarebbe stata incoraggiata a scegliere come meta 
la Francia oltre che per risolvere il problema della manodopera, per 
venire incontro a quello della natalità). Inevitabile quindi una rifles­ 
sione in merito, anche se obbligata e in ritardo. Intanto, cambia al­ 
meno in parte lo scenario, poiché, come notano gli autori, emerge 
la categoria musulmana come categoria politica di un certo peso nel­ 
le relazioni internazionali, a prescindere dalle singole categorie na­ 
zionali: fatto da ricollegare, probabilmente, alle relazioni mercantili 
intessute con i paesi arabi. E così che «... questo insieme di nodi po­ 
litici ha un asse comune: l'Islam si è imposto all'Occidente come fat­ 
to politico, come ideologia politica ma anche come strumento che 
profila degli spazi e identifica delle appartenenze.» (p. 25). Il testo 
segue a grandi linee gli eventi, dalla fondazione con Maometto alla 
rivoluzione in Iran, alle vicende dell' Afganistan, alla questione pale­ 
stinese, si sofferma sui contemporanei flussi migratori, dà notizie circa 
le principali linee religiose, la cultura, le associazioni politiche, anche 
quelle terroristiche . Data la forte presenza, sempre più viva e visibi­ 
le, utile il lessico che propone le più usuali jorme espressive e ne chia­ 
risce le accezioni, così come la presentazione dei periodici di carattere 
islamico pubblicati o comunque in circolazione in Europa, distinti 
per nazione (in Italia il Cesi, settimanale in lingua italiana del Cen­ 
tro Edit.Studi Islamici, e il Messaggero dell'Islam, mensile, rivista 
culturale e bollettino informativo del Centro Islamico di Milano, vi­ 
cino «alle posizioni radicali dell'islamismo»). Tema di fondo del te­ 
sto- problema attuale, di evidente importanza - è quello del 
risveglio islamico e dell'inserimento dell'Islam in Europa, che vuol 
poi dire riflessione sulla possibilità e sulle modalità di incontro fra 
due culture che si sono a lungo ignorate e che hanno secoli di incom­ 
prensione alle spalle (nel senso di un incontro fra culture andavano 
del resto il testo di F. Ferrarotti Oltre il razzismo, Roma, Armando 
Armando, 1988 e il recente incontro promosso a Roma dall' Y WCA 
il 16 settembre). Fallimentare infatti si è rivelata l'assimilazione «per 
mimetismo» tentata da molti giovani immigrati, mentre aumenta il 
numero di coloro che ricercano le loro radici, si interrogano circa la 
loro identità, compiono una sorta di «viaggio in una cultura per loro 
in parte sconosciuta che incontra necessariamente la realtà musulmana, 
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come civiltà, dunque come insieme di codici culturali, di segni, di va­ 
lori». Altri, poco numerosi oggi, la scopriranno anche come religio­ 
ne e come politica e ideologia. L'Islam in Europa, dicono gli autori, 
«si radica su un fatto umano e sociale che va compreso in tutta la 
sua profondità e drammaticità» (p.244). La sfida cui l'Europa, da 
questo punto di vista, si trova di fronte è quella di una integrazione 
degli apporti positivi delle due civiltà. Molti i problemi, in parte le­ 
gati alla diversità di concezioni religiose (i musulmani pensano l'I­ 
slam «come un fatto organizzatore dello spazio pubblico, cioè come 
una società e dunque come un sistema giuridico», secondo una tria­ 
de indissociabile, vale a dire «religione, mondo/secolo cioè società, 
Stato» p.250) e culturali, con particolare riguardo al diritto. Il rischio, 
quello di fare dell'inserimento islamico in Europa un fatto sempre 
più conflittuale, con accrescimento di tensioni e rischi evidenti. L 'op­ 
timum, la possibilità di arrivare ad un incontro con la cultura musul­ 
mana, incontro che porterebbe ad una grande ricchezza di tipo 
culturale nelle società europee. Processo non certo semplice, anche 
perché secoli di storia e di incomprensioni dividono le due culture. 
Ricordo nettamente,.a questo proposito, una visita alla cattedrale di 
Malta, durante un incontro di una associazione euro-araba. Noi ita­ 
liani siamo cresciuti su libri di storia che esaltavano il valore cristia­ 
no nel contenere i sanguinosi e rovinosi attacchi musulmani, che 
narravano di Vienna assediata, della gloria dei paesi dell'Est, cui si 
doveva la salvezza della civiltà europea; famose, del resto, le incur­ 
sioni sulle coste italiane, vividi per me i racconti su Giulia Gonzaga, 
vedova giovanissima di Vespasiano Colonna, costretta a fuggire da 
Fondi, nuda, a cavallo, di fronte alle orde di Kaireddin Barbarossa, 
determinato a portare una preda preziosa al suo sultano, o quelli sulla 
battaglia di Lepanto, gloria di Marcantonio Colonna. Insieme con 
alcuni colleghi dell'Istituto di Sociologia di Tunisi ammiriamo le can­ 
cellate, unico oggetto prezioso - in oro salvatosi dalle razzie di 
Napoleone grazie ad una veloce e provvida mano di vernice nera, en­ 
triamo all'interno della chiesa, che ospita la tomba dei gloriosi Ca­ 
valieri di Malta. Una giovane collega tunisina, che ha studiato alla 
Sorbona, esprime ad alta voce la sua soddisfazione: finalmente può 
calpestare le tombe di questi infami cavalieri! Noi con difficoltà e 
non senza sbalordimento ci rendiamo conto della legittimità del suo 
punto di vista. 

Unica possibilità di superare barriere ed incomprensioni cultu­ 
rali, dicono Dassetto e Bastenier, quella di un confronto che «tende­ 
rà a porre delle questioni ed a mettere in questione dei dati che gli 
uni e gli altri considerano come definitivamente acquisiti», come il 
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diverso concetto di Stato (laico per gli uni, confessionale per gli al­ 
tri) o di ordine pubblico, o ancora di uguaglianza dei sessi nel diritto 
familiare. Indubbio i/fatto che l'Islam potrebbe arricchire con la sua 
lunga e originale tradizione culturale, quella europea, in larga parte 
lacerata e consunta; resta da vedere, se, come dice Flory essi accette­ 
ranno di «essere, semplicemente, dei cittadini d'Europa. E improba­ 
bile, ed allora molte cose dovranno essere negoziate» (cit. in Europa: 
nuova frontiera dell'Islam, p.260). 

Difficile prevedere il futuro. Una certezza comunque c'è, e la 
sottolineano gli autori: quella per cui il pensiero occidentale sarà co­ 
munque scosso dalla presenza islamica, sarà «interpellato sulle pro­ 
prie fondazioni». Sarebbe bene non arrivarvi del tutto impreparati. 

MARIA I. MACIOTI 

Rifugiati de facto a Salisburgo 

A Salisburgo, dal 18 al 20 settembre, si è tenuto il 39° Congres­ 
so internazionale dell'A WR, l'Association for the Study of the World 
Refugee Problem. Il Congresso, annuale, ha avuto come titolo «I Ri­ 
fugiati de Facto» e ha visto gli interventi di esperti in diritto, econo­ 
mia, sociologia e psicologia, provenienti dall'Europa e dall'Ungheria. 

L 'AWR-Sezione Italia è stata rappresentata dal Prof. Giorgio 
Conetti, docente di diritto internazionale all'Università di Trieste, men­ 
tre il Prof. Luigi Frighi, docente di igiene mentale all'Università di 
Roma «La Sapienza», è stato presente con una relazione letta dal dr. 
Massimo Baldazzi. 

L'Associazione, che da circa quarant'anni si occupa dei rifugia­ 
ti, si è presentata con una una sensibile novità al suo interno: la co­ 
stituzione e partecipazione attiva dei Raggruppamenti Giovanili, per 
le sezioni Italia e Sovrano Ordine di Malta. Questi ultimi hanno trat­ 
tato, attraverso sei interventi, il tema de «La seconda e terza genera­ 
zione dei rifugiati». Il Raggruppamento Giovanile-Sezione Italia ha 
sviluppato tre interventi: due, aventi indirizzo giuridico, realizzati dalla 
dr.ssa Daniela Lamio e dal dr. Giuseppe Sigillo Massara, ed uno, 
di indirizzo sociologico, è stato presentato dalla scrivente. 

Possiamo immediatamente constatare, dal titolo del Congresso, 
quanto sia stato significativo il prendere in considerazione proprio 
quegli immigrati che, a vario titolo in Europa, non possono legal­ 
mente rivendicare lo status di rifugiati. 
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Gli interventi presentati, secondo le discipline di competenza, sono 
stati piuttosto unanimi nel rilevare problemi comuni a tutti i paesi 
rappresentati. Al di là delle peculiarità, per provenienza e motiva­ 
zioni, con cui l'immigrazione clandestina si presenta nelle varie na­ 
zioni di accoglienza, non c'è dubbio che questo fenomeno ha prodotto, 
e continua a produrre, una profonda crisi nelle sfere giuridica e so­ 
ciale. Attraverso le varie testimonianze, infatti, è emerso in modo pre­ 
ponderante la carenza e l'inadeguadezza delle norme giuridiche a 
regolare un 'immigrazione che si connota come clandestina solamen­ 
te perché chi chiede asilo proviene da paesi che non sono previsti né 
nella Convenzione di Ginevra del 1951 né nel Mandato Acnur del 1955. 
Ciò che è stato messo in discussione è il noto problema della «riserva 
geografica», divenuta oramai anacronistica ed inadatta alla situazione 
attuale. Del resto è il fatto di essere società avanzate ed industriali 
che richiede ed attira una manodopera per tutti quei lavori che più 
nessuno vuole svolgere. Se tale situazione costituisce una speranza 
per tutti coloro che sono costretti a lasciare il proprio paese d'origi­ 
ne, per lo stato di miseria, di guerra, di sopraffazione, di persecuzio­ 
ne politica oppure di calamità naturali in cui versa, questo deve 
impegnarci nel riconoscere loro, come minimo, quei diritti fondamen­ 
tali ed inalienabili propri di quei paesi che si definiscono democratici. 

Tutti i partecipanti sono stati d'accordo nel ritenere che non è 
più possibile, e sarebbe comunque inaccettabile, chiudere le frontie­ 
re a chi chiede la possibilità di esercitare il diritto alla vita dal mo­ 
mento che altrove gli è negato; tale chiusura, infatti, rappresenterebbe 
una sconfitta per il nostro essere società, per le sue strutture portan­ 
ti, per la dignità delle sue istituzioni. Gli immigrati sono una realtà 
oggettiva e come tale richiedono precise risposte. I relatori sono stati 
concordi nell'affermare che, oltre l'impegno giuridico, la situazione 
creatasi necessita un forte impegno sociale da parte di ognuno di noi. 

L'immigrato, come nuovo soggetto/attore del sociale, provoca 
inquietudine, a volte rifiuto, se non atteggiamenti razzisti, perché rap­ 
presenta colui con il quale non siamo abituati a condividere la quoti­ 
dianità. Egli è latore di una cultura diversa con la quale dobbiamo 
imparare a convivere, occupa, nella società che lo ospita e in cui en­ 
tra a far parte, una posizione marginale (Park {l 928}) rafforzandone 
da una parte la posizione interna e promuovendone dall'altra il cam­ 
biamento come outsider (Elias [1965]): e, in una sola parola, lo «stra­ 
niero». Il modello di interazione che caratterizza il rapporto tra società 
e straniero comprende, contemporaneamente, capacità di emargina­ 
zione e produzione di integrazione, quindi, occorre favorire quanto 
più possibile il contatto fra «emarginati ed integrati», perché esso è 
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la precondizione fondamentale del formarsi di qualsiasi cultura. De­ 
caduto l'eurocentrismo non resta altro che «ripensarci in termini nuo­ 
vi» (cfr., F. Ferrarotti, Note preliminari sulla questione degli immigrati 
stranieri in Italia, in Stranieri a Roma, Caritas diocesana di Roma 
- Siares, Roma, Siares, 1989, pp. 3-8) e, soprattutto, ripensare eri­ 
fondare un nuovo diritto di cittadinanza, base imprescindibile per una 
convivenza più umana, affinché chiunque immigri in Europa non ven­ 
ga più penalizzato dal luogo di provenienza o dalla razza, senza più 
creare immigrazione privilegiata od esistenze negate. Il rifiuto dello 
straniero deve essere letto come un atto di debolezza e povertà socia­ 
le, di immaturità o di decadenza culturale. La trasformazione socia­ 
le a cui stiamo assistendo esige precise ed adeguate azioni da parte 
di tutti i governi europei, ma anche da tutte quelle istituzioni socia­ 
lizzanti quali, ad esempio, la scuola ed i luoghi di lavoro, che devo­ 
no aiutare tutti noi a capire e comprendere i nuovi «vicini». Fallito 
l'ottimismo del melting pot, ci siamo accorti che non è così semplice 
accettare il «diverso da noi» ed è senz'altro utile il consiglio della Wie­ 
senger (si è presentata con un intervento dal titolo De facto refugees 
- Causes problems and solutions) quando afferma che un primo pas­ 
so avanti nella soluzione del problema è quello di «introduce more 
education programs which teach the public and the refugees to re­ 
spect each other's culture, country and environment under reasona­ 
ble conditions. These programs should aim at creating a change of 
heart in the public by teaching them to accept refugees as the weaker 
members of our human society .... These programs should prove to 
them that some of greatest men and women have been refugees, and 
that many refugees have the potential of making a positive contribu­ 
tion to their new country». La grande sfida che non possiamo più 
sottacere è costituita dall'«integrare senza snaturare» (cfr. F. Ferra­ 
rotti, op.cit.) dall'affermare un'eguaglianza nella diversità. 

Il Congresso A WR si è svolto in uno spirito di consapevolezza 
delle difficoltà ma di ottimismo per le soluzioni future al problema 
dei rifugiati e si è concluso con l'invito, rivolto a tutti i partecipanti, 
a continuare a lavorare, in questo senso, per il 40° Congresso Inter­ 
nazionale che si terrà a Strasburgo il prossimo anno. 

ARIANNA GRAZIANI 
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Le nuove minoranze etnico-linguistiche in Europa 

Si è tenuto a S. Cesarea Terme/ Lecce, dal J O al 7 maggio 1989, 
un seminario internazionale sul tema «Le nuove minoranze etnico lin­ 
guistiche in Europa: i problemi di integrazione, intervento sociale e 
formazione dei migranti in Europa», organizzato dall'Istituto di So­ 
ciologia dell'Università di Lecce e dall'Associazione culturale «Il Fran­ 
toio», con il contributo della Commissione delle Comunità Europee. Vi 
hanno partecipato ricercatori ed operatori sociali e culturali italiani, 
francesi, olandesi, danesi, spagnoli, turchi e tedeschi. Il Seminario 
aveva i seguenti obiettivi: 

a) un confronto sulle condizioni dei migranti nei paesi della Co­ 
munità Europea e i programmi di inserimento nei contesti sociali e 
lavorativi; 

b) una analisi dei programmi di formazione socio-culturale e pro­ 
fessionale, nonché delle metodologie e contenuti a cui si fa riferimento; 

c) l'individuazione di un progetto comune di ricerca e formazio­ 
ne nel settore della emigrazione. 

La prima giornata del seminario è stata dedicata ad un incontro 
pubblico sul tema «Vecchie e nuove migrazioni in Europa», durante 
il quale sono state presentate le finalità del seminario e tenute le rela­ 
zioni di base. 

Nelle giornate successive si sono svolti i lavori di gruppo: il pri­ 
mo su «I problemi dell'identità culturale e l'appartenenza etnico lin­ 
guistica»; il secondo su «Le politiche della Comunità Europea e dei 
paesi membri riguardo le condizioni di lavoro, diritti politici e civili 
degli emigranti»; il terzo su «Le metodologie nella formazione dei 
migranti». 

Nell'ultima parte del seminario, vi è stato un confronto dei ri­ 
sultati raggiunti nei gruppi di lavoro e si sono poste le premesse per 
continuare, onde giungere a realizzare un programma di formazione 
di base e di ricerca comune per operatori che in vari settori (formati­ 
vo, sociale, culturale, sindacale, ecc.) dei diversi paesi sono impegnati 
nel lavoro con i migranti. 

I partecipanti, pur proveniendo da diverse esperienze, hanno con­ 
venuto che la figura dei migranti in Europa è senza dubbio cambiata 
negli ultimi decenni ed è, quindi, necessario un nuovo approccio, sia 
teorico, sia pratico, alle problematiche connesse. 

Vi sono paesi, come l'Italia e la Spagna, che, da luoghi di pre­ 
valente emigrazione, diventano meta di immigrati; ve ne sono altri, 
come la Germania, la Francia e l'Olanda, dove i «lavoratori ospiti» 
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sono divenuti una cospicua fetta della popolazione. Pur nella diver­ 
sità, questi paesi si trovano ad affrontare nuovi aspetti comuni delle 
migrazioni: basti pensare ai futuri effetti del mercato unico europeo 
(con i problemi relativi alla circolazione della manodopera, allo «sta­ 
tus» di cittadini europei, ai trasferimenti di capitali ed investimenti) 
ed alla crescente spinta - non solo demografica - dei nuovi paesi 
di emigrazione. 

Va scomparendo la figura dell'emigrante che cerca solo lavoro 
nel paese ospitante, magari dignitoso e per un periodo limitato; og­ 
gi, e nel futuro ancora di più, gli emigranti cercano un riconoscimento 
sociale e culturale, una effettiva «integrazione», come cittadini a tutti 
gli effetti del paese ospitante, che tuttavia non esclude il desiderio 
di conservare la propria specificità/identità culturale. 

Cambia quindi la condizione dei migranti: le esperienze di lun­ 
go periodo nelle aree ospitanti ed i contesti sociali e culturali spesso 
molto differenti, il più delle volte «chiusi» nei loro confronti, fanno 
sì che essi si configurino come vere e proprie nuove minoranze etnico­ 
linguistiche e culturali, generalmente emarginate nei processi produttivi 
e sociali. Di conseguenza, il problema si estende nel tempo e assume 
la sua maggiore gravità sociale con la difficile condizione dei figli degli 
emigranti, ormai una consistente fetta delle nuove generazioni euro­ 
pee, senza più referenti culturali e sociali nel paese d'origine e non 
ancora pienamente radicati in quello che è ormai il loro nuovo pae­ 
se. Queste nuove forme e realtà di migrazioni pongono seri problemi 
di inserimento (o reinserimento) nell'ambito sociale e lavorativo, di 
identità culturale, di diritti di cittadinanza, di comunicazione (lingui­ 
stica, corporea, espressiva), di opportunità nella formazione, ecc. I 
nuovi aspetti e le nuove problematiche delle migrazioni non trovano 
ancora strategie e risposte adeguate: i migranti restano cittadini di 
seconda o terza categoria a seconda che siano europei o terzomon­ 
diali e l'incontro tra differenti culture, fungi dal far crescere una 
auspicata società multiculturale, crea in Europa pericolose tensioni. 
Le legislazioni nazionali e regionali sono carenti e superate; la stessa 
normativa e le direttive della Comunità Europea non sono sufficien­ 
temente incisive in merito. Ma anche l'analisi scientifica e l'azione 
formativa hanno bisogno di nuove riflessioni: vanno profondamen­ 
te rivisti i concetti di integrazione, identità, appartenenza culturale, 
ecc., come vanno ripensate metodologie e contenuti della formazione. 

Nello svilupparsi delle relazioni e delle discussioni nei gruppi ci 
si è resi conto quanto l'obiettivo, cioè giungere alla proposta di un 
programma comune europeo di formazione per forma tori che lavo­ 
rano con gli emigranti, fosse complesso e abbisognasse di successivi 
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approfondimenti. 
Vi sono, innanzitutto, problemi «pratici» da superare: strutture 

e curricula formativi finalizzati agli emigranti ed ai loro formatori 
sono differenti nei diversi Paesi europei, a volte quasi inesistenti co­ 
me in Italia; così come le politiche nazionali e regionali nel settore 
sono frammentarie e contraddittorie, al di là degli enunciati. Quin­ 
di, uno dei primi punti che in seguito il gruppo si propone di affron­ 
tare è la modalità pratica di avviare un progetto formativo 
trans-nazionale, rivolto ad operatori dei paesi della Comunità Euro­ 
pea che abbia anche un riconoscimento internazionale. 

Vanno anche rivisti i concetti teorici che orientano il lavoro con 
i migranti: vecchie interpretazioni di identità, cultura, etnicità, inte­ 
grazione, non sono più sufficienti a spiegare la realtà della vita quo­ 
tidiana, proprio perché sono profondamente mutate le visioni del 
mondo e le aspettative individuali. Per questo occorre riflettere su 
nuovi strumenti teorici, come base per i programmi di formazione. 
Infine, i programmi di formazione per gli emigranti sembrano ina­ 
deguati, e spesso rischiano di essere discriminati anche lì dove si so­ 
no prof use risorse e vi sono state esperienze positive.Dunque, vanno 
rivisti gli obiettivi della formazione, i contenuti, le metodologie, gli 
strumenti, ma anche individuata l'utenza che non può essere solo co­ 
stituita dai migranti, bensì da tutti coloro che hanno un impegno nei 
loro confronti. 

Nel Seminario sono stati evidenziati questi ed altri problemi che 
solo nell'immediatezza riguardano la crescita forma ti va di quella che 
è ormai una larga fascia della popolazione europea, ma che a lungo 
andare sono uno dei più gravi impedimenti alla crescita di una auspi­ 
cata società multiculturale. 

Malgrado tali difficoltà alla fine del Seminario è stata afferma­ 
ta la volontà dei partecipanti di continuare a lavorare insieme per rag­ 
giungere l'obiettivo di un progetto europeo di formazione. 

È stato, quindi, preso l'impegno ad approfondire (prima in in­ 
contri nazionali e poi in un successivo Seminario Internazionale) al­ 
cuni dei temi trattati. In particolare, si ritiene necessaria una ulteriore 
riflessione specifica sulle metodologie e i contenuti della formazione 
professionale e culturale per gli emigranti, e sugli strumenti critici che 
la orientano, in modo da giungere ad una proposta concreta di iter 
formativo e di ricerca nel settore, preparando a tal fine strumenti di­ 
dattici da verificare nei rispettivi Paesi. 

Nel promuovere l'incontro si era consapevoli che era solo l'ay­ 
vio, per un gruppo internazionale, alla ricerca di una base comune 
per un programma di lavoro con gli emigranti: le discussioni e le in- 
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dicazioni emerse dal seminario sono la necessaria premessa per crea­ 
re un comitato permanente a livello europeo che periodicamente si 
confronta e sviluppa programmi comuni di ricerca e formazione. 

LUIGI ZA 

Zarathustra, il nano e la libertà dal destino della necessità 

ECCE HOMO 
Sì! lo so le mie radici! 
Insaziato come la fiamma 
Ardo io e mi consuno. 
Tutto che afferro diventa luce 
Tutto che lascio si fa carbone: 
Fiamma per certo son io. 
(F.Nietzsche, La gaia scienza) 

È incredibile nemmeno la fusione nucleare a freddo ha avuto 
in un sol giorno (cfr. paginone centrale del Mercurio, La Republica, 
3.6.1989) tanto spazio quanto la scoperta dell'acqua calda del signor 
Joachim Khler, «autore del discusso saggio sul ''Segreto di Zara­ 
thustra''(Zarathustras Geheimnis - Friedrich Nietzsche und seine ver­ 
schlusselte Rotschaft, Greno Verlag, Nòrdlingen 1989,643 pagine)». 

Questi « si occupa del 1970 di Nietzsche», «ha studiato filosofia 
a Wiirzburg, Tubinga, New York e Stanford», e- nonostante tutto 
questo (o forse proprio per questo) - non ha capito proprio nulla 
di Nietzsche. Non poteva essere diversamente. Infatti il pensiero di 
Nietzsche «non è frutto di esercizi accademici- "a me vengono pen­ 
sieri che mi mozzano il fiato. Ma ai dotti vengono solo pensieri che 
altri hanno avuto" - ma di un pericoloso e intricato percorso di enig­ 
mi (nel senso di gioco sacro, ne va della vita stessa), alla cui soluzio­ 
ne egli dedica e sacrifica tutto se stesso» (cfr. F. La Sala, Nietzsche 
per ipotesi, Belfagor, 4, 1981, pp. 452-468). Se mi si consente, la sto­ 
ria di uno dei più grandi esploratori della Terra di Occidente è vista 
dall'angolo casuale - dell'aver frequentato, talvolta, bordel­ 
li...femminili e maschili, insieme: troppo «umano, troppo umano». 
La cosa che sorprende, però, è che degli intellettuali italiani, che sanno 
benissimo del grande lavoro critico fatto da Giorgio Colli e Mazzino 
Montinari, come del lavoro di scavo e di interpretazione portato avanti 
da tanti validi studiosi (filosofi, ma anche psicanalisti), abbocchino 
a queste esche, mezze verità che servono solo a intorbidire le acque 
e a sporcarle di più, sì poi da buttare - nel mare già inquinato 
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fanciullo e acqua sporca. 
L'operazione di «643 pagine», particolarmente sulla pelle di 

Nietzsche, ha dello stregonesco e dell'edipico, semplicemente. Leg­ 
gere, infatti, Nietzsche - colui che è passato attraverso le «tre meta­ 
morfosi» dello spirito (è il primo discorso di Zarathustra!): «come 
lo spirito diventa cammello, e il cammello leone, e infine il leone fan­ 
ciullo»; e, poi, ha visto nascere un altro uomo (il famoso uebermensch, 
cfr. «La visione e l'enigma», sempre in Zarathustra): «un trasfor­ 
mato, un circonfuso di luce, che rideva! Mai prima al mondo aveva 
riso un uomo, come lui rise!»- dal punto di vista della sua omoses­ 
sualità, significa non aver capito proprio nulla né di Nietzsche, né 
di Freud, e, cosa ancora più importante, di non aver capito affatto 
che Nietzsche ha combattuto come un leone proprio per uscire dalla 
gabbia di Edipo (in tale direzione, cfr. G. Vattimo, Il soggetto e la 
maschera, Milano, Bompiani, 1974, pp. 249 e ss.). 

Mi meraviglio di Sergio Givone che - pur dicendo cose molto 
apprezzabili e per gran parte condivisibili (cfr. Mercurio, cit.) - la­ 
scia cadere la «provocazione» e tace, a riguardo. Meraviglia ma non 
troppo. La sua stessa interpretazione tragica non gli fa vedere la trap­ 
pola ... e lo porta a tenere il sacco di un'operazione solo «comica». 

Freud, nel momento in cui ha sostenuto che il complesso di Edi­ 
po è insuperabile (un «sole» che non tramonta mai) e, con que­ 
sto, ha messo un macigno di morte e di rassegnazione sul desiderio 
e sull'immaginazione - ha fatto capire chiaramente che pochi Ulis­ 
se si salvano nell'oltrepassamento delle colonne d'Ercole, anzi, che 
nessuno - compreso Freud stesso - si salva dall'omosessualità la­ 
tente o manifesta (su questo, cfr. le nuove prospettive di ricerca aperte 
da E. Fachinelli, La mente estatica, Milano, Adelphi, 1989, e, sul 
problema, specificamente, le pagine dedicate all'analisi del flirt tra 
Freud e Fliess, pp.153 e ss.). 

Ora lavorare per 20 anni (circa) su Nietzsche in questa dire- 
zione per dimostrare che era omosessuale, «che ha in parte pre­ 
corso e anticipato l'olocausto», et cetera, è appunto scoprire l'acqua 
calda e dire solo mezze verità da «nano» (quello che Zarathustra 
porta in alto, sulle sue spalle cfr. oltre). Si, tutto questo è impor­ 
tante e nessuno lo contesta, ma è il riduzionismo semplificatorio che 
è inammissibile, che è solamente edipico (accecato e accecante). 

Il signor Khler ha mai pensato a cosa significa il suo cognome? 
Probabilmente no. Ma chi va a scuola da Nietzsche e da Freud deve 
imparare a sospettare, a queste cose deve pensare. In italiano, il ter­ 
mine Kòhler significa quello che significa in tedesco - carbonaio... 
Non mi fraintenda! Ora cosa penserebbe il signor Joachim se noi giu­ 
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dicassimo la Sua persona che è «al di là del bene e del male» - o, 
meglio, assolutamente degna di tutto il rispetto di questo mondo - 
ripeto, giudicassimo dall'angolo - casuale - del suo cognome il va­ 
lore assoluto della Sua persona? Tutto il male di questa terra. E avreb­ 
be perfettamente ragione! 

Ebbene , si rifletta, egli ha fatto questo con il signor Friedrich 
Nietzsche, cioè contro l'uomo che ha amato altri uomini, ma che più 
di tutto ha amato la verità:«Posto che la verità sia una donna , 
e perché no? non è forse fondato il sospetto che tutti i filosofi, in 
quanto furono dogmatici, s'intendevano poco di donne?» (cfr. F. 
Nietzsche, Al di là del bene e del male, «Prefazione»). Ha fatto la 
cosa più ingiusta proprio contro «il leone fanciullo» che ha lottato 
per tutta la vita per liberarsi dalle catene edipiche, dal ritmo tragico 
(dionisiaco-eracliteo) del caso e della necessità o, per dirlo diversa­ 
mente, dalle nozze di Cadmo e Armonia (cfr. R. Calasso, Le nozze 
di Cadmo e Armonia, Milano, Adelphi, 1988), o, ancora in altro modo 
ma che è sempre lo stesso, della guerra e della pace (quest'ultima da 
intendersi in funzione della guerra, in circolo l'eterno ritorno del­ 
la volontà di potenza, appunto). 

Nietzsche è andato oltre. Ma poi è stato costretto a tornare in­ 
dietro, a smarrirsi come Kant (cfr. F. Nietzsche, La gaia scienza, 
aforisma 335) a tornare «nella sua gabbia», a diventare omoses­ 
suale, filoaristocratico, filoantisemita, filonazista e tutto il resto, per­ 
ché non ha trovato persone libere (non preti, non medici, non filosofi, 
non psicanalisti, non padri dispotici, non sorelle nevrotiche, et cete­ 
ra) sul suo cammino, non per altro. «Io scrive Nietzsche sono 
la solitudine fatta persona» - e questo in un senso non psicologico, 
soltanto! 

Il marchio dei figli di Laio (padre di Edipo) è sulla pelle di tutti 
- ma non è questo che fa la differenza. È la memoria della libertà, 
ciò che conta sono le radici. Cosa ha invitato a fare Marx (il terzo 
grande maestro della scuola del sospetto): «cogliere le cose alla radi­ 
ce. E la radice dell'uomo è l'uomo stesso»? Cosa ha ricordato J.J. 
Rousseau: «L'uomo è nato libero, ma dovunque è in catene»? Per 
questo Nietzsche-Zarathustra ha amato e portato tanto in alto il na­ 
no («sono io che ti ho portato in alto!») per fargli vedere la diffe­ 
renza e per affrontare i suoi «pensieri-gocce-di-piombo»: «O 
Zarathustra, [. ..] Hai scagliato te stesso in alto, ma qualsiasi pietra 
scagliata deve cadere! [. .. ] Condannato a te stesso, alla lapidazione 
di te stesso: o Zarathustra, è vero: tu scagliasti la pietra lontano,­ 
ma essa ricadrà su di te!»(«La visione e l'enigma»). 

Nietzsche ha lottato con tutte le sue forze con il nano (mezzo 
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uomo - mezzo talpa) e, proprio quando stava per disperare, ha vinto. 
Egli ha visto l'uomo nuovo. Non ha potuto fare altro («Per chi 

ha navigato "in profonde lontanze di luce" (VI, 1, 282), per colui 
che ha esplorato e scoperto non solo "la terra 'uomo"' ma anche 
"la terra 'futuro degli uomini"(VI, 1, 260), non è possibile altro: 
vivere "illuminato dalla virtù di un mondo, che non è ancora mai 
esistito" (1882) e invitare a salpare con coraggio e pazienza verso la 
nuova terra - "la terra non ancora scoperta, nelle lontananze del 
mare" (VI, 1, 249). A chi pretende altro non può che rispondere 'tra­ 
cotantemente': "Ecco delle speranze: ma che vedrete e udirete di es­ 
se, se non avete vissuto nell'anima vostra splendore e fiamma e luci 
antelucane? Posso solo destare il ricordo: non m'è dato di più! Muo­ 
vere le pietre, trasformare le bestie in uomini - è questo che volete 
da me? Ah! Se siete ancora pietre e bestie, cercatevi prima il vostro 
Orfeo!' (V, 2, 165)» (cfr. F. La Sala, Nietzsche, «Columbus novus», 
La Critica Sociologica, 78, 1986, pp.33-34). Ma non è dalla sconfitta 
o dai punti di arretramento che bisogna leggerlo o giudicarlo. Egli 
ne è consapevole. E chiede e aspetta ancora aiuto: «Voi uomini ardi­ 
ti che mi circondate! Voi, dediti alla ricerca e al tentativo, e chiun­ 
que tra di voi si sia mai imbarcato con vele ingegnose per mari 
inesplorati! Voi che amate gli enigmi! Sciogliete dunque l'enigma che 
io allora contemplai, interpretatemi la visione del più solitario tra gli 
uomini! Giacché era una visione e una previsione: - che cosa vidi 
allora per similitudine? E chi è colui che un giorno non potrà non 
venire?». 

Intanto noi, come Nietzsche, come Freud, come Marx, e, come 
tanti Altri, siamo tutti in catene. E facciamo finta di non capire. C'è 
chi sta nella taverna di Bacco e Arianna, c'è chi sta nella caverna a 
luci rosse di Platone, c'è chi sta dentro o nei pressi della casa del «padre 
venerando e terribile» - Parmenide, c'è chi sta allo stadio a vedersi 
le partite del Caso e della Necessità, e c'è chi sta a contemplare il 
proprio ombelico e a coltivare il proprio orticello. Ma che differenza 
fa? Siamo tutti sulla stessa barca, con l'acqua fino al collo. E questo 
è il problema, come molti cominciano a pensare. Sinceramente, con 
Nietzsche oltre. 

FEDERICO LA SALA 
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Il 1789 in Toscana. La rivoluzione francese nel Granducato 

I 
C'è una frase di Pietro Verri, scritta duecento anni fa, che spie- 

ga perfettamente perché, anche oggi, la rivoluzione francese non sia 
solo un tema «accademico», ma resti anche un tema «politico». 

«Le idee francesi scriveva servono di modello agli altri po­ 
poli. Sin tanto che i diritti dell'uomo erano stabiliti fra le montagne 
delle Alpi, fra le paludi dei Paesi Bassi, e nell'isola della Gran Breta­ 
gna, questi sistemi poca influenza avevano nella moltitudine d'altri 
Regni. Ora la luce sta riposta nel cuor d'Europa: non può a meno 
eh 'ella non influisca sugli altri governi». 

In Toscana però il modello francese venne a porsi in maniera 
antagonistica nei confronti di un altro modello, quello leopoldino che, 
a sua volta, era la realizzazione concreta di un modo di governare 
basato sulle riforme elaborato dal mondo dei lumi della seconda me­ 
tà del '700. 

Si spiega allora la lotta che, partita dai contemporanei, non si 
è spenta ancora oggi, tra quanti sostengono la superiorità del primo 
e del secondo modello presentando meriti e demeriti, possibilità di 
sviluppo e limiti dell'uno e dell'altro. In questa chiave va visto il con­ 
vegno svoltosi a Cortona (22-24 settembre 1989) nel corso del quale 
i relatori hanno focalizzato la realtà toscana di quegli anni e le pro­ 
spettive di sviluppo politico, economico e sociale dell'età leopoldina 
sulla quale venne ad interferire pesantemente la serie di vicende di 
Francia che coinvolsero successivamente anche la penisola. 

Partendo da un'analisi di quello che hanno scritto gli storici sul­ 
la Toscana di quegli anni (Romano Ugolini), si è poi passati a deli­ 
neare il quadro delle ripercussioni e dei riflessi della rivoluzione 
francese in Toscana fino alla «democratizzazione» del 1799 seguita 
dall'occupazione francese e dal successivo movimento del «Viva Ma­ 
ria». Franco della Peruta ha evidenziato la grande importanza di questi 
avvenimenti per la maturazione culturale dei gruppi dirigenti toscani 
che portò al passaggio alla moderna coscienza politica. 

Mario Mirri ha negato validità all'alternativa riforme- rivolu­ 
zione sostenendo che bisogna ricondurre entrambe entro uno stesso 
movimento europeo di necessarie trasformazioni. Questo movimen­ 
to conobbe gradi e livelli di successo diversi da Stato a Stato, ma, 
alla fine, presenta dei risultati tendenzialmente univoci, dati dal mo­ 
dello comune di soluzioni offerte alle diverse società europee dall'e­ 
sperienza rivoluzionaria francese. Zaffiro Ciuffoletti ha analizzato 
i fatti francesi attraverso i dispacci di due spettatori estremamente 
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validi: i diplomatici toscani a Parigi. 
Affascinati dagli aspetti positivi del moto rivoluzionario e favo­ 

revoli alla costituzione, i due diplomatici si resero anche conto della 
difficoltà di porre un termine ad una rivoluzione che delegittimava 
le stesse istituzioni appena nate dalla rivoluzione stessa. 

Jean Musitelli attraverso le pagine di una rivista di punta del pe­ 
riodo leopoldino (Il giornale dei letterati di Pisa) ha seguito lo svi­ 
luppo ed il successivo preoccupato arresto del discorso riformatore 
di fronte ai fatti di Francia. Discorso riformatore che, in tuttaltro · 
contesto storico verrà riproposto dall'Antologia del Vieusseux attenta 
a riproporre in chiave antirivoluzionaria gli aspetti più validi ed or­ 
mai irrinunciabili dell'esperienza d'oltralpe. 

Dopo aver esaminato gli orientamenti politici dei gruppi dirigenti 
toscani di fine settecento (Ivan Tognarin), gli aspetti demografici di 
quel periodo (Brunetto Chiarelli, Carlo Corsini, Cinzia Buccianti), 
e la realtà cortonese il convegno si è concluso con l'esame del modo 
in cui la Toscana affrontò il primo centenario del 1789. Anna Maria 
Isastia ha ricordato i difficili rapporti che in quegli anni intercorre­ 
vano tra Italia e Francia e che non potevano non pesare sul centena­ 
rio. Ci fu un generale tentativo di ridimensionamento legato anche 
alla volontà di emanciparsi dalla egemonia della vicina nazione, ege­ 
monia e subordinazione che si sentivano ancora troppo forti e che 
si temeva di rafforzare ammettendo i legami tra la rivoluzione ed il 
successivo risorgimento che si cercava di presentare come frutto, sem­ 
mai del riformismo settecentesco di cui la Toscana era stata il più 
valido esempio in tutta Europa. 

Si può dire in conclusione che solo in anni recenti la storiografia 
è riuscita ad affrontare «serenamente» il tema oggetto del convegno 
focalizzando non più l'antinomia rivoluzione-riformismo ma mettendo 
a fuoco l'influenza della rivoluzione sul gruppo moderato toscano. 

LA C.S. 

In memoriam: Enrico Vidal (1916-1989) 

Scompare con Enrico Vidal, uno degli ultimi «romantici» nel­ 
l'insegnamento della Storia delle Dottrine Politiche, prima all'Uni­ 
versità di Roma, alla Facoltà di Scienze Politiche, poi a quella di 
Genova. 
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Faceva parte di quel filone di grandi del pensiero politico italia­ 
no come Carlo Curcio, Rodolfo de Mattei, Giuseppe Santonastaso, 
Luigi Firpo, ma da questi si distingueva per la sua carica umana non 
comune, per quel suo modo inimitabile di «fare scuola», per quella 
sua generosità che dava a tutti, bravi e meno bravi, sicurezza e vigore. 

Fu Maestro di vita per chi lo ha seguito con assiduità, anche al 
di fuori degli steccati universitari, fu guida luminosa per chi lo ha 
amato ed ascoltato con passione. 

Nato a Costantinopoli, veneziano di origine, napoletano di ado­ 
zione Enrico Vidal riassumeva in sé le peculiari caratteristiche di cul­ 
ture così diverse: l'arguzia, i modi raffinati, la teatralità. 

I vecchi studenti di Scienze Politiche di Roma, quelli per inten­ 
derci che si sono laureati prima del '68, ricorderanno certamente quei 
suoi ingressi in Facoltà con basco picassiano ed immancabile sciarpa 
bianca, strascicando i piedi, più per un innocente vezzo che per una 
reale mollezza delle gambe, sempre sorridente, sempre allegro, mai 
accigliato. 

Piccolo di statura, ma di corporatura robusta - ricordava va­ 
gamente nella figura Riccardo Billi che i meno giovani ricorderanno 
come l'inseparabile spalla di Mario Riva - era dotato di un 'energia 
senza limiti: riusciva a passare indifferentemente, per quella sua cul­ 
tura così poliedrica, dalla Cattedra di Storia delle Dottrine Politiche 
a quella di Dottrina dello Stato, dalla Storia delle Dottrine Econo­ 
miche alla Sociologia. 

Autore di poche ma dotte pubblicazioni, fra cui ricordiamo quella 
che lui amava di più, Saint Simon e la scienza politica, Enrico Vidal 
si à spento in silenzio. Senza fragore, senza dare fastidio. In punta 
di piedi. 

Un grande «romantico» dell'insegnamento, dicevamo, una vo­ 
ce che negli ultimi anni si faceva sempre più solitaria, soffocata nel 
deserto arido, ma incalzante, del tecnicismo, della specializzazione 
esasperata, della settorializzazione della scienza. In un mondo acca­ 
demico, come quello odierno, altisonante e strombazzante, sempre 
più lacerato dall'invadenza politica, dalla spartizione delle cattedre 
che si preoccupa solo di dosare, neppure sapientemente, i posti, in 
virtù dell'appartenenza ad una cosca o ad un'altra, i professori alla 
Enrico Vidal non trovano più spazio. 

MAURIZIO ORTOLANI 
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Schede e recensioni 

RICHARD P. BARTH, MARIANNE BERRY, 
Adoption and Disruption, New York, 
Aldine de Gruyter, 1988, pp. 247. 

È uno dei paradossi di quest'epoca: 
milioni di bambini in Asia e in Africa so­ 
no minacciati di estinzione dalla denutri­ 
zione cronica e nello stesso tempo si 
registrano difficoltà nelle adozioni da 
parte di famiglie in grado di offrire ai 
bambini sfortunati le migliori «opportu­ 
nità di vita», o «Iife chances». Questo li­ 
bro esamina nei particolari, con dovizia 
di dati e di riflessioni interpretative, il te­ 
ma dei bambini che, affidati al sistema 
assistenziale pubblico, hanno la possibi­ 
lità di venire adottati da famiglie. Si trat­ 
ta di bambini già cresciuti, non di 
neonati. La questione viene accurata­ 
mente esplorata da molti punti di vista, 
con estremo rigore anche sulla base del­ 
le risultanze delle ricerche più recenti. Gli 
Autori concludono che, malgrado tutte 
le difficoltà, non solo procedurali giuri­ 
diche ma anche psicologiche sia per l'a­ 
dottato che per gli adottanti, l'adozione 
resta il metodo più efficace e umanamen­ 
te positivo per risolvere il problema del­ 
l'infanzia abbandonata o, comunque, in 
condizioni di serio disagio sia psichico 
che materiale. 

F.F. 

JAMES BENNETT, Oral History and De­ 
linquency. The Rhetoric oj Criminology, 
Chicago, University of Chicago Press, 
1987 (paperback ed.). 

Gli « anni ruggenti» della scuola di 
Chicago, le figure retoriche del procedi­ 
mento scientifico e l'uso della storia orale 

in sociologia sono da qualche tempo ar­ 
gomenti emergenti della sociologia ame­ 
ricana. Mentre il primo e il terzo tema 
rappresentano in qualche misura un ri­ 
pensare, e riproporre, esperienze del pas­ 
sato nel mutato contesto teorico e 
metodologico contemporaneo, la retori­ 
ca della scienza è un settore di ricerca che 
si è aperto solo di recente. Il libro di Ja­ 
mes Bennett ha il pregio di ritagliare il 
proprio spazio problematico nel crocevia 
di questi tre temi. 

L'intento è esplorativo. Attingendo 
dalla sua esperienza di ricerca sulla de­ 
vianza giovanile, l'autore è consapevole 
che la storia orale è una metodologia che 
non si sceglie per caso. Lasciando da par­ 
te il collegamento tra strumenti empirici 
e framework teorico, egli è interessato al­ 
le circostanze sociali di scelta di un me­ 
todo; ricordando quante volte le 
autobiografie di «ragazzi di vita» sono 
state raccolte al fine di smontare uno ste­ 
reotipo dominante, Bennett ipotizza, 
dunque, una connessione tra metodolo­ 
gia della ricerca e valutazione del conte­ 
sto sociale in cui avviene il fenomeno 
osservato. In questo senso si può dire che 
la storia orale, come ogni altra metodo­ 
logia, ha una funzione retorica: essa mo­ 
stra a qualcuno determinati tratti di un 
fenomeno. 
Al fine di individuare tale funzione 

Bennett analizza alcuni autori anglosas­ 
soni che gli sembrano spiccare nel cam­ 
po della devianza giovanile. La scelta 
cade su Henry Mahew, John Clay, Wil­ 
liam Healy, Benjamin B. Lindsey, Wil­ 
Iiam I. Thomas, Clifford Shaw, Saul 
Alinsky e Howard S. Becker. Per ognu­ 
no viene ricostruito un quadro dettagliato 
dell'opera, così come del momento sto­ 
rico e dell'ambiente sociale nel quale es­ 
sa prese corpo. Oltre alla coerenza 
tematica ed alla omogeneità di metodo, 
quattro degli autori considerati sono te­ 
nuti insieme anche dal collegamento con 
la Scuola di Chicago. L'approccio em­ 
pirico e, più profondamente, un certo at­ 
teggiamento intellettuale che caratterizzò 
il dipartimento di sociologia di Chicago 
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incide profondamente sulle scelte di Hea­ 
ly, Thomas, Shaw, e Becker. 

Le conclusioni cui arriva Oral Histo­ 
ry and Delinquency hanno anche un ca­ 
rattere di attualità. La storia orale ha 
risposto alla necessità «retorica» di at­ 
trarre l'attenzione di specialisti e non spe­ 
cialisti verso le cause sociali della 
delinquenza giovanile, di scuotere le co­ 
scienze promuovendo programmi per la 
prevenzione della devianza e la riforma 
degli istituti di detenzione. li momento 
storico in cui ciò è avvenuto è stato quasi 
sempre segnato da forti tendenze all'af­ 
fermazione individuale, trovando perciò 
un pubblico particolarmente sensibile alle 
voci autobiografiche che si raccontano in 
prima persona. La storia orale a giu­ 
dizio di Bennett è servita nei paesi an­ 
glosassoni anche come medium di 
comunicazione tra le classi; essa non av­ 
vicina classi sociali distanti, come labor­ 
ghesia filantropica americana e i 
jack-rollers, ma permette alla prima di 
conoscere i secondi poiché «supera la di­ 
stanza tra il deviante e il lettore a condi­ 
zione di stabilire e mantenere una 
distanza» (p. 256). 
L'interesse di Bennett si concentra an­ 

che, inevitabilmente, sulla figura del ri­ 
cercatore, sulla personalità e sulle 
convinzioni etiche e sociali che motiva­ 
rono lo studio della devianza giovanile 
da una certa prospettiva; se infatti la sto­ 
ria orale corrisponde ad una precisa scel­ 
ta retorica, le convinzioni del ricercatore 
svolgono un ruolo centrale. Chi racco­ 
glie storie di vita è, tipicamente, un mar­ 
ginai man. Giornalista e commediografo 
attratto dai personaggi della strada lon­ 
dinese, erudito e gentile cappellano in un 
riformatorio, sociologo empirico avant 
la lettre, medico convinto dell'efficacia 
terapeutica del racconto: i ricercatori stu­ 
diati da Bennett non hanno appartenuto 
ad una classe sociale ma si sono trovati 
a cavallo tra due classi, non si sono rico­ 
nosciuti in una disciplina costituita ma 
hanno esplorato aree di confine, oppure 
hanno aperto nuovi campi del sapere. Es­ 
si hanno svolto sempre un ruolo intersti­ 
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ziale, creativo, potenzialmente sovversivo 
anche quando era privo di un concreto 
obiettivo politico. 

Mentre in alcuni casi la ricostruzione 
di Bennett è vivace e convincente (special­ 
mente i capitoli dedicati a Mayhew, Clay 
e Healy), in altri (Thomas e Shaw) l'au­ 
tore si impantana in osservazioni meto­ 
dologiche scarsamente originali. Egli 
ripropone osservazioni sulla storia orale 
come metodologia che sono state supe­ 
rate, anche negli Stati Uniti, da un dibat­ 
tito epistemologico più recente e 
soprattutto più evoluto. C'è da chieder­ 
si se la sua stessa concezione della reto­ 
rica - limitata all'intenzione di 
persuadere il lettore, senza analizzare le 
modalità di tale persuasione e quindi i 
suoi intrecci con le tecniche empiriche 
non impedisca al suo approccio di ma­ 
turare. 
È sempre notevole, invece, l'accuratez­ 

za con la quale Bennett ricostruisce il 
contesto storico di ogni ricercatore. Per 
William Healy, Bennett segnala, ad 
esempio, i legami con il gruppo di don­ 
ne che fondarono Hull House, la cui in­ 
fluenza sulla prima generazione di 
sociologi chicagoani è stata recentemen­ 
te messa in luce. Il nome di Healy, come 
direttore dell'lnstitute for Juvenile Re­ 
search di Chicago, fu suggerito a Hull 
House da William James, che per lunghi 
anni era stato il suo mentore ed il suo 
protettore negli anni di povertà. Negli an­ 
i in cui diresse l'istituto Healy inaugu­ 
rò la talking cure o racconto terapeutico, 
metodo clinico con il quale trattava i gio­ 
vani devianti ricoverati in attesa di giu­ 
dizio. In questo caso Bennett offre 
dunque materiale per individuare lana­ 
scita della storia orale nei profondi lega­ 
mi intellettuali tra il riformismo e la 
sociologia di Chicago, la ricerca terapeu­ 
tica, la psicologia di William J ames e, si 
potrebbe aggiungere, la scrittura stream 
of consciousness del fratello di quest'ul­ 
timo, Henry. 

Il libro è denso di spunti per un'ulte­ 
riore ricerca in molte direzioni, tra cui 
l'analisi delle circostanze storiche che nel- 



l'ultimo decennio hanno condotto le di­ 
scipline sociali a rivalutare la storia orale 
come metodologia. 

CONSUELO CORRADL 

MARIO CAPANNA, Arafat, Milano, Riz­ 
zoli, 1989, pp.189. 

Le ragioni dell'OLP, la figura del suo 
capo politico più noto, le prospettive di 
pace in Medio Oriente dopo la creazio­ 
ne di un governo palestinese in esilio, l'in­ 
transigenza dei dirigenti del Likkud, la 
complessità della vita di un leader brac­ 
cato ogni giorno da nemici che hanno 
giurato d'ucciderlo (così come uccisero 
Abu Yiad nell'aprile del 1988), sono al­ 
cuni dei temi che Mario Capanna inda­ 
ga in questo libro-intervista a Y .Arafat. 
Dico subito che colpisce di questo libro 
scritto con una penna intrisa di pietà e 
di dolore, la dignità morale di Arafat, la 
sua umanità e il suo indomito desiderio 
di autonomia e di libertà. In un gioco del­ 
le partì che non finisce di stupire per la 
sua paradossalità, quegli ebrei che sono 
diventati israeliani sì trovano oggi a do­ 
ver rappresentare il Golia dei carri arma­ 
ti, mentre i palestinesi i perseguitati, il 
Davide lanciasassi che nei villaggi dove 
è esplosa l'intifadah, resistono all'eser­ 
cito più tecnologico del mondo. 

Nell'impari lotta tra un popolo oppres­ 
so e un esercito occupante tutta l'adesio­ 
ne politica, emotiva, sentimentale, etica, 
va ai palestinesi. (E questo costa dolore 
a quelli che amano Israele come una se­ 
conda patria!) Capanna racconta le in­ 
terviste a Y. Arafat e spiega la 
complessità della situazione venutasi a 
creare nei territori della Cisgiordania. 
Un libro da leggere, che trasforma la 

politica in sentimento etico e la storia in 
occasione per diventare più autonomi e 
forti. 

GIULIANO DELLA PERGOLA 

NADIA CONENNA, ANDREA JACCHIA, a 
cura di, Tra politica e impresa. Vita di 
Dino Gentili, Firenze, Passigli, 1988, pp. 
333. 

Recentemente è stato pubblicato il vo­ 
lume Tra politica e impresa. Vita di Di­ 
no Gentili, a cura dì Nadia Conenna ed 
Andrea Jacchia, in cui attraverso testi­ 
monianze, interviste, scritti dello stesso 
Gentili ed un profilo di Giorgio Luti è 
possibile ricostruire quest'interessante fi­ 
gura di uomo che ha vissuto, essendovi 
coinvolto abbastanza direttamente, alcu­ 
ni periodi tra i più significativi della no­ 
stra storia contemporanea. Così, durante 
il ventennio fascista fu tra gli organizza­ 
tori della propaganda contro il regime in 
Italia e all'estero e, all'epoca della rico­ 
struzione postbellica, vi partecipò attiva­ 
mente, come operatore economico e 
come sindacalista. Infatti, Dino Gentili 
non fu soltanto un operatore economi­ 
co dotato di intuito, abilità negli affari 
e spirito d'iniziativa notevoli, ma anche 
un politico, un sindacalista, un uomo di 
cultura. Ebbe il merito di aprire all'Ita­ 
lia mercati fino ad allora sconosciuti, co­ 
me quelli della Cina e di Cuba, 
mostrando più volte la stretta connessio­ 
ne esistente tra attività del commercio in­ 
ternazionale e politica. Infatti, egli 
dichiarò: «Importare ed esportare è un 
affare di Stato, specie importare, in 
quanto è un fatto che coinvolge diretta­ 
mente l'interesse pubblico» (p.237) e an­ 
cora «Lo scambio commerciale oltre e 
prima che un fatto economico è [ ... ] un 
fatto politico, regolato dalla volontà po­ 
litica delle parti» (p. 241). In questa sua 
attività di operatore economico dimostrò 
anche una particolare sensibilità ed atten­ 
zione alla mentalità, alle abitudini, ai bi­ 
sogni dei popoli, i cui mercati furono 
interessati dalle esportazioni, che egli 
stesso curava in qualità di amministra­ 
tore delegato della Cogis (Compagnia ge­ 
nerale interscambi di Milano). Come 
politico, fu costretto a rifugiarsi all'este­ 
ro, dove visse per anni in Gran Bretagna 
e negli Stati Uniti, dovendo sfuggire al 
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regime in quanto antifascista ed ebreo. 
In entrambi questi paesi si adoperò con 
altri uomini politici e di cultura perché 
l'Italia avesse, a conclusione della secon­ 
da guerra mondiale, una pace dignitosa, 
senza limitazioni territoriali. Militò nel 
Partito d'Azi one e fu vicino alle posizioni 
del movimento Giustizia e Libertà, le cui 
idee contribuì a diffondere attraverso le 
pubblicazioni di una casa editrice (le edi­ 
zioni U) da lui stesso fondata. Questa, 
però, dopo aver pubblicato, tra l'altro, 
opere dei fratelli Rosselli e del Calaman­ 
drei, ebbe vita breve poiché vennero me­ 
no, per eventi naturali della vita, coloro 
che avrebbero dovuto occuparsene. Si av­ 
vicinò al sindacato durante il periodo del­ 
la presenza degli alleati in Italia, quando, 
di fronte alla miseria e alle difficoltà dei 
ceti meno agiati, sentì l'esigenza di ado­ 
perarsi per loro. Ma la sua impostazio­ 
ne di fondo, che voleva il sindacato 
autonomo rispetto ai partiti, si scontrò 
contro l'impostazione del Partito Comu­ 
nista. Questo, che mirava ad essere l'u­ 
nico rappresentante della classe 
lavoratrice, non guardò certo con simpa­ 
tia all' iniziativa di Gentili in campo sin­ 
dacale, che si riferiva appunto al Partito 
d'Azione. Malgrado per certi aspetti del 
suo pensiero lo si possa definire sociali­ 
sta, egli fu soprattutto un liberale e un 
democratico, con un notevole attacca­ 
mento alla difesa dei principi di giusti­ 
zia e libertà. Il testo riporta svariate 
testimonianze, tutte per lo più elogiative 
nei confronti del personaggio, tranne, 
forse, quella di Bruno Zevi, che appare 
forse più critica, se non altro quando ci 
fornisce l'immagine di una personalità 
versatile, pronta ad agire su più fronti, 
ma, talvolta, dispersiva, poco determina­ 
ta nel perseguire gli obiettivi o nel dare 
corpo a certe idee. Così, ad esempio, 
sembra rimproverargli di non aver con­ 
tinuato a tutti i costi l'esperienza delle 
edizioni U «magari vertebrandole con 
collane specialistiche di pregnante attua­ 
lità» (p. 61). Ciò nonostante, lo stesso 
Zevi lo definisce: «uomo di eccezionale 
capacità nel creare ed estendere iniziati- 

ve imprenditoriali» (p. 61), che aveva bi­ 
sogno di prolungare nel sociale. «La 
politica, naturalmente, serviva a questo 
[ ... ]. Era l'opposto di un capopopolo, era 
intelligente, sottile, abilissimo nella co­ 
struzione diplomatica ed organizzativa, 
sincero, onesto, diretto nel tratto» (p. 
61). 

MARIAROSARIA DAMIANI 

VITTORIO COTESTA, Modernità e tradi­ 
zione. Integrazione sociale e identità cul­ 
turale in una città nuova. li caso Latina, 
Milano, F.Angeli, p. 244 

Quali sono i conflitti culturali vissuti 
dai cittadini di Latina? Qual è la strut­ 
tura interna delle culture che coesistono? 
Qual è la loro logica intrinseca? Come 
vengono superati i conflitti? Con quali 
risorse simboliche e di senso viene rico­ 
struita la struttura della personalità e l'o­ 
rientamento culturale di ciascuno e del­ 
l'intera comunità? 
La ricerca si pone come un'articolata 

risposta a queste domande, e si configu­ 
ra come un'analisi del denominatore co­ 
mune che caratterizza la nuova cultura, 
al di là delle differenze di origine simbo­ 
lica, religiosa, mitologica, di cui ognu­ 
no è portatore. Si tratta infatti di un'in­ 
dagine sociologica sulla dimensione di 
una nuova «personalità di base» che si 
è andata formando nel corso degli anni 
nel passaggio dal Veneto, dall'Emilia al­ 
l'agro pontino e che si è strutturata nel 
corso di poche generazioni acquisendo 
caratteristiche di unicità. L'analisi del­ 
l'integrazione e dell'identificazione degli 
attori con il mondo sociale viene elabo­ 
rata a partire dalla peculiarità della espe­ 
rienza concreta dei singoli che la costi­ 
tuiscono, attraverso una riflessione teo­ 
rica ed una ricerca empirica che ne co­ 
stituiscono la verifica. 
L'analisi di senso e dell'agì 

viene discussa e riproposta a p 
le considerazioni di Thomas e 
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ki, ma è soprattutto in riferimento all'o­ 
pera di Schtuz che viene elaborata un'i­ 
potesi teorica dell'integrazione dell'azio­ 
ne sulla base delle possibilità di forma­ 
zione dell'esperienza dell'io e dell'alter 
così come derivano dall'esistenza del 
mondo sociale. 

Con riferimento a Weber, vengono 
conseguentemente esaminati i motivi del­ 
l'agire fino alla riproposizione di modelli 
di razionalità e integrazione sociale così 
come si sono venuti sviluppando a par­ 
tire dalle riflessioni di Habermas. 
L'oggetto della ricerca, una volta de­ 

finito il suo ambito teorico, è la partico­ 
larità di Latina come «città nuova», nella 
quale ognuno è immigrato e tutti sono in 
un modo o in un altro degli «estranei», 
per cui il problema è quello di ricercare 
come i singoli attori si sono integrati nel 
nuovo mondo sociale, sulla base di qua­ 
li valori e con quale stile di vita. 

Dopo un'analisi del passaggio dalla so­ 
cietà agricola alla società complessa con­ 
temporanea così come si è svolto nel cor­ 
so di un cinquantennio, l'autore si sof­ 
ferma sul tema della solidarietà nell'am­ 
bito dell'emigrazione per approdare al 
rapporto fondamentale tra tradizione e 
integrazione culturale, che definisce in 
una relazione complessa tra il luogo d'o­ 
rigine ed il nuovo contesto urbano e so­ 
ciale. Per cogliere questa dimensione usa 
indicatori di stampo antropologico e so­ 
ciologico. Tra i primi c'è la considerazio­ 
ne degli usi, dei costumi e del linguaggio; 
tra i secondi c'è la riflessione sullo sta­ 
tus e sui simboli del nuovo prestigio so­ 
ciale. Dal bisogno di visibilità, ai livelli 
di soddisfazione professionale, fino al­ 
l'analisi dei livelli di reddito e dei consu­ 
mi si traccia un identikit del nuovo mo­ 
dello culturale che consente di definire le 
condizioni dei rapporti sociali, ma che 
costituisce soprattutto la base interpre­ 
tativa per cogliere la qualità delle relazio­ 
ni nei termini di integrazione. 

Il nucleo della ricerca si sviluppa a par- 
tire dalle considerazioni che la migrazio­ 
ne avvenuta e l'integrazione sociale così 
come si è articolata hanno prodotto in 

termini reali di istruzione, professione, 
reddito e qualità dei rapporti sociali. L'a­ 
nalisi della vita comunitaria conduce così 
ad una ridefinizione del rapporto tra 
identità e appartenenza che rende Lati­ 
na per certi versi l'ultima città d'Euro­ 
pa, ma la prima «americana», laddove 
l'integrazione culturale di nazioni viene 
sostituita da quella analoga di paesi e di 
villaggi diversi. 
L'autore verifica le ipotesi di parten­ 

za e soprattutto riesce a fornire risposte 
ai due problemi di fondo della ricerca: 
da un lato quello dell'identità, dall'altro 
quello della verifica della modernizzazio­ 
ne, e lo studio sembra porsi come la lo­ 
gica conseguenza di un'analisi iniziata 
precedentemente: dopo la riflessione sul­ 
la Nuova Elite (Bulzoni, 1986) e quella 
sulla Struttura Sociale e dinamiche cul­ 
turali (Rivista di Economia Pontina, fa­ 
scicoli 13/14) con questa considerazione 
sono poste le premesse anche sociali di 
possibili cambiamenti nella realtà, una 
volta individuate le modalità e le forme 
dell'immigrazione che la costituiscono. 

MARINA D'AMATO 

RALPH DAHRENDORF, Il conflitto sociale 
nella modernità, Roma-Bari, Laterza, 
1989, pp. 246. 

Lo studioso che di R. Dahrendorf ri­ 
cordi soprattutto l'importante volume 
Classi e conflitto di classe nella società 
industriale (1963), invano cercherà nel li­ 
bro che qui si recensisce la stessa forza 
teorica e la stessa sistematicità. 
Il conflitto sociale nella modernità dà 

l'impressione d'essere un libro scritto con 
grande difficoltà, presenta salti logici e 
spunti collegabili a epistemologie diffe­ 
renti, mentre è attraversato da un inegua­ 
le, rapsodico riferimento teorico che non 
riesce mai a coagularsi in riflessione uni­ 
taria. Malgrado R.K. Merton l'abbia ri­ 
visto criticamente il libro è trapassato da 
un certo carattere asistematico che ne 
smorza di continuo l'intensità, talvolta 
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rendendolo spiacevolmente melenso. Ep­ 
pure lo spunto iniziale, il «quasi-leit­ 
motiv» che attraversa il libro, resta mol­ 
to stimolante. 

Si tratta del diverso ruolo che giocano 
gli entit/ements e i provisions. 
Per entitlements «s'intende l'insieme 

dei diversi fasci alternativi di beni che la 
persona può acquisire attraverso l'uso dei 
vari canali di acquisizione aperti a ciascu­ 
no nella sua posizione» (p.14); mentre 
per provisions s'intendono «tutta la se­ 
rie di scelte materiali e immateriali che 
possono essere aperte dagli entitlements» 
(p.17). 

In un certo senso, semplificando, pos­ 
siamo dire che con la parola entitlements 
Dahrendorf fa riferimento a tutte le qua­ 
lità della società civile (cittadinanza, de­ 
mocrazia, stato di diritto, giustizia, 
equità fiscale, livelli organizzativi, rispet­ 
to delle aspirazioni, delle etnie e delle dif­ 
ferenze sociali), mentre con provisions 
s'allude alla base materiale, alle oppor­ 
tunità d'accesso a beni e servizi, alla pos­ 
sibilità di avere a propria disposizione del 
denaro, eccetera. 
Ebbene, spiega Dahrendorf, è nell'in­ 

treccio tra entitlements e provisions che 
si può oggi giudicare un paese, per le sua 
capacità di distribuire miglioramenti nella 
vita privata o collettiva, per la opportu­ 
nità che sa offrire ai cittadini, in fatto di 
semplificazione dei contratti sociali, d'ac­ 
cesso alle risorse economiche e alla qua­ 
lità delle prerogative civili del suo paese. 
Ovviamente, le une senza le altre muti­ 
lano talmente alla radice le possibilità di 
miglioramento della vita privata o pub­ 
blica che solo indagando la natura del lo­ 
ro intreccio e le modalità di una loro 
possibile compresenza si può entrare nel 
cuore della discussione. 
Inoltre, una seconda distinzione è por­ 

tata da Dahrendorf a sostegno teorico del 
suo impianto generale: quella che analiz­ 
za separatamente le «opzioni», dalle «le­ 
gature». «Le opzioni sono le scelte verso 
le quali le persone hanno la strada aper­ 
ta; le legature sono le coordinate che dan­ 
no senso a queste scelte»(p.23). Sulla 
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base di questi riferimenti generali il so­ 
ciologo di Amburgo tende ad analizzare 
le condizioni di vita dei paesi tecnologi­ 
camente evoluti, tutti protesi verso il tra­ 
passo storico che ne accomuna le sorti 
future: quello dell'essere stati industria­ 
li e non essere ancora del tutto società da­ 
minate dai servizi e dall'informatizzazio­ 
ne. In un paese ci possono essere mag­ 
giori chances sul piano della società ci­ 
vile, in un altro invece le carte più 
interessanti possono riscontrarsi nelle op­ 
portunità economiche e nelle risorse ma­ 
teriali. Felice quel paese che le possiede 
entrambe e ben mescolate. Questo oriz­ 
zonte di relativa felicità sociale Dahren­ 
dorf l'individua in un profilo europeo di 
impronta socialdemocratica, intendendo 
la socialdemocrazia in un'accezione al­ 
quanto lata (ovunque i governi tendano 
all'accrescimento congiunto sia delle ri­ 
sorse civili e democratiche, che di quelle 
economiche). 

Il carattere discorsivo scivola spesso 
nel banale o nel risaputo («Max Weber 
era tedesco», p. 67, oppure: «Weber era 
ossessionato dal ruolo della burocrazia», 
ivi). Ma anche da svarioni (che speriamo 
poter imputare alla traduzione italiana) 
del tipo: «Ancor oggi il rischio della gab­ 
bia di lacci di Max Weber è maggiore in 
Germania che altrove, benché la terra 
bruciata lasciata da Hitler abbia consen­ 
tito la costruzione di una società civile e 
ricca su suolo tedesco» (p. 84-85). Inol­ 
tre, frasi come questa: «Molti intellettuali 
si erano fatti abbindolare dall'illusione 
rivoluzionaria» (p. 91), francamente non 
depongono a favore di un libro d'auto­ 
re. Né l'altra: «La democrazia sociale era 
nata» (p. 91). 
Anche il riferimento a K. Mannheim 

che avrebbe ondeggiato «per un certo 
tempo di fronte al regime di Hitler pri­ 
ma di emigrare finalmente a Londra» (p. 
95) appare ingiusto e filologicamente er­ 
rato. Quando Mannheim parlava di «in­ 
tellettuali socialmente svincolati» non era 
per poter ondeggiare di fronte al Terzo 
Reich! Meglio non toccare altri punti (più 
vicini al revisionismo tedesco recente), 



sennò bisognerebbe entrare nel merito di 
quell'appiattimento del comunismo sul 
nazismo (p. 100-102) che suscita sempre 
un certo brivido alla schiena, anche a co­ 
loro che mai sono stati teneri verso Sta­ 
lin e lo stalinismo. Una finezza che tocca 
da vicino l'Italia si trova a p. 200 dove 
si può scoprire che «ci sono varianti cul­ 
turali del thacherismo che vanno dal "so­ 
cialismo" italiano di Bettino Craxi a 
quello neozelandese di David Lange ». 
Omissis. Infine, le formazioni dei Verdi 
tedeschi possono lasciare mille dubbi, ma 
non è lecito liquidarle dicendo: «Essi so­ 
no diventati un ombrello per mimare (mi­ 
mare o minare? l'intero "sistema" della 
classe-maggioranza e raccolgono quelli 
che vorrebbero frantumare l'intero "si­ 
stema" della classe-maggioranza» (p. 
202). 
Prima d'avere letto questo libro ave­ 

vo di Dahrenford un'immagine più 
nobile. 

GIULIANO DELLA PERGOLA 

LUIGI DEL GROSSO DESTRERI, La socio­ 
logia, la musica, le musiche. 
Milano, ed. Unicopli, 1988, p.104. 

L'invadenza della musica nell'organiz­ 
zazione della vita d'oggi, la sua pervasi­ 
vità e i suoi utilizzi sociali fanno sì che 
di essa si possa parlare in termini socio­ 
logici. E a supporto di questa crescente 
«musicalizzazione» (p. 9) non mancano 
riferimenti culturali e studi classici della 
tradizione più accreditata: il passaggio 
dall'estetica hegeliana al mondo positi­ 
vista concorre a ridefinire i termini del 
discorso e apre anche nuove riflessioni. 
A continuare questa tradizione concor­ 
rono, dopo A. Comte e H. Spencer, G. 
Simmel, M. Weber, R. Michels, P. A. 
Sorokin, A. Krober, P. Honigsheim, A. 
Silbermann, K. BlauKopf, oltre, natural­ 
mente a T.W.Adorno. 

Il bel volume di Luigi Del Grosso De­ 
streri ha il pregio di ripercorrere il pen­ 

siero di questi autori, cosi cari alla 
tradizione sociologica, considerati nella 
loro interna dialettica e per gli sviluppi 
che investono i loro studi, mettendo a 
confronto i rispettivi apparati conosciti­ 
vi culturali e le loro epistemologie. 

In generale, il debito all'estetica hege­ 
liana rimane molto profondo e non solo 
per il contributo di Minima Moralia e di 
Dialettica dell'Illuminismo. Gli approc­ 
ci al problema risultano essere molto dif­ 
ferenti tra loro, anche in virtù del fatto 
che non di «musica» (al singolare) è più 
opportuno parlare, bensì di «musiche» 
(al plurale) in accordo con C. Sachs che 
non crede alla musica come «una lingua 
universale», così che le teorie esplicative 
del fenomeno dovranno essere «tante 
quanti sono i vari tipi di attività» (p.12). 

Nel pensiero positivista di Spencer «i 
due elementi costitutivi del linguaggio (le 
parole e l'inflessione con cui vengono 
pronunciate) si sviluppano separatamente 
e simultaneamente. Il linguaggio musica­ 
le, originatosi da quello verbale, si spe­ 
cializza nell'espressione delle emozioni e, 
giunto a maturità, reagisce a sua volta 
sulla sua fonte mettendola in grado di es­ 
sere maggiormente espressiva» (pp.40- 
41). 

Se le pagine dedicate a Simmel appaio­ 
no nel libro un pò troppo frettolose, co­ 
sì che la critica a un autore tanto eclettico 
risulta esageratamente drastica e se an­ 
che Adorno avrebbe meritato una rifles­ 
sione più articolata, il saggio dedicato a 
Weber mi pare davvero magnifico, ric­ 
co di suggestioni e di accurate analisi fi­ 
lologiche (interessante sarebbe anche 
sapere cosa pensi Pietro Rossi dei rilievi 
mossi alla sua traduzione: una risposta 
argomentata approfondirebbe il dibatti­ 
to, visto che è sull'edizione di Comunità 
che noi tutti siamo cresciuti intellet­ 
tualmente). 
Ugualmente mi sento di condividere il 

giudizio, stroncante ma preciso, all'ap­ 
proccio tematico proposto da Michels. 
Di grande interesse, anche per i non ad­ 
detti ai lavori, l'analisi critica agli scritti 
di Sorokin. 
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Il contributo di Luigi Del Grosso De­ 
streri risulta essere nuovo e ben condot­ 
to: certi appesantimenti linguistici, che 
potevano essere più controllati, non smi­ 
nuiscono il valore di una ricerca temati­ 
ca che s'apprezza per la sua genuina 
originalità. 

GIULIANO DELLA PERGOLA 

PINUCCIA DI GESARO, Streghe l'ossessio­ 
ne del diavolo, il repertorio dei malefizi, 
la repressione, Trento, Praxis, 1988 
p.1036 

facile lettura sul problema delle streghe: 
un compendio estremamente esauriente 
sull'argomento. 

LAVINIA ODDI BAGLIONI 

Il volume è stato concepito originaria­ 
mente come esposizione degli atti dei pro­ 
cessi contro le streghe del Tirolo: inizia 
quindi con la raccolta di una documen­ 
tazione vastissima dei vari processi orga­ 
nicamente presentata; ma è poi cresciu­ 
to fino ad assumere dimensioni e carat­ 
teri di un trattato sulla stregoneria nel­ 
l'Europa rinascimentale. 
L'opera si divide in sei parti: nella pri­ 

ma parte l'autrice cerca di inquadrare il 
problema di come avvenne questa repres­ 
sione attraverso l'indagine sulle cause e 
gli elementi costitutivi della stregoneria 
rinascimentale. La seconda parte ripor­ 
ta l'immagine della strega quale è descrit­ 
ta dai massimi demologi dell'epoca, con 
stralci abbastanza ampi dei principali 
trattati scritti tra il 1480 e il 1600. Impor­ 
tante il dizionario con i nomi, la vita, l'o­ 
pera di 103 fra inquisitori, monaci, giu­ 
risti, autori di parte cattolica e protestanti 
che scrissero di demologia. 

II libro terzo dà un quadro dei princi­ 
pali processi e dei principali roghi che in­ 
cendiarono per due secoli l'Europa, men­ 
tre nella quarta parte, molto analitica, si 
riportano gli atti dei processi della regio­ 
ne del Trentino: questa parte è partico­ 
larmente interessante perché dà conto di 
come i processi basassero le accuse e il 
decorso e la successiva condanna Su sem­ 
plici calunnie e fantasie. 
Nell'insieme siamo di fronte ad un'o­ 

pera molto ben documentata e anche di 
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HANS-JURGEN EWERS, JOHN B.GOD. 
DARD, HORST MATZERATH, a cura di, 
The Future of the Metropolis, Berlin­ 
New York, Walter de Gruyter, 1986, pp. 
483. 

Questa ampia ricerca, che riguarda 
quattro metropoli a vario titolo presenti 
sulla scena mondiale (Berlino, Londra, 
Parigi, New York), si raccomanda per al­ 
meno due ordini di ragioni: in primo luo­ 
go, perché è una ricerca multidisciplinare 
in senso proprio e non semplicemente a 
causa della giustapposizione di contributi 
da parte di vari specialisti, chiusi erme­ 
ticamente nelle loro rispettive specializ­ 
zazioni; in secondo luogo, mi pare che 
sia un passo interessante nella direzione 
di un confronto inter-culturale di cui si 
avverte sempre più l'esigenza in un mon­ 
do in cui l'interdipendenza è un'esperien­ 
za quotidiana. 

Non meraviglia, da questo punto di vi­ 
sta, la forte accentuazione della prospet­ 
tiva storica, che personalmente avrei 
voluto anche più marcata e soprattutto 
più esplicita nella formulazione dei cri­ 
teri comparativi. Fra gli autori chiamati 
a collaborare non mancano specialisti in­ 
ternazionalmente noti, come Eric 
E.Lampard e Peter Hall. Ma tutti gli au­ 
tori dei singoli contributi spiccano per 
l'attenzione prestata al nesso fra impo­ 
stazione teorica e dati empirici. Il cura­ 
tore Ewers si preoccupa, nella 
«Introduzione», di rintracciare i fili del­ 
la trama comune del libro, a garantirsi 
contro un eventuale carattere miscella­ 
neo. Questo rischio è solo in parte scam­ 
pato, com'era naturale attendersi in 
un'opera di questa mole e data anche la 
vigorosa personalità dei collaboratori. 
Ciò nonostante il libro è una miniera di 



informazioni e offre un quadro realisti­ 
co della crisi odierna della metropoli, dal­ 
le insufficienze del «welfare» alla 
contraddittorietà, ben nota, fra gli obiet­ 
tivi dello sviluppo tecnologico ed econo­ 
mico e quelli del recupero di un minimo 
di equilibrio ecologico e di «vivibilità». 

F.F. 

ALESSANDRO FERRARA, Modernità e au­ 
tenticità. Saggio sul pensiero sociale ed 
etico di J. J. Rousseau, Roma, Arman­ 
do, 1989. 

Il pensiero di Jean-Jacques Rousseau 
è relativamente poco conosciuto dalla so­ 
ciologia contemporanea; la scelta di in­ 
cludere brani della sua opera nei manuali 
di storia della sociologia sembra, attual­ 
mente, piuttosto dovuta che motivata da 
un reale interesse teorico. Lo studio di 
Alessandro Ferrara - uno studio «a bas­ 
so contrasto fra oggetto dell'interpreta­ 
zione e framework interpretativo» (p.9) 
- colma in modo convincente questo 
scarso interesse mettendo in luce l'attua­ 
lità del pensiero etico di Rousseau. Que­ 
st'ultimo infatti- è l'ipotesi originale del 
libro rappresenta una risposta critica 
e propositiva alle tendenze neo-conserva­ 
trici della cultura contemporanea. 

Seguendo questa ipotesi, il lavoro si 
svolge su due livelli. Da un lato, in un 
autore apparentemente eterogeneo come 
Rousseau, Ferrara rintraccia la coeren­ 
za tematica che tiene insieme opere di ge­ 
nere diverso come il Discorso sull'origine 
della disuguaglianza, le Confessioni o La 
nuova Eloisa. D'altro lato il filo conti­ 
nuo rousseauiano - individuato nella 
critica alla forma di riproduzione socia­ 
le moderna e nella proposta di un'etica 
delf'autenticità che coniuga il principio 
di solidarietà con le esigenze di autorea­ 
lizzazione si intreccia con un insieme 
di riflessioni sulla frattura tra razionaliz­ 
zazione culturale e autorealizzazione, in­ 
tesa da Ferrara come una delle tensioni 
morali tipiche della modernità. 

II manifesto bersaglio critico di que­ 
sto studio è infatti la visione apocalitti­ 
ca della cultura occidentale moderna 
avanzata da autori come D. Beli, D. Rie­ 
sman, C. Lasch, R. Sennett e Ph. Rieff 
- raggruppati nella rubrica «neoconser­ 
vatori». Con i termini di «cultura del nar­ 
cisismo», «trionfo del terapeutico», 
«homo psicologicus», «declino dell'uo­ 
mo pubblico», questi sociologi esprimo­ 
ns preoccupazione per la fuga dalla 
responsabilità nella vita morale, per lo 
spostamento dal razionale al ludico nel­ 
la cultura e, nella sfera della personali­ 
tà, per un preteso declino dell'autono­ 
mia. Inoltre, «nessuno degli autori sud­ 
detti è in grado di proporre altro rime­ 
dio, contro i pericoli della sindrome 
post-moderna, che la mera restaurazio­ 
ne della versione primomoderna del seg­ 
mento di vita sociale che è al centro della 
sua analisi» (p. 31). 
A questa tendenza pessimistica e retri­ 

va Ferrara contrappone l'idea di auten­ 
ticità della persona, la cui prima 
formulazione compare in Rousseau. La 
sua opera è quindi ripercorsa rintraccian­ 
do questa idea: dalle tesi sul rapporto tra 
individuo e società, di cui rimane attua­ 
le la critica di un ordine sociale basato 
sulla concorrenza, all'ordinamento alter­ 
nativo tratteggiato da Rousseau e basa­ 
to sulla «virtù pubblica», all'autonomia 
morale che lo sviluppo di tale virtù richie­ 
de e, infine, agli ingredienti della «virtù 
privata» che, insieme all'autonomia, for­ 
mano il concetto di autenticità della per­ 
sona. Così ricostruita, l'attualità del 
pensiero di Rousseau viene poi valutata 
all'interno del vasto quadro weberiano ri­ 
guardante lo sviluppo dell'etica in occi­ 
dente a partire dall'ethos puritano. Le 
tensioni generate da questo, in modo par­ 
ticolare il deficit di solidarietà e il surplus 
di autorepressione generati dal processo 
di modernizzazione, hanno ricevuto ri­ 
sposte tese ad accentuare ora l'uno ora 
l'altro di questi elementi; si è creata così 
una frattura tra morale e autorealizzazio­ 
ne, che ha ostacolato la transizione ver­ 

. so una forma di moralità in grado di 
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attenuare le contraddizioni del moderno. 
Per Ferrara, l'etica dell'autenticità pro­ 
posta da Rousseau agisce in questa dire­ 
zione; essa può venire intesa «come una 
risposta alla rigidità repressiva della mo­ 
rale dell'autonomia puritana in quanto 
contiene la distinzione tra bisogni centrali 
e periferici di un'identità» (p. 148), dato 
che l'autenticità pone la coesione del sé 
come ambito. nel quale le prescrizioni eti­ 
che non hanno giurisdizione. I bisogni 
periferici, infatti, «possono e devono es­ 
sere modificati [ ... ]ogniqualvolta il no­ 
stro giudizio morale lo esige. Invece i 
sentimenti cruciali per l'identità non pos­ 
sono essere dominati o modificati allo 
stesso modo senza con ciò generare alie­ 
nazione e depersonificazione» (p.138). In 
altre parole, la ricerca della felicità indi­ 
viduale - cosi aspramente fustigata dai 
neoconservatori americani - non è ne­ 
cessariamente in contraddizione con i 
principi di moralità e di giustizia. 
Modernità e autenticità solleva molti 

più interrogativi di quanti non ne riesca 
a chiudere, ma è forse questo lo scopo 
implicito più originale dell'autore. Da un 
lato, infatti, l'attualità di Rousseau è ar­ 
gomentata in maniera convincente, sia 
attraverso un'accurata esegesi della sua 
opera, sia attraverso una incisiva descri­ 
zione dell'evoluzione della morale nella 
modernità. D'altro lato, però, la propo­ 
sta di Ferrara solleva un interrogativo 
teorico di grande portata, riguardante gli 
aspetti costitutivi dell'identità (individua­ 
le, collettiva), che cosa si debba intende­ 
re per bisogni «primari» e «periferici» 
della persona e in che misura siano o no 
indipendenti dalla socialità. Oltre ad es­ 
sere il fondamento indispensabile dell'e­ 
tica dell'autenticità, la risposta a tale 
problema è particolarmente urgente nel 
nostro tempo, ossia in un tempo in cui 
è divenuto impossibile non solo coniuga­ 
re, ma anche riuscire a districare le ra­ 
gioni dell'io da quelle della solidarietà 
sociale. 

Mostrando i tratti positivi e proposi­ 
tivi dell'etica contemporanea, che ebbe­ 
ro origine all'alba della modernità e che 

oggi diffondono con forza le loro tensio­ 
ni interne, lo studio di Ferrara contribui­ 
sce indirettamente a rimuovere la 
polverosa antinomia tra restauratori ed 
innovatori; a partire da questa, proprio 
in questi giorni, si è nuovamente acceso 
il dibattito su moderno e postmoderno. 

CONSUELO CORRADL 

ALBERTO LA VOLPE, MARCO LETO, 
L'inchiesta, Milano, Mondadori, 1988, 
pp. 223. 

«Un giornale non può parlare di tut­ 
to; i criteri di selezione e priorità nella 
scelta delle notizie sono legati ai modi 
produttivi. Così la "riduzione" di una 
realtà complessa come il mondo attuale 
in un prodotto agile e lavorato in tempi 
brevi (come è il singolo pezzo o articolo) 
ha degli ovvi limiti. Ogni testata si pone 
tra la complessa realtà del sociale e il pro­ 
prio lettore: tale filtro agisce concreta­ 
mente nella trasformazione del 
fatto-notizia nel prodotto giornalistico». 
Così M. Livolsi aveva impostato la sua 
ricerca sul Corriere della sera e sulla Re­ 
pubblica apparsa nel 1984 con il titolo La 
fabbrica delle notizie (F. Angeli), nel ten­ 
tativo di cogliere il processo di «ricostru­ 
zione della realtà sociale». Scopo 
dichiarato di quella ricerca era quello di 
individuare le modalità con cui una so­ 
cietà viene descritta ogni giorno sulle co­ 
lonne di un giornale, e contemporanea­ 
mente definire in che cosa consiste fare 
o costruire opinione. I risultati di quel la­ 
voro hanno contribuito a chiarire iter­ 
mini di un problema, quello della 
professione giornalistica con elementi di­ 
versi e nuovi rispetto a quelli proposti da 
G. Bechelloni (a cura di) ne Il mestiere 
di giornalista (Napoli, Liguori, 1982). 
Eppure i tre modelli proposti dal lavoro 
di Bechelloni: «obiettivo», «partigiano» 
e «politico burocratico» sembrano tro­ 
vare la loro conferma continua sulle pa­ 
gine dei quotidiani, nonostante la sempre 
maggiore difficoltà nel contesto italiano 
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a cogliere la linea di confine tra notizia 
e commento. Il ruolo del giornalista og­ 
gi viene spesso discusso anche in ambienti 
accademici perché la tendenza diffusa di 
«orientamento verso il lettore» ha crea­ 
to un nuovo stile che suscitando pathos 
in chi legge tende a processi di identifi­ 
cazione e proiezione. È sufficiente a que­ 
sto proposito una riflessione attenta alla 
cronaca nera, al suo intensificarsi degli 
ultimi anni, al suo modo di venire pro­ 
posta come se veramente il «privato» fos­ 
se sempre «politico». L'Inchiesta di La 
Volpe e Leto muove proprio dal rilievo 
dato dalla grande stampa d'informazio­ 
ne alla cronaca nera, che permette di non 
lesinare particolari sulle vittime, sulle lo­ 
ro famiglie, spesso con connotati ampia­ 
mente morbosi, a scapito di carenze di 
informazioni su «altre morti». Meno 
eclatanti, più ricattabili, meno credibili, 
difese da mura di omertà diverse. Il te­ 
sto si configura come un'attenta ed iro­ 
nica disamina del mestiere di giornalista 
reso nella sua complessità di giornalismo 
televisivo e di stampa. L'Inchiesta offre 
molte risposte agli interrogativi latenti e 
manifesti che si era posto Livolsi, e defi­ 
nendo i ruoli complessi di più status di 
giornalista, da quello del direttore della 
testata, al redattore specializzato, al re­ 
sponsabile delle inchieste TV, all'edito­ 
re, riesce a definirne le modalità d'azione 
e di intervento sul reale riproponendo per 
molti versi le tipologie di Bechelloni. Ne 
emerge un giornalismo inteso come un 
processo complesso, difficile, spesso con­ 
traddittorio, com'è questa società in cui 
viviamo (cfr. pag. 171), e poiché gli au­ 
tori sono osservatori partecipanti di tale 
realtà, la critica è nei confronti della su­ 
perficialità ( «scrivere di qualsiasi argo­ 
mento, secondo necessità, nel più breve 
tempo possibile», p.193) e della fretta (p. 
139) per quanto riguarda il «mestiere». 
Ma gli autori si spingono oltre i confini 
della «professionalità» e la critica con­ 
cerne il senso profondo del ruolo. Gli in­ 
terrogativi cui il testo fornisce una 
pluralità di risposte concernono infatti il 
significato dell'informazione teso tra due 

logiche e molti codici di comportamen­ 
to conseguenti: «fare opinione» o «infor­ 
mare» perché siano gli altri a farsene una 
propria. Il limite tanto dibattuto tra in­ 
fluenza e potere è tutto qui. Appare quin­ 
di sostanzialmente confermata da 
quest'analisi una delle caratteristiche 
principali, che F. Ferrarotti ha individua­ 
to, del potere oggi in Italia, in un forte 
gap tra «ufficialità e realtà», che confer­ 
ma la teoria della doppia verità e la dif­ 
fusione di abiti mentali essenzialmente 
disincantati e cinici, minando alle radici 
la credibilità e il prestigio delle istituzio­ 
ni formali, ma induce inoltre a scorgere 
nel potere che si presenta pubblicamen­ 
te un mero potere di facciata, strumen­ 
talmente incapace di controllare, e quindi 
utilizzato come alibi dal potere occulto 
reale, ossia da coloro che «comandano 
a quelli che comandano» (cfr. F. Ferra­ 
rotti, Televisione e Potere, ERI, VPT, 
1985, p. 6). Per tutte queste ragioni, gli 
autori, da giornalisti quali sono, non 
avrebbero potuto descrivere tutto questo 
se non nella forma di una realtà ro­ 
manzesca. 

MARINA D'AMATO 

BRIAN P. LEVACK, La caccia alle stre­ 
ghe, Roma-Bari, Laterza 1988, p.310 

Questo saggio intende fare il punto sul 
complesso fenomeno della caccia alle 
streghe che coinvolge tutta l'Europa dal 
1400 al 1600. L'autore cerca di esamina­ 
re il fenomeno dai vari punti di vista po­ 
litico, storico e sociologico per spiegare 
la complessità di un fenomeno solo ap­ 
parentemente omogeneo. Comincia quin­ 
di con l'esporre come si è formato e di­ 
vulgato il concetto di stregoneria, per 
passare poi all'esame delle innovazioni 
giuridiche introdotte tra il 1200 e il 1500 
nella procedura penale; nell'Europa con­ 
tinentale il processo da accusatorio (cioè 
con un soggetto privato che doveva far 
iniziare il processo con una accusa) di- 
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venne inquisitorio. 
li 75"lo dei processati erano donne; le 

poche volte che l'accusa coinvolgeva un 
uomo, era in relazione ad attività sedi­ 
ziose o politiche. La «strega tipo» come 
appare nei processi è una donna eccen­ 
trica, anticonformista, vecchia e più po­ 
vera della media, che non si adegua ai 
comportamenti del gruppo. 

Il saggio prosegue trattando i fenomeni 
sociali e religiosi che servirono ad inne­ 
scare questo processo: questa epoca coin­ 
cise con i grandi cambiamenti sociali: 
l'Europa sperimentò un declino delle 
condizioni generali di vita, nonché la di­ 
struzione della apparente unità della cri­ 
stianità medioevale. Il sentimento preva­ 
lente era quello della paura; di qui la cac­ 
cia alle streghe per attirare l'attenzione 
di tutta la comunità su un comune capro 
espiatorio. 

Il saggio è quindi molto chiaro nel ri­ 
costruire le idee politiche e religiose del 
tempo e nel fornire un identikit della stre­ 
ga tipo, indicando una serie di concause 
abbastanza convincenti dello scatena­ 
mento del fenomeno. 

LAVINIA ODDI BAGLIONI 

HYAM MACCOBY, The Myth-Maker ­ 
Paul and the Invention of Christianity, 
San Francisco e New York, Harper and 
Row, 1986, pp.237. 

Nella sterminata letteratura su Paolo 
di Tarso, questo libro spicca come uno 
dei più duri attacchi sferrati contro la sua 
figura, che qui viene presentata, in ter­ 
mini scopertamente polemici e dissacran­ 
ti, come quella di un mentitore, colpevole 
di millantato credito, e di fazioso «inven­ 
tore della Cristianità». Maccoby è uno 
specialista del Talmud e le sue istanze cri­ 
tiche sono alquanto temibili; hanno po­ 
co a che vedere con le polemiche 
paleo-positivistiche di fine secolo. A suo 
giudizio il vero creatore del Cristianesi­ 
mo non sarebbe Gesù, bensì Paolo, ar­ 

chitetto e instancabile propagandista di 
quell'ibrido sincretistico fra ellenismo e 
giudaismo che, a giudizio dell'Autore, sa­ 
rebbe il Cristianesimo odierno. L'appor­ 
to dei culti misterici e dello Gnosticismo 
sarebbe stato fondamentale. Inutile dire 
che la questione è aperta. Nessun dub­ 
bio peraltro che, di fronte al successo e 
all'intelligenza mistificatrice di un San 
Paolo di questo tipo, la figura di un 
Goebbels impallidisce, scade al livello di 
uno scialbo apprendista. 

F.F. 

PIERRE MIQUEL, La Grande Révolution, 
Paris, PIon, 1988, pp.635. 

Sulla scorta di presunte scoperte da 
parte di giornalisti-sociologi che sembra­ 
no promettere «mirabilia» al lettore suf­ 
ficientemente credulo per ingoiare 
compunto i frutti dell'ultima moda pa­ 
raintellettuale, si è supposto che i grandi 
fatti storici nascessero all'improvviso, 
quasi per una sorta di fulmine a ciel se­ 
reno, non a caso chiamato ad ogni buon 
conto «stato nascente». I! ponderoso e 
poderoso libro di Miquel giunge in buon 
punto a sfatare siffatte romantiche illu­ 
sioni, quando non si tratti di più volgari 
«patacche», scavando in ciò che andava 
da decenni «covando» nella Francia pro­ 
fonda e che faceva della grande rivolu­ 
zione non tanto un esito improvviso e 
imprevisto, un'esplosione a sorpresa, co­ 
me solo i semplificatori ad oltranza, del 
tutto privi di una pur embrionale cono­ 
scenza e coscienza storica della situazio­ 
ne potrebbero candidamente supporre, 
quanto invece l'espressione, tumultuosa 
certamente, ma accuratamente «prepara­ 
ta» dalla «talpa» della storia, che pazien­ 
temente lavora sottoterra, attraverso la 
lenta evoluzione dei valori e della men­ 
talità, bruciando « à petit feu» un pas­ 
sato già gravido di un non più contenibile 
avvenire. Con questa impostazione sto­ 
rica e sociologica a un tempo, Miquel 
esamina nei particolari i vari attori e com­ 
primari della «grande révolution», di 
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questa straordinaria emozione di massa, 
che secondo Nietzsche i popoli amano 
darsi di tanto in tanto. Ecco allora sfila­ 
re agli occhi del lettore gli «hommes en 
noir», la «ronde des piques», i «pied­ 
sgris», i «bleus», i «bonnets rouges», in­ 
fine i generali, dietro ai quali s'avverte 
in lontananza, ma non troppo, il rullare 
dei tamburi di quel paradosso che fu Na­ 
poleone, I' «imperatore della repubblica 
francese». «Era stata inventata l'idea di 
rivoluzione conclude Miquel non, 
come in America, una liberazione colo­ 
niale, ma l'inizio, la partenza, l'era nuo­ 
va. [ ... ] La patria, la Repubblica, i diritti 
dell'uomo occorrono parecchi secoli 
perché queste idee si affermino nella lo­ 
ro portata. Esse non hanno finito di cor­ 
rere per il mondo, liberate un giorno 
d'estate, a Parigi, dal vaso di Pandora 
dai vincitori della Bastiglia» 
(pp.598-600). 

F.F. 

CARLA RAVAIOLI, Tempo da vendere, 
tempo da usare, Milano, F. Angeli 1988, 
p.165. 

In questo volume Carla Ravaioli, già 
autrice di numerosi saggi sul femmini­ 
smo, esamina la condizione femminile 
nelle società occidentali. Mentre le inno­ 
vazioni tecnologiche stanno producendo 
modi di lavoro e di convivenze diversi, 
la condizione femminile non si muta in 
modo significativo. li lavoro riprodutti­ 
vo (casa, educazione dei figli, cura degli 
anziani. .. ) è sempre e solo un onere fem­ 
minile che spesso si somma al lavoro pro­ 
duttivo. Ciò secondo la Ravaioli è dovuto 
al processo che può essere così sinte­ 
tizzato: 
a) l'attività familiare domestica è un 

indispensabile supporto al sistema pro­ 
duttivo, dato che a chi lavora viene ri­ 
chiesto un impegno che assorbe quasi 
totalmente il suo tempo e la sua atten­ 
zione. I margini per provvedere alle esi­ 
genze primarie e di sopravvivenza 

diventano cosi ridottissimi; 
b) poiché i soggetti dedicati al tempo 

pieno nel lavoro sono in assoluta mag­ 
gioranza uomini ne deriva per le donne 
l'onere di provvedere al loro benessere e 
di fornire il necessario supporto al lavo­ 
ro sociale mediante il lavoro familiare e 
domestico; 

e) questo obbligo al lavoro familiare, 
impegnando la maggior parte del tempo 
femminile, ne limita fortemente la pos­ 
sibilità di dedicarsi a occupazioni extra­ 
familiarì, determinando la sua debolezza 
sul mercato del lavoro; 

d) questa debolezza provoca un minor 
valore del tempo femminile nel mercato 
del lavoro facendo sì che il suo tempo 
venga preferibilmente destinato alla fun­ 
zione familiare. 

Si deduce da questo ragionamento che 
è il sistema produttivo, con l'ineludibile 
richiesta di tempo pieno e dedizione, a 
impedire alle donne una reale e pari in­ 
tegrazione nel mercato del lavoro. Infat­ 
ti, buona parte del loro tempo e 
soprattutto della loro attenzione è occu­ 
pata dalla gestione familiare demotivan­ 
do le sul piano professionale e 
mantenendole in subordine. 
Come modificare tale situazione e per­ 

mettere una reale parità dei sessi in am­ 
bito lavorativo? Secondo la Ravaioli ciò 
potrebbe avvenire, quasi spontaneamen­ 
te, con l'avvento della società tecnetro­ 
nica. L'uso sempre più diffuso di 
tecnologie avanzate comporterà una ge­ 
nerale diminuzione delle necessità di la­ 
voro con conseguente diminuzione degli 
orari. Egualmente, l'utilizzazione di ter­ 
minali collegati a computers centralizzati 
diminuirà la necessità di concentrazioni 
lavorative. Si potrà lavorare a casa, sia 
uomini che donne, e per poche ore al 
giorno. 

Basterebbe arrivare ad un orario di sei 
ore per ambedue i sessi per risolvere l'i­ 
niqua distribuzione del lavoro: le donne 
avrebbero tempo di dedicarsi alla casa e 
al lavoro ed egualmente gli uomini, con 
orari di lavoro ridotti, potrebbero par­ 
tecipare allo stesso modo alle mansioni 
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casalinghe. A sostegno di questa tesi la 
Ravaioli porta la tendenza nelle giovani 
generazioni maschili a voler occuparsi di 
più dei bambini, anche molto piccoli. Si 
tratta, quindi, di un mutamento culturale 
che inizia a farsi strada e che gli orari ri­ 
dotti potrebbero far venire alla luce. 
La tesi sostenuta nel volume è svilup­ 

pata in modo estremamente razionale: 
partendo da un'ipotesi data, attraverso 
il sistema logico deduttivo, si arriva li­ 
nearmente a una soluzione. Ciò che re­ 
sta fuori da questa ineccepibile analisi 
sono i complicati intrecci dei rapporti di 
coppia, il costituirsi e il manifestarsi del­ 
l'identità femminile e maschile, la reni­ 
tenza dell'uomo da un Iato a cedere le sue 
prerogative di potere collegate ad essere 
se non l'unico, il maggior percettore di 
reddito all'interno della famiglia e dal­ 
l'altro la resistenza della donna a conce­ 
dere ad altri il suo potere gestionale sulla 
famiglia. Infatti, se il maschio ritiene di 
comandare in virtù del denaro che gua­ 
dagna, la femmina comanda in virtù del­ 
l'organizzazione dei tempi familiari che 
essa coordina e gestisce. Restano fuori da 
questa analisi anche i problemi di con­ 
flittualità che si accendono in una cop­ 
pia quando ambedue finiscono per 
svolgere le stesse mansioni ... 
L'affermazione dì una propria diver­ 

sità che il nuovo femminismo propone è 
forse dovuta anche a una serie di espe­ 
rienze difficili, sia in ambito familiare che 
di lavoro, che le donne hanno affronta­ 
to in questi anni di lotta e di mutamento. 
Ritenere che siano sufficienti due ore 

in meno nell'orario di lavoro per risol­ 
vere problemi così strettamente legati a 
influssi culturali antichissimi, a pulsioni 
ed emozioni profonde e spesso sconosciu­ 
te a noi stessi, appare almeno illusorio. 
Uomini e donne sembrano avere davan­ 
ti a sé ancora una lunga strada nella co­ 
struzione di proprie, rispettive identità e 
di propri ambiti di autonomia e di rispet­ 
to ed è improbabile che la rivoluzione tec­ 
nologica basti a risolvere i nodi della 
convivenza sociale. 

ARIANNA MONTANARI 
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CLARA REEVE, Lo sviluppo del «roman­ 
ce», introduzione di Romolo Runcini, 
trad. it. di P. Preti, Napoli, Dick Peer­ 
son, 1987, pp; XXXIX-201 

Il dialogo di Clara Reeve dedicato a Lo 
sviluppo del romance (The Progress of 
Romance del 1785) non è soltanto un in­ 
cunabolo di grande importanza per la sto­ 
ria della sociologia della letteratura, ma 
riveste un notevole interesse per la sto­ 
ria delle origini e dell'affermarsi del ge­ 
nere romanzesco proprio per il suo esse­ 
re contemporaneo allo svolgersi del fe­ 
nomeno che analizza così acutamente. 
Come rileva Romolo Runcini nell'Intro­ 
duzione: «Il coacervo di stili e generi nar­ 
rativi che emerge dal dialogo della Ree­ 
ve manifesta chiaramente il grado di af­ 
fabulazione e indeterminatezza della que­ 
stione letteraria esaminata in Inghilterra 
verso la fine del XVIII secolo. Si tratta 
di un fenomeno di vaste proporzioni e di 
molteplici influssi. Nella prospettiva pa­ 
rallela delle valenze realistiche, fantasti­ 
che, esotiche con cui il racconto inglese, 
come forma di intrattenimento, prende 
quota in questi anni è espressa la spinta­ 
dinamica che la comunicazione lettera­ 
ria riceve dall'ampliamento delle aree di 
pubblico e dalla potenzialità della pro­ 
duzione editoriale. [ ... ] Ne deriva che il 
dialogo della Reeve presenta, forse per 
la prima volta, un articolato disegno 
sincronico- diacronico di storia lettera­ 
ria» (p. XXIV). 
La forza propositiva dell'impianto teo­ 

rico si sposa ad una ricostruzione molto 
dettagliata di ciò che viene considerato 
l'improvement, il «miglioramento» 
(parola-chiave per la Reeve) della produ­ 
zione letteraria e, contemporaneamente, 
del pubblico cui si rivolge. Il rapporto 
con la società e con una fetta sempre più 
ampia di essa fino ad allora mai lambita 
dal fenomeno di una industria culturale 
di massa è al centro delle preoccupazio­ 
ni didattiche ed estetiche della scrittrice. 
I mutamenti antropologici presenti nel­ 
l'immaginario sociale e nella formazio­ 
ne economico-sociale in cui esso trova la 



propria ragion d'essere investono in pro­ 
fondità la questione dello stile e la dia­ 
lettica dei generi letterari. Rispetto alla 
situazione analizzata da Pierre-Daniel 
Huet (nel suo Trattato sull'origine dei ro­ 
manzi del 1670, atto di nascita di un in­ 
teresse normativo per la scrittura in pro­ 
sa e punto di riferimento obbligato per 
ogni trattazione al riguardo), non sem­ 
bra più necessario alla Reeve dimostrare 
l'importanza e la liceità del genere­ 
romanzo quanto verificare il livello este­ 
tico, la qualità morale ed il rapporto 
scrittori-pubblico già raggiunti. Non si 
tratta più di dimostrare come la prosa 
possa equivalere alla poesia nel descrivere 
i moti dell'animo, quanto di ritrovare le 
ragioni dello stile in rapporto ad un mo­ 
dello accettabile ed accettato dai lettori. 
La letteratura diventa un fatto socialmen­ 
te analizzabile; si tratta, quindi, di ade­ 
guarla all'oggetto e renderla disponibile 
a tutti i livelli di fruizione. Il problema 
che rende circospetta e spinge la prudenza 
della Reeve fin quasi ad un moralismo 
connotato in senso didattico è quello del­ 
la differenziazione sociale di un pubbli­ 
co non più elitario, ma sempre meno de­ 
finito dall'appartenenza ad una classe 
specifica e già reso anonimo dall'influen­ 
za che su di esso esercita in misura sem­ 
pre più incisiva la presenza di una in­ 
fluente public opinion. La nascita della 
figura del «critico» (accettata criticamen­ 
te anche da autori meno disponibili ad 
assecondare gli umori del pubblico come 
Sheridan) acquista un rilievo particolare 
nell'ambito della riflessione della Reeve: 
l'importanza di riviste d'opinione come 
The Tatler o The Spectator, massima 
espressione della storia del gusto in am­ 
bito inglese, è ben presente ai tre prota­ 
gonisti del dialogo. Ed, infatti, ogni volta 
che ci sarà da avallare una delle tesi espo­ 
ste nel corso della discussione, il garante 
sarà una citazione da una recensione ap­ 
parsa sulle maggiori riviste dell'epoca (è 
il caso di Smollett e di Mackenzie, citati 
con apprezzamento). 
Il punto di partenza della Reeve è lin­ 

guistico: nel corso della prima sera e nelle 

quattro seguenti, la differenza tra roman­ 
ce e nove/ viene chiarita sia sulla base del 
significato esatto del termine (riportato 
alla sua corretta etimologia) sia attraver­ 
so una fitta ed articolata esemplificazio­ 
ne dei diversi contenuti che ne contrad­ 
distinguono la storia e le tendenze. Do­ 
po essere giunta alla discussione dello stu­ 
dio dello Huet, la protagonista principale 
dell'opera, Eufrasia (che è espressione del 
punto di vista della scrittrice inglese), tro­ 
va nel romanzo moderno di impianto ve­ 
ridico (novel) elementi di reality (vita 
quotidiana) e novelty (novità) che lo fan­ 
no preferire alle forme assunte dal ro­ 
mance in epoca contemporanea (pp. 
76-77). 
Se il romance rappresenta il tono alto 

nella narrazione di avventure che si svol­ 
gono in una dimensione favolosa ed 
extra- temporale, il nove/ è una rappre­ 
sentazione della vita dei tempi in cui è sta­ 
to scritto. 
«II romance descrive, in un linguaggio 

elevato e nobile, ciò che non è mai acca­ 
duto, né probabilmente accadrà mai. Il 
nove! presenta, in un linguaggio familia­ 
re, un resoconto di cose che accadono 
ogni giorno, così come possono capitare 
a un nostro amico, o a noi stessi, e la sua 
perfezione consiste nel rappresentare 
ogni scena in un modo così semplice e na­ 
turale e nel farla apparire così verosimi­ 
le da indurci nella persuasione (almeno 
mentre leggiamo) che tutto sia veritiero, 
al punto che ci commuoviamo della gioie 
o delle sventure dei personaggi della vi­ 
cenda, come se fossero nostre» (pp. 76­ 
77). 
Si tratta dell'atto di nascita del reali­ 

smo borghese a livello di consapevolez­ 
za critica. Diversamente dallo Huet, de­ 
finito precedentemente autore di un trat­ 
tato deludente (p.67), la Reeve non in­ 
dulge nell'esaltazione delle virtù morali 
presenti nei romances, ma preferisce piut­ 
tosto rilevare la sopravvenuta storicizza­ 
zione del loro apprezzamento e conside­ 
rarli il prodotto di una diversa sensibili­ 
tà. Dalla settima sera in poi, il dialogo 
si concentra, infatti, sulla ricognizione 
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dei difetti e dei pregi dei romanzi contem­ 
poranei e sottopone ad esame dettaglia­ 
to gran parte della produzione di rilievo 
dell'epoca. Dall'elogio del Robinson 
Crusoe di De Foe (opera descritta come 
originale e scritta con lo scopo «eviden­ 
te» di promuovere il sentimento religio­ 
so e la virtù (p.84), si passa all'apprez­ 
zamento per la Pamela di Richardson («si 
potrebbe giudicare la bontà o la cattive­ 
ria di animo di un giovane solo nella mi­ 
sura in cui esso si commuove leggendo 
Pamela» (p.91) ed alla condanna dell'e­ 
rotismo diffuso nella Nouvelle Heloise di 
Rousseau. «È pericoloso criticare un'o­ 
pera che è stata così tanto e giustamente 
ammirata. È un'opera che parla al cuo­ 
re e lo conquista, ma se si riflette atten­ 
tamente si scopre che è pericolosa e scon­ 
veniente per coloro a cui è stata destina­ 
ta: i giovani» (p.102). 

A parte l'esattezza delle critiche mos­ 
se ai singoli romanzi, quello che è inte­ 
ressante rimarcare è l'insistenza della 
Reeve sulla maturità del pubblico e sulla 
necessità di non turbarlo troppo, metten­ 
do in discussione i suoi parametri di con­ 
dotta morale. Promuovere gli scopi e la 
funzione dell'etica corrente è indicativo 
della mentalità della Reeve e della dimen­ 
sione educatrice che assegna alla lettera­ 
tura. La sua posizione si mantiene, co­ 
munque, mediana rispetto alla ripulsa 
netta di autori come Smollett («Il roman­ 
ce senza dubbio deve la propria origine 
all'ignoranza, alla vanità e alla supersti­ 
zione» si legge nella prefazione al ro­ 
manzo Roderick Random) e non mette 
in discussione la possibilità di ritornare, 
a fini morali, alla stesura di romances dai 
temi e dallo stile più consoni alla nostra 
epoca, come aveva fatto, invece, il dot­ 
tor Johnson: «se il potere dell'esempio 
è tale da impossessarsi della memoria con 
una specie di violenza e produrre effetti 
senza intervento della volontà» - ave­ 
va scritto sul Rambler del marzo 1750-, 
allora, è meglio lasciare la zona di per sé 
delimitata dei romanzi d'avventura alle 
«menti sprovviste di idee, e pertanto fa. 
cilmente soggette alle impressioni; non 
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fissate su principi e pertanto facilmente 
trascinate dalla fantasia; non informate 
dall'esperienza e conseguentemente aper­ 
te ad ogni falsa suggestione». Per la Ree­ 
ve non è detto che il romance sia territo­ 
rio esclusivamente abitato da personag­ 
gi e vicende che possono riscuotere l'ap­ 
provazione di un pubblico sottoalimen­ 
tato culturalmente, tanto è vero che nel­ 
l'undicesima sera, la penultima, sembra 
approvare il ritorno «gotico» del roman­ 
ce nell'opera di Horace Walpole, giudi­ 
cata positivamente. In effetti, quello che 
si sta verificando mediante l'affermarsi 
della Gothic Sublimity non è altro che 
l'atteggiamento stilistico del genere. Co­ 
munque, ciò che conta per la Reeve è la 
moderazione ed il rifiuto delle «strava­ 
ganze» (che sono possibili sia nei roman­ 
ces che nelle opere, altrimenti stimate, di 
autori troppo originali come Sterne): 
«Eufrasia. Giudicate con equilibrio. Non 
pretendo di condannare in modo indiscri­ 
minato i libri usati per educare la gioven­ 
tù, ma li si potrebbe selezionare con un 
criterio migliore eliminandone alcuni sen­ 
za danno. [ ...] Qualsiasi modo si escogi­ 
ti per eliminare questi mali dovrà essere 
dolce, graduale e praticabile. 

Cerchiamo quindi un espediente che ri­ 
spetti quel genere di libri che costituisco­ 
no il nostro argomento di studio» (p. 
141). 
La consapevolezza della centralità del 

mercato e dell'ineliminabilità dell'abbon­ 
dante produzione libraria, destinata in 
ogni caso, a inondare un pubblico più che 
disponibile permette alla scrittrice ingle­ 
se di cogliere la possibilità nuova offer­ 
ta ai letterati di investire un numero sem­ 
pre maggiore di lettori e di motivarli so­ 
cialmente e moralmente. 

Nel dialogo sembra trapelare la con­ 
sapevolezza che la dimensione societaria 
è più importante di quella individuale e 
circoscritta al singolo (da qui, a parte le 
considerazioni crude della Reeve, scatu­ 
risce probabilmente il rifiuto del roman­ 
zo roussoviano). Gli attori designati dalla 
Reeve a prendere posizioni diverse, ma 
convergenti tutte nell'accettare la dimen­ 



sione etica della scrittura sembrano an­ 
ticipare l'assunto, caro a Lotman, del 
mutamento della prospettiva simbolica 
tra Sei e Settecento. L'eroe del roman­ 
ce, legato al rituale e ad una dimensione 
gerarchica del reale, dove ognuno ha un 
ruolo e soltanto quello che gli è stato as­ 
segnato di diritto (il cavaliere errante, la 
dama, il vilain, ecc.) deve di necessità tra­ 
sformarsi in qualcosa cli diverso, più ade­ 
guato ai tempi, meno rigido nella propria 
funzione segnica. Il gentiluomo nel no­ 
ve! cui si fa riferimento nell'ultima sera 
del dialogo (p. 139) raccoglie l'eredità del­ 
l'eroe del romance, ma con l'avvertenza 
che la sua dimensione letteraria è quella 
della «singolarità empirica» (su questo 
fondamentale passaggio nella cultura set­ 
tecentesca, oltre le tesi di Lotman, è da 
vedere il saggio di Gianni Celati, Finzio­ 
ni occidentali, contenuto nel voi. omo­ 
nimo, Einaudi, Torino 1975). Il passag­ 
gio dal rango al comportamento indivi­ 
duale permette la nascita di quello che si 
chiamerà in seguito Bildungsroman, ma, 
contemporaneamente, dà ad ognuno dei 
molti lettori di romanzi la possibilità di 
individuare se stesso come non improba­ 
bile soggetto attivo. Da qui scaturisce la 
necessità di modelli verisimili e, nello 
stesso tempo, moralmente coerenti da 
proporre nelle opere di finzione. Va det­ 
to che da questo nuovo exemplum lette­ 
rario non viene espulsa del tutto la di­ 
mensione del soprannaturale (come di­ 
mostra l'effervescenza del gotico). Si 
tratta dell'elemento di novelty che deve 
servire a rinnovare e rendere ben accetto 
il genere, senza privare il pubblico del­ 
l'alone misterioso e dello choc che con­ 
traddistingueva il romance. Il nuovo pro­ 
getto letterario rappresentato dal nove/ 
(e dal Gothic romance) salva l'aspetto 
terribile e sublime della narrazione in vi­ 
sta di una diffusione adeguata della te­ 
matica morale: questo avviene, almeno, 
per la produzione della Reeve. Che poi, 
assunto dal Romanticismo trionfante 
quale aspetto estetico da utilizzare per ac­ 
centuare il momento di novità assoluta 
dell'opera, il sublime si trasformi in or- 

rore e terrore, questo è un aspetto dello 
sviluppo del romance che non avrebbe 
trovato consenziente nessuno dei perso­ 
naggi del dialogo. 

GIUSEPPE PANELLA 

EMANUELE SGROI, DOMENICA CAPRI, 
CATERINA LO PRESTI, Programmazione 
e indicatori sociali. Modelli e esperien­ 
ze, Torino, Giappichelli, pp.138. 

La prima parte del testo affronta il 
problema della programmazione in ter­ 
mini piuttosto generali e introduttivi; la 
seconda approfondisce il problema del­ 
la costruzione degli indicatori nella ricer­ 
ca sociale, anche con riferimento ad una 
esperienza concreta concernente la mar­ 
ginalità politica, economica e sociale, con 
un'esposizione più completa ed articola­ 
ta. Per la prima parte è utile, tuttavia, 
riflettere sul compromesso che si viene a 
creare tra programmazione e mutamen­ 
to sociale quando subentrino variabili che 
non erano prevedibili al momento della 
programmazione. Come pure interessan­ 
te è il riferimento a diversi gradi di fles­ 
sibilità della programmazione stessa, per 
cui nelle democrazie e nel mondo occi­ 
dentale, in genere, si preferisce parlare 
di programma, invece che di piano, ter­ 
mine più diffuso nei sistemi socialisti. Da 
un punto di vista storico è da considera­ 
re con attenzione il ruolo giocato dal pre­ 
giudizio economicistico nell'ambito della 
programmazione, in base al quale per 
lungo tempo si è ritenuto che una buona 
programmazione economica potesse 
creare tout court effetti sociali di benes­ 
sere, riduzione degli squilibri ecc. Oggi, 
invece, è ormai acquisito che la program­ 
mazione economica non produce da so­ 
la benessere sociale, né tantomeno 
ingloba in sé quella sociale, anche se in­ 
dubbiamente aspetti dell'una sono colle­ 
gati ad aspetti dell'altra. Per quanto 
riguarda il rapporto programmazione ­ 
indicatori è evidente che nessun interven- 
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to nel sociale può essere programmato 
senza conoscere le dimensioni quantita­ 
tive e le caratteristiche qualitative dei fe­ 
nomeni su cui si vuole agire. Di qui il 
rapporto immediato tra programmazio­ 
ne ed indicatori sociali, che consentono 
di verificare se una certa realtà sociale 
presenta effettivamente una determina­ 
ta proprietà e la consistenza quantitati­ 
va della suddetta proprietà. In sintesi, essi 
rendono possibile una prima presa di 
contatto con la realtà, fungendo da 
«spie» dei percorsi da seguire nella ricer­ 
ca, oppure da strumenti per la verifica di 
ipotesi. È interessante, inoltre, conside­ 
rarne alcuni aspetti: 1) il concetto di in­ 
dicatore ha in sé un'implicita 
connotazione valoriale, nel senso che rin­ 
via agli orientamenti di valore del ricer­ 
catore. Pertanto di ogni indicatore 
bisognerà saggiare di volta in volta la coe­ 
renza, l'attendibilità, la validità (interna 
ed esterna) della misurazione, oltre che 
l'essenzialità, (intesa come non ridondan­ 
za), la pertinenza (per cui esso sarà «de­ 
terminato direttamente dalle esigenze 
operative del programma d'intervento») 
e l'affidabilità (esso, cioè, dovrà essere 
«replicabile e tale da garantire scelte ope­ 
rative diverse al variare dei valori assun­ 
ti») (p.102). 2) A seconda delle finalità 
della ricerca potranno costruirsi indica­ 
tori diversi, che si collocano a livelli di 
astrazione differenti e che, di conseguen­ 
za, indurranno a conclusioni differenti. 
Di qui l'importanza di chiarire sufficien­ 
temente le condizioni di partenza dell'a­ 
nalisi, onde evitare che la ricerca, nel 
corso del suo svolgimento, venga devia­ 
ta. Gli indicatori, in sintesi, sono para­ 
gonabili a dei «contenitori» della realtà 
sociale, che riproducono in parte, con­ 
densandone al loro interno gli aspetti 
qualitativi e quantitativi. Nella loro co­ 
struzione un ruolo fondamentale ricopre 
il disporre di un quadro di riferimento in 
cui inserire i dati via via raccolti, in mo­ 
do che essi acquistino un senso, una ri­ 
levanza, una funzione. 
Tra i diversi contributi degli autori ci 

ha colpito particolarmente quello di Ca­ 

terina Lo Presti per il suo carattere com­ 
pleto e articolato. Tra i possibili errori 
in cui si può incorrere nella costruzione 
degli indicatori l'autrice segnala il caso 
in cui si cerchi di sopperire alle carenze 
del modello generale dell'analisi con il ri­ 
corso ad una molteplicità di indicatori, 
che, malgrado la loro numerosità, non 
potranno certo far passare in second'or­ 
dine le carenze di fondo del quadro di ri­ 
ferimento globale della ricerca. Fa 
riflettere anche l'indicazione da parte di 
Emanuele Sgroi di due possibili strade da 
seguire per lo sviluppo delle scienze so­ 
ciali: I) rilanciare la ricerca teorica per 
far progredire e perfezionare la verifica­ 
bilità empirica di concetti «chiave» del­ 
la sociologia (devianza, marginalità, 
benessere ecc.). In tal senso si potrebbe 
cercare di costruire « famiglie» di indi­ 
catori diversamente correlati tra loro, in 
modo da far sviluppare sia la teoria che 
la pratica di ricerca. 2) «Reinterpretare» 
le tecniche di ricerca sul campo, apren­ 
do degli spazi alle tecniche qualitative 
(studi dì comunità, biografie, storie fa­ 
miliari, metodi etnografici, osservazione 
partecipante ecc.). Al riguardo, su que­ 
st'ultimo aspetto, pure rilevante, ci sem­ 
bra che E.Sgroi si sia espresso in termini 
forse troppo sintetici, nel senso che sa­ 
rebbe stato utile ed interessante conoscere 
i possibili confini di tale reinterpre­ 
tazione. 

MARIAROSARIA DAMIANI 

ROBERTA G. SIMMONS, DALE A. BLYTH, 
Moving into Adolescence, New York, 
Aldine de Gruyter, 1987, pp. 441. 

Questa è un'importante ricerca intor­ 
no a un problema preciso: quando e in 
quali circostanze sono angoscianti (stres­ 
sfu) i cambiamenti biologici e ambien­ 
tali, tenuto conto che il principale 
obiettivo dell'adolescenza consiste nel 
raggiungere un senso positivo e nuovo del 
sé? Qui l'adolescenza è data per sconta- 
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ta mentre altri autori si vedano per 
esempio i contributi in merito di Gérard 
Lutte - si preoccupano di accertarne e 
provarne la natura storica di invenzione 
della borghesia, giustificata dalla neces­ 
sità di riprodurre una forza lavoro dota­ 
ta di cognizioni tecniche più raffinate che 
per il passato. L'analisi esplora il passag­ 
gio dall'infanzia alla prima adolescenza 
e poi all'adolescenza media. Si limita al­ 
lo studio d'un campione di ragazzi bian­ 
chi estratto con vari criteri combinati: 
casuale, a grappolo e stratificato. Ben ri­ 
levata la mediazione fra ambiente e in­ 
dividuo. 

F.F. 

GERD THEISSEN, Sociologia del Cristia­ 
nesimo primitivo, traduzione italiana di 
M.Fiorillo; introduzione di G.Barbaglio, 
Genova, Marietti, 1987, pp. 295. 

Ecco finalmente un testo di sociologia 
del cristianesimo primitivo in cui, accan­ 
to all'ovvia preparazione sociologica del­ 
l'autore, si ammira la sua straordinaria 
conoscenza delle fonti teologiche, filoso­ 
fiche e letterarie. Accanto agli studi di 
esegeti e storico-sociologi come il norda­ 
mericano W.A.Meeks o l'australiano 
E.A.Judge, questo contributo sa unire sia 
i criteri rigorosi della filologia esegetica 
classica sia la capacità di chiarire, esplo­ 
rare e interpretare i dati sociologici fon­ 
damentali dei contesti storici specifici, da 
quelli concernenti il Gesù storico alle con­ 
dizioni sociologiche in cui venne a svol­ 
gersi l'apostolato di Paolo, specialmente 
nella comunità di Corinto. Un libro che 
tutti i sociologi della religione dovranno 
prendere in seria considerazione. 

F.F. 
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Summaries in English of some Articles 

MATTHAS FINGER Biographical Approaches in the Social Sciences. This is a wide 
ranging review of outstanding approaches to socia! research based on the biogra­ 
phical method and using biographical or autobiographical material. From the clas­ 
sica! Polish Peasant by Thomas and Znaniecki to present day scholars the author 
critically examines theories and research results in cultura! anthropology (USA), so­ 
cial physics (France), «Methodenstreit» (Western Germany) down to ethnometho­ 
dology and various contemporary issues, including oral history, socia! history, 
dialectical epistemology and hermeneutics (F. Boas, E.W. Burgess, D. Bertaux, F. 
Ferrarotti). The Author manages to master an impressive amount of research mate­ 
ria! and theoretical standpoints. 

F. FERRAROTTI - End or Transformation of Constantinian Christendom? Some 
critica! doubts about the innovative spirit of the present papacy are here voiced against 
a complex multifaceted background. 

LIVIO BOTTANI - Exclusion and Anomy - a Comment to Dahrendorf. The main 
contention of the A. is that the remedies put forward by the prolific socia! analyst 
and liberal policy-maker do not seem sufficient to solve the fundamenta\ problems 
of present day mass society. This society appears to be fragmented beyond repair 
and the «bindings» suggested by Dahrendorf do not depend on purely socio-economie 
mechanisms. For this reason they do not work satisfactorily. 

MANFREDO MACIOTI Innovation and technical Diffusion. Focussing on the di­ 
scovery of paper in China and on Gutenberg's invention the A. contends that a) 
the inventor is not necessarily the innovator; b)innovation requires the mastery of 
a variety of specific techniques; e) costs for both invention and innovation in terms 
of a successful diffusion can be enormous; therefore, high risk capitai must be avai­ 
lable; b) a strategie innovation requires a new socio-economic paradigm, not to men­ 
tion a flexible and future-oriented social context. 
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La seconda edizione di Stranieri a Roma ripro­ 
pone i materiali della prima edizione, che aveva 
goduto di un contributo della Provincia di Ro­ 
ma, con alcune aggiunte significative. Queste ri­ 
guardano il contributo del prof. Umberto 
Melotti, straordinario di Sociologia Politica al­ 
l'Università di Roma «La Sapienza», da tempo 
studioso di queste problematiche, che dà conto 
della situazione dell'immigrazione a Milano e 
dintorni; quello del prof. Pugliese, ordinario di 
Sociologia del Lavoro all'Università degli Studi 
di Napoli, che chiarisce l'andamento di queste 
presenze per il Sud; ancora, poiché nella ricerca 
fatta per la Caritas e riportata nella prima edi­ 
zione di Stranieri a Roma era sottovalutata la pre­ 
senza femminile (capoverdiane e donne 
provenienti dalle Filippine non passano, di rego- 

• la, dai centri di accoglienza della Caritas) si è 
chiesto a Maria De Lourdes Jesus e a Carolina 
Pimentel di dare uno spaccato dell'immigrazio­ 
ne capoverdiana in Italia, con riguardo special­ 
mente alla situazione deile donne. Inoltre, M. 
Rosaria Damiani ha condotto'uno spoglio dei fa­ 
scicoli relativi agli stranieri, dando conto della 
situazione così come si poteva evincere dagli in­ 
cartamenti dell'Ufficio Provinciale del Lavoro e 
della massima occupazione di Roma. Alexius Pc­ 
reira, che dirige il Centro di prima accoglienza 
della Caritas sito in via delle Zoccolette, in Ro­ 
ma, presenta qui uno spaccato inedito della si­ 
tuazione degli arrivi al Centro dal 1984 ad oggi. 
A questi contributi si sono inoltre aggiunte alcu­ 
ne interviste condotte a Roma durante ricerche 
svolte per il Comune. Nel complesso, quindi, un 
quadro più ricco e variato di quanto non fosse 
quello della prima edizione. 

Lire 20.000 
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Sono realmente finite le comunità? Hanno forse 
perso la loro ragion d'essere in un contesto sem­ 
pre più urbanizzato, caratterizzato da processi di 
industrializzazione avanzata? Il testo prende in 
esame le principali accezioni ed utilizzazioni di 
questa categoria interpretativa, ne esamina le al­ 
terne fortune e propone lo studio di una comu­ 
nità, quella di Valle Aurelia in Roma, creatasi 
in area urbana; ne segue le vicende fino al suo 
attuale smembramento, in seguito all'assegnazio­ 
ne di case popolari e al «risanamento» del bor­ 
ghetto. Largo il ricorso alle testimonianze orali 
e alle storie dei protagonisti. 

Maria Immacolata Macioti è docente di Socio­ 
logia presso l'Università degli Studi di Roma, 
«La Sapienza». Ha pubblicato: Religione, chie­ 
sa e strutture sociali (Liguori, Napoli, 1974); Teo­ 
ria e tecnica della pace interiore. Saggio sulla 
«Meditazione trascendentale» (Liguori, Napoli, 
1980); Ernesto Nathan, un sindaco che non ha 
fatto scuola (Ianua, Roma, 1983); Il concetto di 
ruolo nel quadro della teoria sociologica gene­ 
rale (lanua, Roma, 1985). Con F. Ferrarotti, L. 
Abballe Catucci e G. De Lutiis, Forme del sacro 
in un 'epoca di crisi (Liguori, Napoli, 1978); con 
F. Ferrarotti ed altri, Studi e ricerche sul potere 
(lanua, Roma, 1980-1982, 3 voli.). A sua cura 
sono usciti Biografia storia e società (Liguori, 
Napoli, 1985), Oralità e vissuto (Liguori, Napo­ 
li, 1986) e il n. 9 di «Biography and Society» (Sia­ 
res, Roma, 1987); a cura sua e di R. Cipriani, 
Omaggio a Ferrarotti (Siares, Roma, 1988). 
Dal 1981 ha diretto per le edizioni lanua la col­ 
lana «Società e ricerca sociale»; ha collaborato 
e collabora a riviste italiane e straniere, ed in par­ 
ticolare a «La Critica Sociologica». 
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